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ELENCO 

DE’ SOTTOSCRITTORI 


Littabdi (conte Tommaso), ricevitore generale delle finanze 
nel dipartimento del Varo, cavaliere della Legion d’ Ono- 
re; per 5 azioni. 

Ricci (G/o Battista) di Porto Maurizio, banchiere in Geno- 

. va; per la. 

Poggi (signor cavaliere de'Poggi,Placentino), a Parigi; per I a. 

Bbtsbt, ricevitore generale del dipartimento della Senna In- 
feriore; per I a. 

NrviEBE (barone di) antico ricevitore generale del dipartimen- 
to del Rodano; per I a. 

Pabkto (marchese iiorenzo), q.m Agostino, patrizio genovese; 
per I a. 

Fabaggiaha (Giuseppe), Genovese; per I a. 

FBiDDAin (barone di) Siciliano, a Parigi; per la. . 

Rebizzo (signore Lazaro), Genovese; per I a. 
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12 ELENCO DE’ SOTTOSCRITTORI 

Maruhi (sigDore Mariano), ricevitore delle finanze in Pari- 
gi, per 1 azione. 

D’Azbglio (marebete Boberto TVapparello) patrizio torinete; 
per I a. 

BoncAREtLi d’ Isoli (conte), colonnello del 16.° reggimento di 
linea di Francia; per 1 a. 

CoLLOT, direttore della Zecca, a Parigi; per 1 a. 

Rbtbocard, antico ricevitore delle finanze a Brignoles, dipar- 
timento del Varo; per I a. 

Bailliot, deputalo del dipartimento di Senna e Oise alla Ca- 
mera, a Parigi; per I a. 

Olivieri (signore Domenico), conservatore delle Ipoteche, a 
Tolone; per I a. 

Molard, pagatore della Marina, a Tolone; per 1 a. 

Airoloi (cavaliere Cesare), in Firenze; per I a. 

Bobbatous (Matteo), direttore dell’Orto Agrario di Torino, 
membro di varie accademie; per I a. 

Favel, ricevitore generale delle finanze del dipartimento de 
l’Ain; per 1 a. 

B***, per circostanze indipendenti dalla sua volontà, non ba 
conlinnato la sua sottosciizione; per I a. 

Rossi (Pellegrinq), professore di giurisprudenza, in Ginevra; 
per I a. 

Poggi (marchese Giuseppe), patrizio fiorentino; per 1 a. 

Marchisio {Stanislao), nomo di lettere e negoziante in Tori- 
no; per 1 a. 

Caissotti (conte Carlo di Cbiusano), antico cdoanello di ca- 
valleria, commendatore della Légion d’ Onore; per I a. 
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ELENCO DE’ SOTTOSCRITTORI 13 

Gattiko (arvocato dntonio), di AleogUaao, rasidente a Tori- 
no; per I a> 

Ricvok (signore Luigi), proprietario in Torino; per I a. 

PiossASCo (conte Lo^ot'ico, di Feis), patrizio torinese; per I a. 

Rossi (cavaliere don Francésco), professore emerito di chi- 
rurgia, chirurgo delle loro maestà il re e la regina di Sar- 
degna; per la. 

Giordsho (fiiotfanni), d’ Ivrea , professore di chirurgia in To- 
rino; per I a. 

Dispkbati (avvocato Antonio), in Livorno; per I a. 

MattiboIiO (avvocato Girolamo), in Torino ; per I a. 

ZoccBl (fratelli Ganparo e Francttco) , proprietari in Torino; 
per 1 a. 

Mabochetti (Carlo), statuario a Vaux (Senna eOise); per 1 a. 

AacoaATiViscoHTX (marchese di Milano), a Brusselle; per 1 a. 

Vicwo {Giovanni Domenico), proprietario in Torino} peri a. 

Akateis {Bertola), proprietario torinese; per 1 a. 

Ratubbi (Giuseppe), banchiere torinese ; per I a. 

Affibbi di Sosteoxo (marchese Cesare), di Torino; per I a. 

SciiOPis (conte Federigo) , senatore nel regio Senato di Pie- 
monte, membro dell’ Accademia delle Scienze, e del Colle- 
gio delle Belle Arti, in Torino; per la. 

Sbrba (marchese Girolamo Francesco), patrizio genovese; 
per l a. 

Fbrbabi (barone cavaliere Maggiore), presidente rappresen- 
tante la Sociedi di Lettura di Piacenza; per 3 a. 

ViMUilO (dot^e Francesco), medico in Torino; per l a. 

Pabodetti (conte Cesare), Torinese; per la. .... 
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G. G.***, c., avv. e causidico coll, di Torino; per I a. 

Porta Bava (dottore Ignazio), medico in Torino; per I a. 

Fraschelli (conte Giuseppe) , sindaco della città di Finale 
Marina; per I a. 

Dcrazzo (marchese Marcello fu Giacomo Filippo), patrizio 
genovese; per la. 

ScRUFFiBO (barone Giuseppe); per 1 a. 

D. Per circostanze indipendenti dalla propria volontà 

dopo d’aver sottoscritto non ha potuto adempire agli ob- 
blighi della sua sottoscrizione , alla quale ha rinunziato ; 
per 1 a. 

CociAM (^Matteo e Paolo fratelli) dimoranti in Torino; per 1 a. 

SpAKKOCcni PiccoLOMiM (barone Car. Giovanni) di Siena; 
per I a. 

Del Taja (nobile Giulio), ciambellano di S. A. I. R. il Gran 
Duca di Toscana, di Siena; per 1 a. 

Borghesi (conte Luigi Bichi), ciambellano di S. A. I. R. il 
Gran Duca di Toscana; per la. 

ViVARELLi (signore Ubaldo), di Siena; per I a. 

Cavaliere (N. N.), di Siena ; per I a. 

Behevello (conte Cesare della Chiesa), Torinese; per 1 a. 

Di Belgiojoso (principessa Enrichetla), Milanese; per I a. 

Loncui (Jacopo), incisore milanese; per I a. 

Gallbsio (conte Giorgio), cavaliere dell’ordine equestre dei 
SS. Maurizio e Lazaro, e dell’ordine del Merito Civile di 
'Savoia, a Finale (ducato di Genova); per I a. 

Dcrazzo (marchese Marcello fu Ippolito), patrizio genovese; 
per la. 
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De’ Fobbìei (signore Giovanni fa Luca), patrizio genovese; 
per I a. 

Guide {Francesco), d’Ànlibes ; per I a. 

Cazzo {Antonio Gaetano) , notaio di Genova ; per I a. 

Ruggiebi, direttore dell’Ateneo Letterario, in Venezia; per 1 a. 

Pdcciei (cavaliere Niccolò), di Pistoia ; per I a. 

Bertolozzon d’Arrachb (conte Gaetano), Torinese; per I a. 

Di Neobo {Gio. Carlo), patrizio genovese; per 1 a. 

Gaedolfi (cavaliere Pantaleone) , intendente della provincia 
e città di Vercelli, cavaliere de’ SS. Maurizio e Lazaro; 
per 1 a. 

Serba (tnarcbese Gio. Carlo), patrizio genovese; per 1 a. 

G. N. La*** (fu C***), Genovese; per I a. 

Caccia (conte Gaur/e/izib M.’* di Romentino), Torinese; per I a. 

Perim Bbascadori {S.E.), consigliere di Stato, luogotenente 
generale, governatore della città e Stalo di Siena; per I a. 

Giro Cappom (marchese), di Firenze; per I a. 

Rirucciki {Pier Francesco), di Firenze; per I a. 

De’ Bardi (cavaliere Girolamo), di Siena ; per I a. 

BELGRAno (avvocato Giuseppe), d’Oneglia; per I a. 

Balbo Bebtose (contessa Giuseppa nata S, Martino La Mot- 
ta), di Torino; per I a. 

Robert di Barge (GiWey^/ie), proprietario piemontese; per I a. 

Soc. Farm., di Parma; per 1 a. 

Guasco di Castelletto (marchese Carlo), dimorante in To* 
rino; per 1 a. 

Ar 

Rostri {Giovanni), professore di letteiaiura italiana in Pisa ; 
per 1 a. 
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C*** di Pisa; per la. * 

Papidopoli (conte Antonio), di Venezia ; per I a. 

Trivolzi (marchese); per I a. 

Tbetbs {Giacomo), banchiere in Venezia; per I a. 

Pachò {Guglielmo), arv. al sapremo Consiglio di giustizia, re- 
sidente in Firenze^ per 1 a. 

Rodi di Cntziso (mar«diese Enrico), Torinese ; per l a. 

Eoizzo (conte caTaliere Guido), patrizio veneto; per I a. 

CAcaBRAjio di Bbichbbasco (cavaliere), colonnello emerito d’in- 
fanteria, in Parigi; per I a. 

SoBAEzo (conte Tommaso di), di Venezia; per I a. 

Dai. Pozzo (conte Fert/mnn/A)), antico primo presidente della 
corte imperiale a Genova; per 1 a. 

Saddi (marchesa Teresa), nata LiUardij per 1 a. 

Littabdi (fratelli, figli del fa conte Gio. Ballista), proprie^- 
farii in Porto Maurizio; per I a. 

'' Totale cbubbalb, IOO. 
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PREFAZIONE 


Oli storici italiani, noverando sotto que- 
sto nome anche i latini, perche, quantun- 
que non abbiano scritto in italiano^, sono 
pure di patria e di -sangue italiano , si pos- 
sono distinguere in tre classi, ovvero ordini, 
dei quali gli uni meritano il nome di patrioti, 
gli altri quello di morali, i terzi finalmente 
naturali o positivi si pntrebbono appellare, 
lìì per dire le qualità che a ciascuna di que- 
ste classi od ordini si appartengono, e che 
. r una dall’ altra diversihcano, c’ bisogna far 
considerazione del metodo che gli scrittori 
di storie , i quali in questa od in quella si 
comprendono, seguono, ed il fine che si pro- 
pongono. Alcuni fra di loro vi sono che, piu 

Botta, 7’./ 2 



18 PREFAZIONE 

che alla verità , servono al pensiero di ecei* 
tare fra i loro concittadini l’amore della pa- 
tria per animargli ad alti fatti in prò di lei, 
o che si tratti per la libertà^ o per la poten- 
za , o insomma per tutte quelle cose che la 
possono far felice e libera dentro, potente 
e temuta, od almeno rispettata fuori. Degli 
storici di quest'ordine più si debbono lodare 
alcuni paesi in particolare, che il genere 
umano in generale, e se piacciono alia pro- 
pria nazione, poco vengono accetti alle fo- 
restiere. 

Di questi storici un esempio risplenden- 
tissimo abbiamo, fra gli antichi, in Tito Li- 
vio, fra i moderni, negli storici veneziani, 
c più specialmente nel Bembo. Leggendo* il 
primo, si vede che Romano è. Veramente la 
sua maravigliosa eloquenza, la gravità del 
suo discorso, quella lingua e quello stile 
cosi robusto e cosi nervoso, giunto a qual- 
che complicazione di parole, onde per mano 
non vi guida, come fanno gli scrittori di stile 
piano e andante, ma per intenderlo bisogna 
prima pensare, Romano il fanno. Romano 
ancora più il rendono le sue narrazioni e 
riflessioni, che tutte spirano Tamorc di Ro- 
ma altamente , e la grandezza della romana 
potenza esaltano. Pari veramente è la gran- 
dezza dello storico alla grandezza dell’im- 
perio, e non vedo fra gli storici di tutti i 
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tempi 9 anzi di tutte le nazioni, uomo che, 
come Tito Livio fu , capace fosse o sarebbe 
di portare un cosi enorme peso. Bene ebbe 
ragione quell' africano re che dalle sue ar- 
denti arene partissi per venire a Roma non 
per altro che per vedervi Tito Livio. Non 
so se m'inganni, ma mi pare al certo che 
la grandezza stessa di Cicerone , ia quale 
pure un cosi immenso spazio comprende, 
non sia da uguagliarsi a quella del padova- 
no scrittore. Se non ai tempi d’ Augusto, in 
cui il non voler comandare a se medesimo, 
ed il voler comandare agli altri avevano già 
corrotti ì romani costumi, ma bensì quan- 
do il moderare i propri affetti in prò della 
patria era ancora in uso, cd ancora il nome 
di repubblica suonava alto nei cuori, fosse * 
nato, egli avrebbe prodotto in Roma quei 
miracoli che colla sua sonora voce produsse 
Tirteo in Grecia: un rivo di salute avrebbe 
mandalo la Brenta al Tevere. 

Veramente Tito Livio è il principe degli 
storici patrioti^ ma quando ciò affermo, non 
voglio già dire che sempre e neppure spes- 
so non sia veridico , anzi in ciò si potrebbe 
con ragione asserire, che multo meno pecca 
di quanto l’ anima sua patria avrebbe potuto 
far sospettare^ perocché non di rado le brutp 
tezzé romane , e le virtù cartaginesi , anzi 
quelle dei Barbari non tace, ed il vile ple- 
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20 PREFAZIONE 

biscito sopra Aricia altamente biasima e 
condanna. INeppiir passa sotto silenzio l’a- 
more della libertii ed il valore dei Liguri e 
dei Sanniti , e le sconfitte delle romane le* 
gioni che ne seguitarono; onde se sempre 
si dee lodare il patriotismo, spesso ancora 
merita lode per sincerità. 

Io certamente non m’ardirei paragonare 
per r altezza del pensiero e dello scrivere a 
Tito Livio gli storici veneziani, massima- 
mente il Bembo, il quale, se scrisse ornata- 
mente, come il Padovano, là dove il Pado- 
vano nacque, molto ancora più fiaccamente 
e rimessamente scrisse; nè l’ingegno del 
Bembo, quantunque grandissimo fosse, era 
pari a quello dell’antico scrittore, nè Vene- 
zia uguale a Roma, onde venne mancando e 
la fonte e l’argomento. Ma bene si vede che 
il Bembo, e, come egli, tutti gli altri storici 
veneziani, eccettuato il Paruta, che piutto- 
sto al terzo ordine che al primo appartiene, 
sono in ciò caldissimi, che la Venezia loro 
sempre celebrino, e non che la prudenza 
sua, ma ancora la giustizia vantino ed èsal- 
tino. Per questa parte veramente non si pos- 
sono scusare; e sebbene sia vero che dalle 
potenze estere siano stati fatti più torti e 
più mali tratti a Venezia, che Venezia alle 
potenze, non ne seguita però che i suoi sto- 
rici con- tanta fronte dovessero o tacere, od' 
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PREFAZIONE 21 

onclie neg^are la verità, quando il giusto e 
l’onesto per Venezia non militavano. 

Per la qual cosa egli è da concludersi, 
che in Tito Livio e nel Bembo , ed in chi a 
quest’ultimo somiglia, si debbe piu cercare 
r amore della patria c l’ entusiasmo che da 
esso negli' animi generosi nasce, che utili 
ammaestramenti ]ier governare in generale 
gli uomini, che pure sono tanto diffìcili ad 
es^er governati^ imperciocché se hanno del- 
r angelico , hanno anche del bestiale. Ma 
quest’ effetto di suscitare sentimenti pntrii 
molto più nasce da Tito Livio che dal Bem- 
bo, non solamente per la grandezza del sog* 
getto e del fare del primo, ma ancora pel 
costume molto eccessivo nell’adulare del se- 
condo, che induce sospetto senza innalzar 
r animo. 

Questi adunque sono gli storici della pri- 
ma classe od ordine, dei quali parecchi altri 
si potrebbero nominare, ma di minor fama 
c valore che Livio ed il Bembo. 

Ora veniamo a quelli che morali abbia- 
mo chiamati. Fra costoro il primo , c forse 
anche l’unico, è Cornelio Tacito, non che in 
altri storici, dico nei buoni, non vi sia ve- 
stigio di questo andare, che anzi vi è, ma 
perchè in essi non è il principale proposito, 
come in Tacito è, dì muovere gli affetti o 
verso il bene o contro il male, abbraccianda 
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io sotto questi nomi di bene e di male non 
tanto ciò che stimato ò tale da una partico- 
lare patria , quanto quello che , secondo il 
consenso e la coscienza universale degli uo- 
mini, tale si crede, e come tale è da essi o 
lodato o biasimato, o approvato o condan- 
nato. Tacito è uno storico tanto di singoiar 
natura , che a lui altri male paragonare si 
potrebbe. L’amore verso la virtù e la liber- 
tà, come lo sdegno contro la tirannide e il 
vizio sono sommi in lui: adora egli chi di 
virtù è dotato, e fallo adorare altrui; da 
un’ altra parte tempesta ardentissimamente, 
e quasi direi ferocemente, contro i tiranni 
ed i viziosi, per modo che non solamente gli 
fa schivare come pericolosi, ma abborrìre 
come flagelli delle umane generazioni. Gran- 
de maestro di virtù è costui, grande forza 
d’ingegno avea, sublime ministerio fra i cor- 
rotti uomini esercitò. Fera ad un tempo e 
dolce anima era in lui infusa, pari al descri- 
vere le cupe fraudi e le crudeltà o aperte od 
occulte di Tiberio, pari ad impressionarci 
d’ amore pel suo buono c virtuoso Agricola. 
Ma ntdle dolcezze sue stesse, in quelle stes- 
se lagrime che per Agricola sparge, non de- 
bolezza vi è, non decadenza alcuna dell’u- 
mana natura, ma un non so che di alto e 
degno, che al pianto s’inclina si, ma ad un 
romano e spartano pianto:' profondo è il suo 
dolore, ma sublime e forte. 


Digitized by GoogU 



PREFAZIONE 25 

Tacito della patria nontanto parla quan- 
to Livio, perchè ai tempi che descrisse, più 
patria non v’ era : g^li empii se l’ avevano di- 
vorata \ ma se i tempi raccontati da Livio 
descritto avesse, non l’avrebbe certamente 
fatto colia medesima grandezza, ma l’avreb- 
be fatto con maggiore profondità , percioc- 
ché il suo ingegno più atto fosse a profon- 
darsi che ad allargarsi. Unico uomo è costui, 
nè imitare da alcuno, se non inettamente, 
si potrebbe , mentre nel fare di Livio altri 
acconciamenti camminare potrebbe, sebbe- 
ne però non così altamente. Sommo mora- 
lista egli è , e quando lo leggo , mi par. di 
sentire un venerando sacerdote del genere 
umano, che con le sue sante voci al buon 
sentiero c’invita, e dal cattivo ci disvia: et 
cacciò con la sua tremenda sferza i malvagi 
dal sacro tempio. Grande ^egno della cor- 
ruzione e piccolezza moderna fa l’ aver ve- 
duto, come vedemmo, disprezzarsi Tacito 
da alcuno, ed a quest’ alcuno una intiera ge- 
nerazione applaudire^ cioè a tale giunti fum- 
mo, che non solamente la libertà e la virtù, 
ma nemmeno la rappresentazione loro sop- 
portare potemmo; uomini vili fummo, e se 
vili non saremo, la posterità lo vedrà. 

]\on solo i cuori , ma ancora gl’ intelletti 
erano caduti a basso. Ciò dico perchè vedo 
preferirsi non già da alcuni, ma da molti le 
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cronicacce di frati e di castellani ig^noranti 
del medio evo o dell’età al medio evo vici- 
na, a Livio, a Tacito ed a quanti altri sto- 
rici di valore, ai quali sino a questo di non 
una, ma bensì molte g^enerazioni hanno pro- 
fessato maraviglia , rispetto e venerazione. 
CiOstoro, sotto spezie di novità, che però no- 
vità non è, ma ritorno al bamboleggiare del* 
r infanzia dell’arte, ed alla incolta rozzezza 
dell’ignoranza, turbano tutte le coscienze, 
e scrollano tutte le fondamenta dell’ornato 
tempio delle celesti muse. Dicono, che chi 
orna, mente, come se Tornare non fosse in- 
nato nella natura dell’ uomo, e la' bruttezza 
fosse da anteporsi alia bellezza. Non ogni 
ornamento è biacca ingannatrice. Se non lo 
credete, comandate alle vostre donne di tor 
via dalle loro graziose e bianchissime fronti 
le vezzose ciocche, che tanto crescono loro 
bellezza, e mettete giù voi stessi le colonne 
dei vostri tempii e le cornici delle vostre ca- 
se, barbari che siete. ’i . 

L’ ornamento può stare colla verità , e 
stette, e sta veramente, tranne alcuni pochi 
passi in cui falli T umana debolezza , negli 
storici di cui più si lodarono i secoli. Ma se 
vero è, che non è, che l’ornamento sia peri- 
coloso per la verità, la ignoranza è molto più : 
T ignoranza che criterio non ha , che da po- 
chi, non da tutti i fatti giudica, ed a molte 
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preconcette opinioni, a molti errori di men- 
te, a molte picciole passioni in picciola sfera 
raggirantisi soggiace. Parlano di semplicità 
e di non so qual natio candore. La sempli- 
cità ed il candore sono buoni quando sono 
messi in opera a proposito da chi sa e può 
fare altrimenti, ove il bisogno ne vicnej in 
somma, quando sono effetti di un’arte ap> 
posila aiutata da una felice natura, ma non 
quando sono l’effetto dell' ignoranza, che fa 
cosi, perchè non sa fare altrimenti, nè me- 
glio. La più grande di tntte le semplicità è 
credere che con la semplicità non vi possa 
essere falsità. Torno a dire che l’ ignoranza 
è madre dell’ errore , perchè essa primiera- 
mente non sa, poi non ha, e non può avere 
criterio, cioè una giusta stimati va delle co- 
se. Finora si è creduto che una buona cri- 
tica per saper discernere il vero dal falso^ 
fosse una qualità essenziale nello storico j 
ora si vede dalle dottrine di alcuni che il 
migliore storico è quello che non ne ha. Per 
me, io non mi posso risolvere a credere che 
le leggendacce siano il modello della vera 
storia. L chi potrà sostenere che questi fra- 
ti, o questi manuali di frati, o questi castel- 
lani che odiavano insiiio il nome delle let- 
tere, non mentano non solamente per igno- 
ranza, ma ancora per disegno? E chi dirà 
che sotto stile semplice non si possa nascon- 
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dere F impostura e la menzog^na? Sonci al* 
cuni cbe fulminano contro le leg^g'ende, e 
poi credono alle leg’g^ende! Sonci alcuni che 
non vogliano nè frati nè preti nè cavalieri, 
e poi li prendono per oracoli, quando e’ 
scrivono storiacce , o, per meglio dire , ero* 
nicacce a dilungo! Se il capriccio dura, si 
tornerà alla barbarie, e se le generazioni 
un’altra volta rinsaniranno, e del bello no- 
vellamente s’innamoreranno, malediranno 
gli spiriti ambiziosi e superbi, che hanno 
per ambizione e per fastidio delle cose belle 
contaminato il più bel fiore delle letteratu- 
re per cui risplendeltero e risplendono le 
più illustri età. £ chi e quale loro opera ha 
dato a costoro il diritto di disprezzare ciò 
che cento generazioni hanno ammirato 7 
Dov’è e quabè il fondamento della loro im- 
pertinenza? Chi gli ha costituiti nell’auto- 
rità del medico di Molière, che ad un bel 
tratto ebbe' trasportato la milza a dritta ed 
il fegato a sinistra? Sarebbe bene che mo- 
strassero i loro diplomi. Se i novatori vin- 
cono, le goffaggini, le sciocchezze, le inezie, 
le freddure prenderanno il luogo delle su- 
blimità, e la storia sarà simile agli almanac- 
chi, e i goffi leggendari ne saranno il mo- 
dello. 

Quando sento dire che v’è un buon tra- 
duttore di Tacito, mi maraviglio, non già 
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eh’ io non apprez/.i e non abbia nel concetto 
che meritano le fatiche di coloro ebe in 
alcuna moderna ling^ua hanno voluto voltare 
il romano storico^ che anzi le venero e le 
stimo come preziose opere della più alta let- 
teratura. Ma ciò dico, perchè il tradurre ac- 
comodatamente Tacito è cosa impossibile. 
Le nostre ling^uette moderne coi loro verbi 
ausiliari, coi loro articoli, con tanti strani 
amminicoli che rendono lun^o e freddo il 
discorso, e che pure necessari sono per farsi 
intendere, non possono arrivare a quella 
forza, a quella precisione, a quella brevità, 
a quella profondità che nello scrivere di 
Tacito si ammirano: la romana liiig^ua sola 
è capace di produrre simili miracoli. Le 
fiacche lingue nostre, nate fra la debolezza, 
r avvilimento e la servitù del medio evo, 
lingue sono servili, piuttosto passive che at- 
tive, piuttosto atte ad esprimere il servire, 
che il comandare, piuttosto atte a lisciar le 
scorze, che a penetrar nel midollo. Servi 
fummo, e da servi parlammo, e se con que- 
sto debole stromento, che nostre lingue chia- 
miamo, quando di nuovo, dissipate le tene- 
bre del medio evo, rifulse il sole della bella 
letteratura, e massimamente della storia, 
producemmo- opere degne di eterna lode, 
ciò dimostra che l’ esempio del fare antico 
rimediò in parte alla debolezza del favellare 
moderno. 
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Altra cag^ione dell’ inferiorità dei moder- 
ni, procedente pure dalle loro lingue, e per 
cui non possono aggiungere alla gravità, 
alla forza, alla profondità, alla grandezza di 
Livio e di Tacito, consiste nel mancamento 
delle inversioni, non che questo modo sia 
del tutto sbandito dall’italiana lingua, poi- 
ché anzi vi ci sta, e vi si usa molto bene, 
ma molto lontano è dalla perfezione latina. 
L’inversione, oltre che dà al discorso, per 
la sospensione del senso, facilmente le quat- 
tro qualità sopra nominate, scopre in colo- 
ro che la lingua inversiva trovarono ed 
usarono, maggiore energia di mente, che in 
chi trovò le lingue che inversive non sono ^ 
imperciocché colui che in lingua inversiva 
o scrive o legge , é- obbligato di connettere 
cose che lo scrittore ha sconnesse, e la 
mente in questa operazione é attiva^ mentre 
che chi scrive o legge nelle lingue non ca- 
paci d’ inversioni , e per eos'i dire scorrenti 
perpetuamente al piano dal nominativo al- 
l’accusativo, nissuna fatica dura, e va a se- 
conda, ed é condotto, non conduce. Dicono 
che ciò é un pregio: certo si, egli é per la 
chiarezza nei soggetti piani, ma non é, anzi 
é difetto grandissimo, quando si tratta d’in- 
nalzarsi al patetico sublime, di muovere gli 
affetti, di far adorare la virtù, di far dete- 
stare il vizio, di far abborrire la tirannide. 
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Queste cose, ic lingue inversive sole le pos> 
sono convenientemente fare: la didascalica 
maniera in simili casi è sciocca ed impoten- 
te. Le passioni non sono, come la ragione, 
la quale sempre procede con metodo, ma 
sono faccende molto torbide, e non hanno 
tempo di andar sempre con la squadra, e di 
camminar sempre col nominativo avanti e 
coli’ accusativo dietro. Torbido è chi le vuol 
eccitare, torbido colui in cui si eccitano. 
Quanta possanza hanno le inversioni, e 
quante pellegrine bellezze vi sono dentro! 

Ora qui non posso non deplorare certi 
Italiani, che della facoltà delle inversioni 
conservata nella loro lingua si lamentano , 
ed anzi la mettono in ridicolo, come se quella 
facoltà non fosse il più bel pregio che in 
una lingua desiderare si possa. La lingua 
italiana ha pei soggetti piani, c quando si 
tratta solamente d’insegnare, la maniera di- 
dascalica molto acconciamente, c quanto qua- 
lunque altra, se però non si voglia credere 
che gli scritti di Galileo, di Redi, di Spal- 
lanzani sono inetti; ma ancora ha le inver- 
sioni, abbenchè non tanto perfettamente 
quanto la latina, quando si tratta di percuo- 
tere i cuori e muovergli od a speranza od a 
timore, od a compassione od a terrore, o ad 
amore' o ad odio, o a dolore o a piacimento. 
Per dirla adunque con un trito proverbio, 
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il lamentarsi della facoltà delle inversioni è 
un rammaricarsi di gamba sana ; e il non 
usarle quando il soggetto lo ricerca, c un 
privarsi di un modo potentissimo lasciato 
dai gloriosi antenati ai moderni Italiani, e 
passato, come per miracolo, fra quel mare 
di viltà e di fiacchezza del medio evo. So 
che alcuni ridono perchè i pedanti hanno 
fatto un uso ridicolo delle inversioni. Certo, 
i pedanti sono una brutta maladizione^ ma 
l’abuso non condanna l’uso, e tutto il mondo 
non c pedante. 

Or dunque si vede, se senza le inversioni 
si può convenientemente tradurre Tacito. 
Dico per tanto, per venire a conclusione di 
questa parte, che questo storico è principe 
degli storici morali, e forse monarca, per- 
ciocché nissuno è che gli si avvicini, non 
tanto che il pareggi cosi pel pensiero, come 
per lo stile. 

Veniamo ora al discorso del terzo ordiite ■ 
di storici, vale a dire a quelli che naturali 
o positivi abbiamo chiamati. Qui subito mi 
accorgo che m’incontro nella scuola fio- 
rentina, cioè in Guicciardini e Ulacchiavelli, 
che ne sono i principi. Costoro considerano 
la natura umana qual ella è , nou quale do- 
vrebbe essere ) e se non avessi paura di dire 
una grossa bestemmia da essermi rimpro- 
verata da coloro che vogliono parer buoni 
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senza essere 9 affirmerei che gli storici di 
questa spezie sono i più veridici circa le ca< 
gioni o motivi delle azioni, e forse i più utili 
di tutti, se si vuol far considerazione del go* 
verno .degli Stati, non del miglioramento 
deir umana razza, e del vivere in una patria 
per ben servirla senza troppo amarla. Co- 
storo badano al fine, nè si danno alcun pen- 
siero del mezzo : vizio o virtù , poco a loro 
importa , purché al desiderato scopo si per- 
venga. E’ descrivono culla medesima fred- 
dezza un atto atroce, come un atto bene- 
iìco, iin atto vile, come un atto magnanimo, 
e sono capaci di giustifìcaré chi vince a torto, 
solo perchè vince, e di dannare chi perde 
con ragione, solo perchè perde. Terribili 
narratori sono , ma narratori tali che nella 
fogna deir umano cuore mollo addentro pe* 
netrano, e quanto di brutto c di vile c’è, co- 
noscono. Ne conseguita che sono anche i 
più imparziali, perchè non avendo impeto 
nè per la virtù nè pel vizio , nè pel buono 
nè pel cattivo , nè per patria nè per non pa- 
tria , da nissuna passione o buona o rea si 
lasciano traviare, ed il loro inesorabile sen- 
tiero seguono imperturbabilmente. Già fu an- 
tica querela di un rispettabile storico france- 
se, che i! Guicciardini, nella sua lunga storia, 
(;d in una narrazione eosi piena e così co- 
piosa di umani atti, nissuno da virtù ne de* 
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rivi, ma tutti o da interresse, o da vizio, o 
da ambizione. La brutta e dolorosa dottrina 
d’Elvezio in Guicciardini trova il suo fon- 
damento^ e se Guicciardini ha ragione, che 
ci resta a far altro che coprirci il viso per 
la vergogna? se vergogna vi può nascere fra 
i tristi^ anzi credo che quando s’incontrano 
e fanno le viste di vergognarsi, siano come 
quegli antichi aruspici che sogghignavano 
incontrandosi. Ciò che di Guicciardini dico, 
lo affermo anche di Macchiavelli, suo amico 
molto intrinseco, e generalmente di tutti 
gli storici fiorentini, solo eccettuandone il 
buon Varchi, cui l’età non aveva corrotto, 
e di cui gli altri dicevano che da Livio e 
da Tacilo si era lasciato corrompere: il buon 
Varchi andava fantasticando virtù e libertà 
fra uomini perversi. "" ‘ 

Havvi però una grande differenza tra 
quei due principi della fiorentina scuola, ed 
è, che Guicciardini era nemico del gover- 
no popolare, e Macchiavelli l’amava, l’uno 
e r altro grandi maestri, se non del ben fa- 
re , almeno del ben giudicare , ai quali , se 
i Fiorentini avessero, quando era tempo, 
dato ascolto, non avrebbero pianto cosà pre- 
sto la perdita della loro repubblica, poscia- 
cbè l’uno vi avrebbe ordinato un reggimento 
a popolo senza licenza e non di ciompi, l’ al- 
tro un. reggimento di magnati con poca li- 
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berta. Brevemente, Macchiavelli e Gnicciar- 
dini sono due fanali in mezzo al tempestoso 
mare delle umane passioni, a cui chi reg^i^e , 
ed anche chi semplicemente vive in questo 
pazzo e doloroso mondo, debbe continua- 
mente avere T occhio rivolto non per pren- 
dergli per guida, ma per non dare negli 
scogli. Entrambi sono sopra ogni altro sto- 
rico utilissimi, perchè insegnano bene e co* 
me si perdono i principati, e come si perde 
la libertà. 

Sonvi , oltre i nominati , due altri storici 
italiani di venerazione degnissimi e di me- 
moria ; questi sono Paruta c Giannone , 
quello Veneziano, questo Napolitano. 11 pri* 
mo, consideratore acutissimo delle umane 
azioni , dà ottimi precetti pel governo degli 
Stati e dei popoli, ma non è alieno dalla mo- 
ralità delle azioni medesime , ed al bene in- 
vita, ed il male disconsiglia. Tuttavia, quan- 
tunque Veneziano sia e da Veneziano scri- 
va, col grande Livio noi ravvicino per l’im- 
peto patrio, perciocché freddo è anche in 
questo anzi che no: molto meno con Ta- 
cito il conguaglio, per essere il suo zelo, ed 
il suo sdegno per la virtù e contra il vi- 
zio piuttosto tiepidi che ardenti. Egli sta di 
mezzo fra gli storici patrii ed i morali, ma 
nè P uno nè 1’ altro compiutamente è , ed 
al terzo ordine pende. Certamente però la 
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storia di Paolo Parata è di uoa grandissima 

utilità, e fra i pfimi e più meritevoli storici 

di ogni età e di ogni paese annoverare si 

dobbe. 

Di maggiore utilità eziandio è il ÌNapoli- 
tano Giannone^ conciossiacosaché, avendo 
impreso a trattare nella sua storia civile 
del regno di Napoli principalmente una ma* 
teria, cioè le correlazioni e i limiti tra le due 
potestà ecclesiastica e temporale, e ciò aven- 
do fatto con immensa erudizione, con pro- 
ibndissima dottrina e con accuratissimo giu- 
dizio, delfini talmente questo scabroso ar- 
gomento, che alcun dubbio o esitazione non 
vi può più oltre rimanere. 11 nome di Pietro 
Giannone è uno di quelli di cui più T Ita- 
lia, e specialmente Napoli, si debbono van- 
tare. Se miglior ordine, che pure troppo 
degno di riprensione non è, nella sua storia 
regnasse, e se con più pulito ed elegante sti- 
le scritta fosse, io predicherei Giannone co- 
me uguale ai primi storici, inferiore a nis- 
suno. Amore di patria anche esso aveva, ed 
altamente serviila colf aver procurato liber- 
tà al principato. 

Chi mi legge potrebbe a giusto titolo bia- 
simarmi , se prima di finire questa tratta- 
zione degli storici italiani, non gli parlassi 
di uno che a tanto grido sollevò il suo no- 
me quanto i "sin qui raccontati, e che per 
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forza d’ingfcgno ai più ing'ejno.si njjoale si 
voglio parlare di Paolo Sarpi. Questo 
tcrribil frate tutto Veneziano era, che è 
quanto a dire macchiavellico : le sue opere 
politiche il pruovano: egli fu un Macchia- 
vello ed un Guicciardini traspiantato sulle 
lagune in fondo dell’Adriatico. Alcuni con- 
sigli ch’ei dà al governo veneto per con- 
servarsi in potenza , sono veramente spa- 
ventosi. La sua storia poi del Concilio Tri- 
dentino è una delle opere di più maschio e 
robusto tenore che siano uscite da umano 
ingegno. Fiori ed ornamenti non vi sono^ 
regnavi austerità pretta da capo a fine j ep- 
pure si pruova un diletto tale nel leggerla, 
quantunque spesso tratti di materie aridis- 
sime, ch’uom non può lasciarla, leggendola, 
se non è corso precipitosamente sino alla 
sua fine. Nissuna più nuda e nel tempo stes- 
so più attrattiva e più dilettevole narrazione 
nelle immense librerie c’è di questa del ve- 
neziano frate. Ciò, secondo che io avviso, 
procede dalla facoltà stupenda ch’egli ave- 
va di ben formare il suo pensiero, poi dì ve- 
stirlo colla più breve, colia più chiara, colla 
più adattata e , se posso cosi esprimermi , 
colia più rotondata forma del dire. Lo stile 
del Sarpi, tutto peculiare a lui, a quel di 
nissuno rassembra, e quel di nissuno ras- 
sembra al suo. Per acume e forza d’ inge- 
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g^no egli fu certamente uguale al Slacchìa- 
Tello, gli fu anche uguale per la forza dello 
acrivere, quantunque poi in eleganza gli ce* 
da. Quanto al merito intrinseco delia sua 
sopradetta storia, esso è certamente gran- 
dissimo, ed in molti luoghi anche per since- 
rità. Ma l’odio che portava alla corte di Ro* 
ma, che non era minore di quel di Lutero, 
e non è dir poco, il fece trascorrere non di 
rado in amarezze, in mordacità, in maldi- 
cenze, e qualche volta ancora in falsità. Gian- 
none, quanto alla difesa del principato, fece 
maggiore frutto di Sarpi, perchè procede 
con maggior calma, e sempre stà lontano 
dall’ avventarsi con rabbia. 

Non voglio passare sotto silenzio due sto- 
rici più vicini ai nostri tempi, i quali hanno 
c, secondo noi, meritano assai buon nome; 
questi sono Galluzzi e Denina, l’uno To- 
scano, l’altro Piemontese. 11 primo nella sua 
storia del gran ducato di Toscana scrisse 
con sentimenti generosi i fatti di quei prin- 
cipi e di quei popoli dopo l’ assunzione del 
duca Cosimo 1 sino all’arrivo dei principi 
di stirpe austriaca, c diede in luce non po- 
che particolarità degne veramente di me- 
moria. Molto bene prese in tutela le ragioni 
del principato contro le usurpazioni dei che- 
riei, sebbene ciò non abbia fatto a gran pez- 
' za nè coll’acrimonia del Sarpi, nè colla co- 
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pia del GiannonCc, nè colla profondità del- 
r uno e deir altro. Sarebbe T opera del to- 
scano scrittore preg^evole e commendabile 
per ogni lato, se non avesse troppo spesso 
e troppo lungamente mescolato alle sue nar- 
razioni le cose di corte, e se scritto avesse 
con purità più toscana^ perciocché in questa 
parte ei pecca molto gravemente, colpa for- 
se più del secolo in cui scriveva, che sua. 

Le rivoluzioni d’Italia del Denina sono 
opera che non si potrebbe mai abbastanza 
lodare^ imperciocché si scorge in lei una 
bellissima esposizione dei fatti, sovente mol- 
ti fatti poco conosciuti e degni tuflavia di 
essere, una lingua ed uno stile convenienti 
al soggetto, un pensare ed un sentire ge- 
neroso , massime quando ei tratta dei tempi 
romani,' ed anche dei tempi anteriori ai ro- 
mani. Loderò anche le sue considerazioni 
generali sulle età e su certe inslituzioni 
particolari , poiché esse non sono mai tirate 
pei capelli, ma derivano immediatamente 
dal soggetto, e non lo spirito di sistema, 
che sforza i fatti, ma la verità derivata le 
fa. Imita lodevolmente in ciò il Macchiavel- 
lo nelle sue considerazioni sopra Tito Li- 
vio, ed il Paruta nelle sue considerazioni 
generali. 

Le considerazioni sopra la storia sono 
molto pericolose, cioè soggette a trascorrere 
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laciimcnte in errore ^ quando non sono im* 
uiediataniente, anzi necessariamente gene- 
rate dai fatti. Un uomo d’ing^eg^no inventivo 
ne può fare senza scomodo cento pagine ai 
giorno di queste considerazioni , perchè il 
campo delTimmaginazione è tanto vasto, che 
termini non ha. Questo è il vizio di alcuni 
scrittori o professori di storia d’oggidi. Ma 
sono gallozzole di sapone, le quali, per bene 
colorite che siano, se ne vanno con un sof* 
fio. Altro metodo segui Denina, adattando 
i pensieri ai fatti, non i fatti ai pensieri; 
nè andò aggirandosi per le chimere col fine 
di parlifre, siccome alcuni fanno, secondo 
la moda, non dirò già dell’anno, e nemmeno 
del mese, ma del giorno. Costoro sono vera- 
mente ingegni maravigliosi e potentissimi^ 
perchè pruovano, secoudochè credono, o 
forse non credono di pruovare, che i secoli 
per tre o quattromila anni lavorarono ap- 
postatamente per rinvergare appunto e pro- 
dursi in quel punto di fatto o di dottrina 
che è di moda in quel preciso (fi, e che fa 
il loro capriccio, e nutre il loro umore. 

Ma tornando al Denina, dal sin qui detto 
nissuno prenderà maraviglia che le sue ri- 
voluzioni d’Italia, quando la prima volta 
vennero in cospetto del pubblico, abbiano 
acquistato fama di una bella, generosa ed 
accomodata storia , e siano presentemente. 
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credo, sempre saranno nel medesimo ono* 
re presso agli nomini sensati e giusti esti- 
matori delle fatiche letterarie. Ma couvien 
pure eli’ io dica che il Denìna nella sua 
storia deir Italia occidentale molto scadde 
da quel grado a cui tanto meritamente era 
salito. Il consorzio frequente coi grandi , e 
r adulazione che per questo in lui nacque, 
guastarono l’integrità della sua penna^ 8*0^* 
starono anche l’ingegno, l’arte, il gusto: po- 
sciachè in quest’ ultima sua opera nè alcun 
brio ri si scorge, nè buono ordinamento di 
materia, nè scintilla alcuna di bello e buono 
stile: tutto vi è umile, fiacco, adulatorio, dia* 
adatto , degenere, con una foresteria di lin- 
gua e di stile, che non desta poca maraviglia 
nell’autore delle Rivoluzioni d’Italia. Lre qua* 
li cose considerando , alcuni sono ventiti in 
opinione che queste Rivoluzioni non siano 
opera del Denina ; opinione per altro di tut- 
ta falsità, perciocché elle veramente sono. 

L’amore del vero mi costrinse a dire, nè 
senza dolore, ciò ch’io sento dell’Italia oc- 
cidentale del Denina; imperciocché io la 
memoria di lui amo, venero ed onoro, ed 
egli mi soleva pur chiamare suo nipote in 
istoria, a cagione che ei fu maestro di Teni- 
velli, e Tenivelli il mio. 

Considerati gli storici, restano da consi- 
derarsi le età; il che farò brevemente, ed 
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avendo rìg^uardo specialmente alla natura 
della civiltà, per cui ciascuna di loro si rese 
ragjruardevole. La civiltà romana ai tempi 
dall’ antica repubblica era una civiltà , per 
COSI dire, cittadina, rispetto ad un’altra, che 
più g^enerale è, e che sparsa si potrebbe chia* 
mare. Tutto il sapere e tutta la civiltà di un 
cittadino romano consistevano unicamente 
nelle cose concernenti la sua patria ed il 
modo di governarla. In ciò aveva l’ingegno 
molto svegliato e molto uso di pratica; dal 
che nasceva che raramente s’ingannava nelle 
deliberazioni da prendersi e nelle persone 
da eleggersi. Ciò fu Teffetto dell’educazione 
data da Romolo a quel popolo, e che fu con- 
tinuata, anzi perfezionata ai tempi dei con- 
soli. Nissun popolo ebbe mai tanta instru- 
zione e tanta sensatezza quanta il romano 
in tutto ciò che risguardava alle faccende 
pubbliche. In tutto il resto era ignorantis- 
simo, e non che letterato fosse, le lettere o 
non sapeva che fossero al mondo , o poco 
le stimava. 

Da tali condizioni, oltre l’attitudine al ben 
governare ed al ben essere governato den- 
tro, il che era un effetto buono, procedeva 
poi che fosse barbaro fuori, cioè verso le 
nazioni forestiere ; il che era un effetto cat- 
tivo. Si vede adunque che l’ antico popolo 
romano fu e si conservò libero , perchè fu 
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ignorante) avendo però una istruzione ed 
educazione speciale, molto estesa e molto 
profonda pel gcFverno proprio. Questa fu la 
sua civiltà cittadina. 

Ma quando per le conquiste vide ed im- 
parò nozioni e costumi forestieri, e di loro 
s’impressionò e loro accettò, in propria sa- 
pienza e costume convertendogli, allora di- 
venne altro da quel che era. Cambiati e cor- 
rotti gli animi, le abitudini patrie e l’amore 
verso la patria si perdettero, e la repubblica 
arrivò ad un punto che vivere con la libertà 
più non poteva. Un tale cambiamento suc- 
cesse più specialmente dopo la conquista 
della Grecia^ perchè il famoso popolo che 
l’abitava, pel solenne grido che aveva sparso 
di se nel mondo per tanti fatti di sapienza, 
di gusto, di virtù e di valore, più impressio- 
nava di se stesso altrui che qualunque altro. 
Per soprapiù di sventura, al tempo in cui 
i Romani la Grecia soggiogarono , i Greci 
già erano molto cambiati da’ bei tempi anti- 
chi: già le guerre civili gli desolavano, già 
i sofisti gli traviavano. Queste pesti conta- 
minarono anche i Romani , ed ogni nervo 
proveniente dalle virtù civili spensero e sof- 
focarono. 1 sofisti di Grecia, che prima ave- 
vano fatto un gran male alla patria, ne fe- 
cero poi a Roma, e Cameade recò più danno 
a ques t’ultima città, che Cesare ed Antonio. 
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Bene se n’ era accorto Catone , che quel fa* 
muso sofista (rreco fe’ cacciar via da Roma; 
ma non era più tempo. * 

In queste contingenze appunto Tito Livio 
scrisse le sue storie: le memorie dell’antica 
libertà viveano ancora, ma la virtù era spen- 
ta; la patria non più segno d’ amore, ma di 
preda. Scrisse adunque romanamente fra 
Romani corrotti; il che ottimamente espres- 
se con quella magnifica sentenza nella sua 
prefazione: Ad haec tempora, quibus nec 
villa nostra, nec remedia pati possumus, 
perventum est. 

Spenta la virtù civile, prevalse la forza 
soldatesca : vendevasi e compravasi l’ impe- 
rio, romano sangue versato da romane mani 
heveano le terre italiche e forestiere, ogni 
cosa in peggio ed in ruina. Scrisse allora Ta» 
cito le sue storie, e tali le scrisse, quali l'età 
le dava: ciò fece con più che umano ingegno. 

La vasta mole andava sfasciandosi e ca- 
dendo ; venne la forza da settentrione, e del 
tutto rabbattè. Sorse allora il medio evo, 
desolata età, massime per l’Italia: ignoran- 
za, forza e barbarie allora dominarono. I so- 
fisti non poterono rovinare nè Alani, nè Go- 
ti , nè Vandali , perchè queste nazioni non 
gli ascoltavano, ma piuttosto davano loro 
delle labarde su per la testa. Bene i sofisti 
rovinarono l’imperio d’ Oriente, perciocché 
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male coi sillog^ismi c colle sofisterie si com- 
batteva contro le ottomane spade. In tutta 
quest’epoca storie non vi sono, ma sconce, 
. stupide ed insi|)ide cronicacce. 

Rifulsero finalmente di nuovo, per opera 
massimamente deg^l’ Italiani, le lettere e le 
scienze; ma i costumi, teste usciti dal medio 
evo, erano barbari. Tutti volevano fare come 
Attila ed Alboino, cioè soperchiare altrui; 
dei mezzi, quali fossero, non si curavano. 
Vidersi allora ^j^li Ecccllini e g^li Scaligeri , 
vidersi poco dopo i Borgia e gli Oliverotti : 
sporca, crudele ed orrenda eredità aveva la- 
sciato il medio evo. Il nome d’Italia non suo- 
nava in cuore di nessuno; o gare municipali 
da \ina ad un’altra città, o cupidigia di ru- 
bare ed ammazzare. La lega lombarda stessa 
poco aveva di generoso , perciocché fu cru- 
dele contro altre patrie città che altre inse- 
gne seguitavano : era un moto guelfo e ghi- 
bellino, non italico. Fra i Borgia e gli Oli- 
verotti, fra le ruberie, gli assassinamenti e 
le usurpazioni d’ imperii sopra le innocenti 
città, scrissero Macchiavelli e Guicciardini: 
l’età, qual essa era, dipinsero nei loro scrit- 
ti , elegantissimi scritti per la forma , schi- 
fosi per la sostanza, utilissimi pei popoli e 
pei re. . 

Le lettere intanto e la religione, ridottasi 
a più sane pratiche , e perciò più rispetta- 
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bile divenuta, andavano appoco appoco pu- 
rificando i costumi, ed i feroci animi am- 
mansando. Ma quivi due effetti notabilissi- 
mi si debbono osservare. Il primo si è ehe, 
sparg^cndosi i lumi universalmente fra og^ni 
g^enere di persone, ed in tutta l’Europa, 
quella civiltà cittadina sopra da noi mento- 
vata, cioè individua per un paese, si rendeva 
sempre più impossibile. La civiltà generale, 
spegnendo )l patriotismo cittadino, ne an- 
dava producendo uno generale, che è quanto 
a dire, nullo: i cosmopoliti, o, per parlare 
più accuratamente, i filocosmi , non sono pa- 
trioti. Quest’effetto fu maggiormente, anzi 
potentissimamente aiutato dal trovato della 
stampa, che congiunse tutte le nazioni in- 
sieme, e ne fece, per cosi dire, di molte una 
sola. D’allora in poi il patriotismo si ridusse 
ad una vanità nazionale d’una nazione verso 
l’altra, non a vero amore d’interna libertà. 

11 secondo de’ mentovati effetti fu che i 
sofisti e le sofisterie si voltarono dai sog- 
getti dello Stato a quelli della religione , e 
non più fra le consulte dei reggitori delle 
nazioni e nei libri dei politici, ma nei chio- 
stri, nei prcsbiterii e nei libri dei controver- 
sisti le lambiccature, le sottigliezze e le astra- 
zioni si rinvennero: accidente utilissimo, 
perchè nissuna generazione più perniziosa 
per gli Stati havvi nel mondo che quella dei 
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sofisti. 1 più fra i sofisti hanno veramente 
spirito, ma sono ambiziosi e superbi^ poi lo 
spirito è nemico capitale del buon senso, che 
solo sa regolare gli Stati. Nessuna qualità è 
più preziosa nel maneggio delle umane fac- 
cende, che il recte sapere ; ma questo recte 
sapere è, per sciagura degli uomini, molto 
raro. 

Cosi passossi il dccimosesto e il decimo- 
settimo secolo, andando sempre le lettere e 
le scienze ammaestrando e mollificando gli 
spiriti, e il principato ampliando la sua au- 
torità verso la Chiesa , e la Chiesa perden- 
done verso il principato. 

Preparati in tale modo gli spiriti, ed ad- 
dolciti i costumi, e ciascuno fatto meglio con- 
sapevole di quanto di ragione gli si appar- 
tiene tanto verso lo Stalo , quanto verso ì 
particolari, venne il secolo decimottavo por- 
tando con se due grandissimi cambiamenti, 
Tuno buono, l’altro pessimo. Questo fu che, 
non contentandosi di ampliare sino al di- 
ritto la potestà dei principi verso la Chiesa, 
molti si misero a schernire la religione, co- 
me se la religione non fosse un potentissi- 
mo fondamento dello Stato, o come se fosse 
possibile nello stato attuale degli spiriti fon- 
darne una nuova, distrutta Tantica. Da que- 
sta fonte nacquero le vergogne e i disastri 
che ci scandalizzarono e spaventarono. Qnel- 
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l’altro poi, cioè il cambiamento buono, fu 
che si mandarono ad esame le materie che 
nella pratica più toccano l’uomo vivente in 
società, e molte utili riforme furono pro- 
poste e molte effettuate nelle correlazioni 
fra il principe e i cittadini, e fra i cittadini 
tra di loro. Sorsero da queste riforme Pe- 
{^ualità civile, e grandissimi miglioramenti 
nelle materie criminali^ immensi benefizi en- 
trambi , che debbono render cara la memo- 
ria degli scrittori che gli proposero , e dei 
principi che gli accettarono e mandarono 
ad esecuzione. 

Le cose si mutarono in bene dopo tanti 
contrasti suscitali dall’ ambizione ^ ma la ci- 
viltà sparsa non potrà mai dare il medesimo 
zelo per una patria qualunque, che la civiltà 
cittadina, e i lumi universalmente diffusi più 
nuocono in questo che giovino. 

Ln altro peggìor male sovrasta alle pre- 
senti generazioni , e questo sono i sofisti^ i 
quali, lasciate dall’un de’ lati le materie re- 
ligiose, di nuovo, come anticamente, si vol- 
tano, e si gittano, come sottilissimi insetti, 
sopra lo Stato; e le lambiccature e le astra- 
zioni e le astruserie e le sottigliezze loro in 
questo proposito sono tante e tuli, che tutte 
le entelechie dei teologi non ne starebbero 
al paragone: funestissimi Cameadi! Questo 
è un grande segno di decadenza, nè raag- 
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^iore indizio di corruzione in una nazione 
vi può essere che questo: i raffinatori delle 
idee sono la rovina degli Stati. I sofìsti han- 
no perduto la libertà greca, hanno perduto 
la libertà latina , e perderanno la libertà 
europea, se coloro che recte snpiunt, non 
sono valevoli ad oppor loro un argine ba- 
stante, e se il buon senso non vince lo spi- 
rito. 


Parigi, 2 febbraio 1832. 


Cablo BOTTA 
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SOMMARIO 

Morte di Clemente VII , sommo pontefice , ed esaltazione di 
Paolo III, Qualità dell’ uno e dell’ altro. Stato delle opi- 
nioni e dei costumi in Italia nel tempo in cui comincia la 
presente storia. Condizioni politiche. Lettere e belle arti. 
Triumvirato di sovrani, tutti tre grandi e possenti. Carlo 
d’Austria, Francesco di Francia, Solimano di Turchia, che 
pensassero e che volessero. Cenni snlla repubblica di Ve- 
nezia, su Carlo III di Savoia, so Alessandro di Toscana, e 
sulla repubblica di Genova. Che cosa fosse il banco di San 
Giorgio. Lega fra certi principi, ed a qual fine. Origine e 
progressi dell’eresia di Lntero- Intimazione del Concilio in 
Trento. Francesco I, re di Francia, prepara guerra contro 
Carlo V, imperatore d’ Austria. Contenzioni tra esso France- 
sco e Carlo III, duca di Savoia. Francesco spinge Solimano 
ai danni di Carlo anstriaco. S’incominma la guerra. I Fran- 
cesi occupano la Savoia e gran parte del Piemonte con To- 
Botta, T . l . 4 
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riao, città capitale, ritiratosi il duca Carlo a Vercelli. Sdegno 
di Carlo imperatore per la guerra rottagli dal re Francesco, 
e sue aspre querele contro di lui in Roma nel concistoro in 
cospetto del papa. Risposta di Francesco: guerra in Pie- 
monte; gli Austriaci vi s’ingrossano: Carlo invade con forz% 
polenti la Provenza, e quel che nasce. I Francesi s’avanzano 
in Piemonte. Stalo lagrimevole di questo paese. Tregua di 
dieci anni tra i due potenti avvemari. 

M ORTO sul fine di settembre del i534 Clcmeo* 
te VII^ somro.') pontefice, fu il dì 12 del seguente 
ottobre, con generale e subito consenso di tutto 
il conclave, assunto al pontificato Alessandro di 
casa Farnese, con grande allegrezza dei Roma- 
ni per vedere la sedia apostolica ricaduta, dopo 
cent’anni d’interruzione, in una famiglia d'ori-- 

f ;ìne romana, e che in Roma aveva tenuto per 
ungo tempo seggio, grado e nome onorato. JNè 
dispiacque alla corte la sua esaltazione, essendo- 
le oggi mai venuta a noia la parsimonia, anzi la 
grettezza di Clemente, giunta ad una durezza e 
crudeltà accresciute più del solito, dopo ch'egli 
fu dall’ultima infermità, che fu lunga e variata 
di molti accidenti, oppresso. Le sue incertezze 
ancora ed ambiguità sulle faccende del Concilio, 
che a suo. tempo già cominciavano fortemente ad 
agitarsi, l’avevano reso odioso alla corte, gra- 
vemente perturbata ai moti religiosi della Ger- 
mania., 

S’aggiungea che dagli uomini generosi, sì d’I- 
talia che d’ altrove, era abborrito il nome di Cle- 
mente per avere lui ridotto, contro il senso e la 
lettera della capitolazione, la città di Firenze, sua 
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patria, nella crudele servitù di Alessandro dei 
Medici, suo figliuolo, il quale nissuna cosa sacra 
o santa avendo, rendeva dubLtio senei tempi più 
barbari i più feroci e lascivi tiranni avessero mai 
più di lui incrudelito contro i popoli dall’ira di 
Dio a loro assoggettati, o contaminato vite più 
innocenti e pure; detestavasi la rotta fede, dete- 
stavansi ancor di vantaggio i comandati supplizi 
e le insopportabili corruttele. 

Si notava al contrario in Al'essandro Farnese una 
natura assai più pendente al generoso, e si sperava 
universalmente da una parte maggiore modera- 
zione di desidèri, dall’altra maggior franchezza nei 
negozi del pontificato; posto io assai difficile condi- 
zione non solo per le noviià attinenti alla religio- 
ne surte in Germania, ma ancora per l’eccessiva 
potenza di Carlo V, imperatore, io Italia, della 
quale era divenuto, dopo la vittoria di Pavia, ar- 
bitro e signore assoluto. Ma quelli che per lunga 
pratica più intimamente coooscevanoAlessaodru, 
non ignoravano che era in lui maravighosa la dis- 
simulazione, della quale anche si vantava come di 
virtù, e maravigliosa ancora l’ambizione, per sa- 
tisfar la quale e per innalzare ad alto grado la sua 
famiglia, ogni mezzo, qualunque ei fosse, avreb- 
be senza esitazione alcuna adoperato. E quantun- 
que d’età vecchia, anzi che provetta fosse, teme- 
vano o speravano i suoi consiglieri più intimi, 
ed egli stesso confidava che avrebbe tempo di 
condurre a termini i suoi pensieri smisurati. As- 
sunse nella coronazione il nome di Paolo Ut. 

Era nel mondo una grande aspettazione dei 
fatti di questo pontefice, poiché e i tempi erano 
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eccessivamenfe gravi d'importanti accidenti, ed 
egli ancor prelato e cardinale essendo^ versatissi* 
monei negozi, intelligentissimo delle azioni uma- 
ne^ vivendo con isplendore quasi regio^ amico e 
protettore assai liberale dei letterati , dell* opera dei 
quali molto volentieri si serviva, aveva dato di sè 
un grandissimo concetto^ ma prima di raccontare 
quale parte egli abbia avuto nei fatti della sua età, 
fatti strettissimamenle congiunti, anche in regioni 
lontane, coi decreti 'della romana cattedra, fia ne- 
cessario che da noi si descriva qual fosse lo stato 
d’Italia e di ciascun membro di lei, onde e le ra- 
gioni e le cagioni e gli effetti delle cose che sa- 
ranno il soggetto delle presenti storie, possono es- 
sere da ognuna pienamente conosciuti e compresi. 

ISel primo ingresso della nostra narrazione, non 
possiamo senza maraviglia notare, come in tanto 
discorso di religione e splendore di lettere, quali 
veramente si osservano al tempo in cui ha prin- 
cipio la tela che abbiamo impreso ad ordire, t 
costumi fossero cosi corrotti, che, perduto il pu- 
dore pubblico, i vizi fra i particolari uomini, an- 
che i più ragguardevoli per ricchezze, grado e 
condizione, non solo cresciuti oltre modo non si 
celavano, ma ancora si ostentavano; ed i principi 
e i loro ministri, niun’ altra cosa considerando 
che il conseguire il fine che si proponevano, non 
abborrivano nei loro negoziati e deliberazioni da 
quanto la perfidia ha di più odioso, o la crudel- 
tà di più orrendo, non esclusi nemmeno i vele- 
ni e gli omicidii occulti. Della quale tristizia molte 
erano le cagioni, e fra le principali l’aver tirato 
la illibata religione di Cristo a fini mondani, e 
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non solo a potenza^ ma ancora a danaro, peste 
che incominciata ai tempi barbari, salì poi con 
maggior arte ed eguale impudenza al colmo, qnan* 
do incominciò a sorgere la moderna civiltà. 

Yiveano adunque gli esempi di Francesco Sfor- 
za e di Lodovico il Moro, vivean quelli di Ales- 
sandro VI e del suo scelerato figlio, viveano quelli 
di Leone X e della sua rilassata corte, viveano fi- 
nalmente le dottrine del Macchiavello, tirando i 
potenti a mezzo di governo ciò che il profondo 
segretario fiorentino aveva scritto per modo di 
descrizione di questa portentosa e poco intelligi- 
bile umana natura. Scapestrate pertanto le inten- 
zioni, abbominevoli i modi, multa la superstizio- 
ne, poca la religione, e conquassata per iscandali 
là dove veramente ella doveva avere il suo san- 
tuario ed il suo propugnacolo. 

■ 11 ministerio delle lettere non bastava a metter 
argine a tanta corrottela. Lento è l’operar loro, 
e prima ch’elle possano scacciar dagli animi i 
fraudolenti pensieri e le truci voglie, è richiesto 
assai tempo, tutti i letterati dell’età erano im- 
muni dalla universale colpa. Se si eccettua l’infe- 
lice Torquato, tanto amabile per incorrotta vir- 
tù, quanto maraviglioso per la sublimità dell’in- 
gegno, nissun Dante nè nissun Petrarca era al 
mondo, nè virtù o libertà per le italiane contrade 
andava gridando. Visse Dante tutta la vita sua 

J >erseguitando il vizio ovunque ei s'annidasse, visse 
a sua Petrarca predicando la virtù, da dovun- 
que sbandita fosse, dell’italica libertà ambidue 
solleciti, generosi « ed alti animi ambidue, e de- 
gni d’eterno colto. Ma i letterati contemporanei 
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ili Leone e di Clemente, pre^cando continua* 
nieole per le corti, e di nissun altro proposito ■ 
gelosi che di quello di adular i potenti, guasta* 
vano coi fatti ciò che procuravano cogli scritti, 
poiché nissun di loro scrisse sdegnoso contro il 
vizio, come il cantor di Beatrice, nè amabile per 
la virtù, come il cantore di Laura. 

Pure i semi si gettavano, restavano gli scritti 
generatori di dilicato costume, il tempo spegneva 
la memoria delle azioni, l'adulatorio stile appoco 
appoco perdeva la forza dell'eseaipio. Per P ef- 
ficacia delle lettere era per venir stagione in coi 
l’orrore farebbe astenere da certe azioni coi de 
-credenze e la religione stessa non avevano potuto 
impedire^ la gentilezza più che la persuasione era 
per operare a beneficio deH'umana generazione. 

riè è da tacersi cbe il salutifero influsso delie 
lettere era impedito molto potentemente dagli ac- 
cidenti politici e militari del tempo. Guerra ar- 
deva in Italia, e guerra continua per le lunghe 
emulazioni di Carlo V, imperatore, e Francesco I, 
re di Francia. Scacciati or l’uno or l’altro dalle 
forze deU’avversario dal Milanese, tentata Napo- 
li, sebbene indarno, dalle armi francesi, scon- 
volta e sanguinosa la Toscana per le armi di Car- 
lo, ( biamato da Clemente, Venezia paventosa per 
le minacce del Turco, Genova turbata dalle fa-^' 
zioni, Roma ancor bruttata da soldati barbari 
condotti da un traditore, Piemonte passo, stanza 
. ad arena di combattenti G-rissimi; ogni cosa ti- 
rava alla barbarie, Ogni cosa a<l ignoranza, men- 
tre le lettere accennavano a civiltà: rozzezza e 
culto si mescolavano insieme. 
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Gran differenza si vede fra i tempi deirinva> 
sione di Carlo VIII^ donde ha principio la storia 
del Gnicciardini, e quelli dai quali incomincia la 
nostra. La spedizione del re di Francia aveva ri« 
desto, rispetto alP Italia, gli' appetiti dei fore* 
stieri, che già per lungo spazio parevano sopiti. 
Ne seguitarono lunghe guerre, mutazioni stnpen* 
de, e quella importunissima infermità deglMta* 
lianidi parteggiare per questo o per quell’ altro fo- 
restiero. Ancorché le artiglierie già vi fossero cono- 
sciute, tale nondimeno fu la perfezione recala dai 
Francesi in questi slromenti del combattere, che 
ne fu cambiato il modo delle battaglie e l’arte 
del condur le guerre; le fortézze, stimate sin allo- ' 
ra inespugnabili, cedettero facilmente all’impeto 
loro, e gli Stali, se si eccettuano gl’ impedimenti 
naturali delie montagne, Gumi, paludi e simili, 
diventarono aperti e quasi senza difesa contro chi 
gli veniva ad assaltare. La quale condizione durò 
sino a tanto che nuovi n\odi di propugnare fos- 
sero trovati contro il nuovo e terribil modo, di 
oppugnare. Quindi avvenne che gli assedii si con- 
vertirono io oppugnazioni, e gli attacchi si fecero 
più risoluti, succedendo in tale guisa la forza alla 
fame per indurre la necessità della dedizione. ' 

Gli Stali, sottomessi a maggior facilità d’inva- 
sione, dovettero pensare ai rimedii: nè gli potevano 
trovare che ih una celerità più grande sì nell adu- 
nar soldati, come nell’ ammaestrargli. 1 principi 
avevano da per sé stessi pochi soldati, ed io quaU' 
che paese nissuno^ dipendendo in lutto da quelli 
che loro erano somministrati dai feudatari, in virtù 
degli ordini feudali. Ora, un tal modo di raccòrrò - 
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le milizie portava eoo sè molta tardità, perché noQ 
una, ma più volontà erano richieste per fare che si 
raccogliessero} e non di rado ancora la mala dispo* 
sizione di uno o più feudatari era d’impedimento. 

]\e nasceva anche per un altro conto una gran 
debolezza negli eserciti di quei tempi; impercioc* 
cbè poca era la riverenza ed affezione che questi 
soldati portavano al sovrano, tenendosi ciascun di 
loro piuttosto soldato del feudatario che del pria- 
cipe. hi ben vero che quel che si chiamava onore 
operava fortemente nell’ animo dei signori delle 
terre per fare che prontamente soccorressero al so- 
vrano; ma in tutti non era quest'onore, e spesso an- 
cora la superbia di voler gareggiare col principe il 
diminuiva. Si vede in ciò la cagione per cui a 
quei tempi grandissimi apparati di guerra parto- 
rivano non di rado effetti di pochissimo momento. 

Adunque le subite invasioni a cui diede occa- 
sione il trovato delle artiglierie^ e quella massi- 
mamente tanto terribile di Carlo Vili, lece sor- 
gere nei principi il pensiero di procurarsi armi 
proprie e dipendenti intieramente da loro. Non 
è ora nel proposito nostro l'investigare sino a 
qual punto una così grave mutazione abbia con- 
tribuito a torre autorità ai feudatari, a dare in- 
dipendenza ai principi, a conferire maggiore o 
minore libertà ai popoli. Bene questo diremo che 
sorsero allora in Italia gli eserciti fermi al soldo 
del principe: e sebbene questa, non so se mi dica 
salutare o pestifera invenzione, non abbia avuto 
il suo compimento che nei secoli posteriori, si 
vede ciò non ostante che dai tempi e dalle cagio- 
ni che descriviamo ebbe il suo principio. 
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Per venta, i Yenezìani, possessori dì una ca- 
pitale piuttosto marittima che terrestre, abitata da 
una popolazione assai numerosa, se se ne fa pa- 
ragone con quella della terraferma, vivendo senza 
sospetto dì rivoluzioni popolari nel cuore della 
loro potenza si per gli ordini pulitici che avevano 
inslìtuiti, come per l’uso prevalso che la mag- 
gior parte dei cittadini voltassero i pensieri e l’at- 
tività loro verso il commercio e la navigazione, 
e da un altro lato non temendo i soldati fermi, 
perchè non avevano nissuna necessità d’ introdur- 
gli nella metropoli, già molto prima avevano creato 
una soldatesca stabile, scegliendo, sotto il nome 
di cerne, a grado loro e con assoluto imperio 
nelle province a ciò destinate, gli uomini atti al 
servizio della milizia. Ma quello che i Veneziani 
avevano fatto, antivedendo il pericolo delle in- 
vasioni, gli altri sovrani il fecero dopo di lui, e 
da una ineluttabile necessità costretti. 

>: Nacque da tutto ciò una notabile diversità di 
guerra} perchè, se prima era fattibile il correre 
improvvisamente l’ Italia da una estremità all’altra, 
dopo surse la necessità di conquistarla passo 
a passo, e se Carlo si precipitò dall’ Alpi allo 
stretto di Messina per un solo impeto, Francesco 
fu arrestato a Pavia o sotto le mura dì Napoli, od 
anche nel vicino e stretto Piemonte. Nè bisogna 
credere che solo dalle ordinanze stabili dei Te- 
deschi e degli Svizzeri nascessero queste nuove 
dìfìGcoltà di guerra e queste accanite battaglie, 
perchè -anche soldati italiani militarono o per 
questa parte o per quella, e non di rado, caso 
deplorabile, per ambidue, e combattevano valo- 
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rosamente in quei conflitlì^ dove ne andava trop' 

f >o spesso rutilila dei forestieri, e qualche volta 
a libertà o la servitù delia patria. 

Insistendo in questo soggetto degli ordini mi- 
litari, si scorge che, supponendo anche il co- 
raggio uguale nei soldati alle due età anteriore e 
posteriore, la grandissima strage che facevano 
anche di lontano le artiglierie, ha dovuto far pen- 
sare ai mezzi di preservarsene. Dal che risultò 
che divennero meno frequenti le battaglie, e che 
le guerre si vinsero più per astuzia che per forza, 
richiedendosi nei capitani, sì supremi che subal- 
terni, maggior arte che coraggio. Ma pure, quando 
era necessità di venire al cimento deirarmi, molto 
più egli era mortale e di maggior seguito pel vin- 
citore e pel vinto. Sorse in tale modo appoco ap> 
poco quell’arte cosi squisita di far le guerre, che 
è tanto stimata ai tempi nostri, e per cui tanta 
fama acquistarono, fra gli altri, Enrico IV, Ales- 
sandro Farnese, Turena,Montecnccoli, Daun, Fe- 
derico li e Napoleone. Certo, io credo che a chi 
piacciono tali cose, gli uomini nrdl'arte dell’ am- 
mazzarsi fra di loro siano ora nei colmo, e nulla 
più abbiano -a desiderare. 

Le dissensioni tra i principi italiani innanzi che 
Lodovico il Moro, duca di Milano, con infaustis- 
simo consiglio per l’Italia e per lui, avesse chia- 
mato il re di Francia a mescolarvisi, si contene- 
vano già da più tempo nei limiti della penisola, 
ed erano piuttosto discordie nazionali che fore- 
stiere. Roma e Napoli discordavano qualche volta 
fra di loro, Napoli con sè stessa, Firenze, Siena, 
Fisa, Lucca, Genova e Savoia tenevano fra di loro 


Digitized by Google 


LIBRO PRIMO — 1534 59 

sempre odìi occulti, alcuna volta nemìcizie aperte; 
Venezia, con qualche ambizione di dilatar i con- 
6ni sulla terraferma, in continua apprensione e 
spesso in guerra con la potenza ottomana, vi- 
vendo con un reggimento di qualità del tutto 
singolare, il che era cagione che poco si acco- 
munasse con altrui; Venezia, sempre veneziana, 
e però sempre anche Italiana, posava per l’or* 
dinario verso l ltalia, se non se quando gl’inte- 
ressi del vicino Stato di Milano la travagliava- 
no ; Milano , passato da repubblica disordinata 
al governo assoluto, salvo alcune franchigie mu- 
nicipali, dei Visconti e degli Sforza, andava quie- 
tando per la debolezza degli ultimi Sforzeschi, nè 
il procedere di Lodovico era duro e tirannico: 
iniquo contro il nipote, rimesso con ogni altro, 
avrebbe partorito tempi meno infelici per la Lom- 
bardia, se il cielo, destando in lui un’ambizione 
sfrenata, non*^ l’avesse destinato quale stromento 
delle miserie d’Italia. Per lui udissi di nuovo il 
suono delle. armi esterne nell’ infelice provincia, 
per lui soldati venuti d’ oltrementi e d’oltremare 
di nuovo r allagarono, funesto frutto dell’ aver 
chiamato a parte delle guerre italiche Germania, 
Franc'a, Spagna, e persino, come si vedrà, la 
lontana e feroce Turchia. x-r? .* ì 
I l Piemonte colla contermina Savoia e la destra 
sponda del lago di Ginevra con Ginevra stessa se 
ne vivevano sotto i duchi di Savoia con ordini ci- 
vili e politici poco diversi da quei di Francia; che 
anzi per la prossimità di lei, mancava loro qual- 
che parte ai quell’ indipendenza che ai paesi 
intieramente liberi si appartiene. A chi Tana e 
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raltra regione visitava ^ pareva certamente che 
continuazione di Francia piuttosto che paese del 
tutto altro fossero la Savoia ed il Piemonte. Gli 
Stati italiani impotenti, l’Austria lontana non si 
trovavano in grado di aiutargli a liberarsi dall’ec* 
cessiva soggezione verso la monarchia di Fran* 
eia, nè a fare che si reggessero a proprio arbitrio. 
Con tutto ciò nei tempi già più vicini al soggetto 
di queste storie, i principi di Savoia avevano con- 
cetto il pensiero di svincolarsi, non punto col- 
Tarmi, perchè a ciò non avevano forze bastanti, 
ma per mezzo di parentadi coi principi d’Austria, 
si della stirpe di Spagna che di quella d’ Alema- 
gna. Bene considerato debbe stimarsi questo di- 
segno, perchè tendeva a trovar contrapeso alla 
potenza della Francia; ma che nondimeno par- 
torì calamità grandissime, anzi per poco stette che 
il Piemonte e la Savoia non diventassero per sem- 
pre parti di Francia piuttosto che d'Italia. 

La forza straordinaria delie soldatesche andate 
in Italia dalla fine del secolo decimoquinto in poi, 
tirò con sè quesT altra conseguenza, che i poten- 
tati italiani entrarono in maggiore grandezza di 
concetti , si spogliarono viemaggiormente delle 
emulazioni parziali e minute del paese, ed ambi- 
rono un campo più largo di potenza e di gloria, 
abbracciando colla mente gl’interessi comuni d’I- 
talia, anzi quelli di tutta l’Europa e di una parte 
dell’Asia. , .. 

Dalla medesima cagione, cioè dalla grandezza 
dei concetti, conseguitò che i governi italiani, 
presa in loro medesimi maggiore confidenza, non 
poterono più tollerare quei condottieri di gente 
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scelerata che spaventavano e desolavano il paese, 
e si facevano anche signori, o, per dir meglio, 
tiranni delle più famose città; peste che afflisse 
principalmente la mezzana parte d’Italia. Certa* 
mente, si vide ancora un Borgia, e si vede pro- 
tetto da un papa e da un re di Francia, ma pre- 
sto anche fu spento, dappoiché gli scandalosi aiuti 
che il sostentavano, si erano da lui ritirali. Ten- 
tativi di simil sor t» spaventarono eziandio le cam- 
pagne ed alcune piccole città della Romagna e dei 
confini del regno, ma anche a questi vituperosi si- 
cari fu rotta finalmente la forza dai principi meglio 
armati, ed a maggiore dignità e grandezza intenti. 

Poche cose dirò delFagricoltura, commercio 
ed arti sì belle che meccaniche, perchè dal s494 
al i534 fecero poca o nissuna variazione. Quanto 
al governo delle terre, se si voglia stare sui gene- 
rali, gli uomini colle fatiche loro, non che pen- 
sassero a soprahbondanza, non domandavano che 
quello che al sostentamento della vita era mera- 
mente richiesto'. I tempi torbidi, e continuamente 
guerreggievoli ne erano cagione. Nissuno si cu- 
rava di procurare frutti cui sapeva aver ad es- 
sere presto rapiti dagli avari ed inesorabili sol- 
dati, cosi propri, come forestieri. Quindi le terre 
giacevano incolte, o solo coltivate per (e corte 
speranze del momento. Dal che conseguitava che 
per poco che le stagioni andassero sinistre, non 
essendovi e non potendovi essere per la scarsez- 
za di ogni anno, riposte uè pubbliche nè private, 
la fame consumava le popolazioni, e forza era a 
chi reggeva accattar biade a gran prezzo in paesi ^ 
lontani e col pericolo delle navigazioni più che 
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luai infestate da uomini di mal affare. In tale con- 
dizione ogni miglioramento era impossibile, e, 
troncata ogni speranza d’utile o piacere futuro, 
solo si obbediva alla necessità presente. 

Volgendo poi il discorso al commercio, si no- 
tavano io lui due effetti, non solo singolari, ma 
ancora maravigliosi. Primieramente esso fioriva 
solamente nelle repubbliche, non nei regni: Ve- 
nezia, emporio delle Indie; Genova, del mare della 
Maruiora e del mar Nero; Firenze, d'ogni paese. 
I regni, come sarebbe a dire il Piemonte, lo Stato 
di Milano, Roma, INapoli e Sicilia, lutti i pen- 
sieri avevano intenti nel far soldati, e nel pro- 
poisare o assaltare i forestieri, mentre le repub- 
bliche, come più sollecite pel governo più o me- 
no popolare del far contenti i cittadini con pro- 
curar loro i mezzi di maggiori comodi, per ogni 
spezie di favore promovevano le manifatture e 
i traffichi. Kè si deve passar sotto silenzio che 
per quella maggior attività, e fors’ anche per quei 
maggior senso di sè medesimo che lo stato po- 
polare dà agli uomini, debbe anche dagl’ingegni 
umani maggiori parti procurare. Oltreché in onore' 
era il commercio presso le repubbliche, in poca 

0 ninna stima nei regni, e poco mancava che 

1 commercianti agli Ebrei, multo esoso nome in 
quei tempi, vi si assomigliassero. La nobiltà stessa 
in Venezia, Genova e Firenze attendeva al com- 
mercio: Andrea Grilli, Ansaldo Grimaldi, Fi- 
lippo Strozzi erano per questa via diventali ric- 
chissimi. Per un altro verso la nobiltà dei regni 
pensava solamente o alle cacce o alla guerra. Piè 
solo i particolari nei paesi retti a comune vi spleu- 
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elevano per ricchezze, ma ancora lo Stato. Per la 
qual cosa spesso e quasi ad ogni pagina si legge 
nelle storie, come le repubbliche prestavano de- 
nari ai regni, e le somme ch’esse spesero o per 
la pace o per la guerra 0 per opere di pubblica 
utilità od ornamento, sono piuttosto incredibili 
ebe maravigliose. I regni non davano denaro alle 
repubbliche, ma se ne facevano dare, o a dritto 
o a torto, poco loro importava; e spesso ancora 
restituivano il prestato, come i prepotenti soglio- 
no fare, cioè colle ingiurie e colle battiture. 

Questo è il primo degli effetti singolari di cui 
abbiamo favellato poco sopra; il maraviglioso poi 
ai è, che il commercio e la ricchezza proveniente 
da lui non perissero in una Genova soggetta trop- 
po spesso, innanzi che Andrea Doria la ordinas- 
se, all’impeto delle fazioni e dei forestieri; ed 
in una Firenze, repubblica sempre tumultuaria, 
e con variazioni d' uomini e di leggi quasi gior- 
naliere. Tanta è ^efficacia delia svegliatezza degli 
animi, anche fra le tempeste politiche dei popoli! 

Le arti meccaniche più borirono in Firenze 
che nelle due altre repubbliche, le quali stavano 
piuttosto sui traffichi di mare che sugli artifizi; 
Venezia, piuttosto sulle droghe che sui generi; 
Genova, piuttosto su questi che su quelle. Ciò 
nondimeno non era ignoto in Genova il lanificio, 
e da lei partivano panni di qualche valore pei 
mercati forestieri, ma ella non arrivò mai in ciò 
a quello splendore di cui con sì gran ragione si 
vantava Firenze. 

Per le belle arti, i regni retti da principi se- 
colari, se non uguagliano le repubbliche, molto 


Digitized by Google 



64 LIBRO PRIMO — 1534 

certamente ad esse si accostano^ 1* ecclesiastico ri- 
solutamente le pareggia. In quelli la libertà e la 
necessità del cnlto^ in questo la necessità mede* 
sima operavano; e se Roma per questa parte più 
degli altri regni risplende, alla maggiore neces- 
sità di tal natura ne resta obbligata. Maravigliosa 
cosa è il pensare come in quel secolo ogni mae- 
stro di belle arti desse fuori opere di buon gu- 
sto da un estremo all’altro d’Italia. £’ pare che vi 
siano, se così posso parlare, andazzi di buon gu- 
sto, come ve ne sono di cattivo, e il decimusesto 
secolo fu tutto affetto del buono. Chi volesse an- 
dare contro di queste correnti, farebbe opera in- 
darno, e sarebbe stimato strano e forse pazzo; 
tali propensioni sono invincibili, e il tempo solo 
le può cambiare. Del rimanente tanta era la forza 
deìrelegante influsso, tale la graziosità degl’in- 
gegni italiani, che le opere egregie nascevano in 
ogni lato fra lo strepito dell’ armi e le grida de- 
gli uomini straziati: gl'innocenti pennelli e scar- 

f >elli si dimostravano più forti dei cannoni e del- 
e lance mortali, benefizio della Provvidenza, 
che pur sempre mesce qualche dolce aU’amaro> 
e qualche consolazione alle disgrazie. . 

Ora, venendo più particolarmente alla condi- 
zione politica d’Italia, che più da vicino si con- 
giunge colle cose che seguiranno, e che alla no- 
stra narrazione debbono dare lume e principio, 
si scorge in primo luogo che lo Stato di Milano 
e il regno di Napoli vivevano sotto la potestà di 
Carlo V imperatore, principe, come ognuno sa, 
di non ordinaria grandezza d’animo, di molta 
ambizione, di mirabile acume d’ingegno, di non 
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poca perizia nell’arte della guerra, ma di mag> 
giore nei negoziati polìtici, sapendo in ciò mira* 
bilmente vedere e prevedere, ed ancora coprire 
con esteriori apparenze lontane dal vero la pro- 
fondità dei suoi pensieri. Da ciò si può dedurre 
qual fosse il suo modo di reggere i popoli. Pen* 
sava che il cambiare spesso di proposito nel go- 
vernare fosse pericoloso; perciò si vedeva in lui 
una ostinazione grandissima nel perseverare nelle 
risoluzioni prese, ed agli agenti che mandava a 
reggere le province, comportava ogni cosa, pur- 
ché a lui fedeli fossero, riputando maggiore fon- 
damento la contentezza loro, che quella dei sud- 
diti. Imperatore d’Àlemagna, possessore di tutti 
gli Stati ereditari d'Austria, signore di Milano, di 
Napoli, di Sicilia e di Sardegna, arbitro quasi 
supremo, per mezzo di Andrea Doria e di Ales- 
sandro de’ Medici, di quanto in Genova od in Fi- 
renze si facesse, re di Spagna, e, come tale, pa- 
drone delle vaste e ricche province recentemente 
scoperte in America, si vedeva che nissun impe- 
ratore romano fu più potente di luì; le regioni 
dei Nuovo-Mondo compensando ciò che a lui 
era scemato dall’ampiezza dell’antico imperio dei 
Romani. Certamente egli abbracciava co'suoi pen- 
sieri smisurati la monarchia universale, e sarebbe 
anche stato pago del suo desiderio, se non avesse 
trovato un impedimento insuperabile nella Fran- 
cia, meno potente di luì, se si fa stima dalla gran- 
dezza e ricchezza dei paesi posseduti, ma più, se 
si ha rispetto al sito mezzano di lei fra le pos- 
sessioni imperiali, alla medesimezza de’ suoi abi- 
tatori, alla maggiore conformità de’ suoi ordini 
Botta, T . 1 . ^ 
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pulitici^ pei' esser loco con nissuna o con poca 
differenza da una provincia all' altra, mentre sotto 
diverse leggi vivevano la Spagna, l’ Alemagna, le 
Fiandre, Milano e Napoli. La conglobazione an- 
cora della Francia faceva la sua forza: la disper- 
sione delle membra della monarchia imperiale le 
dava non pìcciol grado di debolezza. Valorosi 
erano gl’ imperiali, valorosi ugualmente i regii, e 
se quelli avevano maggiore perseveranza, era in 
questi maggior impeto, compensandosi in tale 
modo per le levate subite la lunghezza dei pensieri. 

S’aggiungevano in favore di Francia altri gra- 
vissimi accidenti. Gli Svizzeri, nazione a quel tem- 
po stimata la priuia per valor militare, ed emula, 
per vanto di guerra, della tedesca che militava 
ai soldi deir imperatore, più amavano Francia 
che Imperio, e ad ogni bisogno del re calavano 
numerosi dai loro aspri monti per correre a’suoi 
stipendi, ed affrontarsi nelle sanguinose battaglie 
cogli odiati Tedeschi. Quest'era uno dei princi- 
pali fondamenti della potenza francese. 

L’Imperio premeva l’Europa, e la minacciava 
di servitù. La Francia, per difender sè ed altrui, 
oltre la mole svizzera, s'indirizzava più verso orien- 
te, e chiamava a parte delle contese d'occidente il 
lontano e feroce Ottomano. Reggeva allora il freno 
dei Turchi Solimano imperatore; al quale nìssua 
principe fu mai superiore per magnanimità, per 
valore, per ambizione e per arte sì di pace che di 
guerra. Signoreggiava la Transilvania, aveva im- 
pero d’alta signoria in Ungheria , insultava la 
Germania, minacciava Vienna; il nervo delle sue 
armale pareggiava non solo le veneziane, allora 
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tanto polenti^ ma ancora iuHe le altre dei prìn- 
cipi cristiani unite insieme. Non aveva Solimano 
cosa da conquistare contro Francia, troppo da lui 
lontana^ bene aveva contro Flniperio^ contro 
quella parte dell’ Ungheria che da lui non dipen- 
deva, e contro l’Austria e le possessioni austrìa- 
che, sì in Germania che in llalr<>. La Francia non 
ignorava queste condizioni, e peto nissuna arte, 
nissuno sforzo pretermetteva per fare che il Tur- 
co a quella via per suoi stimoli s’ indirizzasse, 
alla quale già la natura stessa delle cose F invita- 
va, Ciò le successe con molto suo vantaggio, co- 
me si leggeià nel progresso Hi queste storie. 

Ai due grandi principi sovranominati, dico Car- 
lo e Solimano, volle chi regge le umane cose che 
fosse aggiunto un terzo a loro per nissun conto in- 
feriore per ingegno, grandezza d’animo e valoie 
militare, ma superiore, se si vuol fare considera- 
zione deir amore delle lettere e deU’arti, e d’una 
certa affabilità ed agevolezza di natura, che il ren- 
devano non che grazioso, caro a chi veniva al suo 
cospetto, ancorché per la fatalità dei tempi e le 
necessità inesorabili dello Stato, il suo regno non' 
sia stato esente da esempi d’alti c>udeli ed ingiu- 
sti. Questi fu Francesco, re di Francia. 

Tali, erano i tre principi supremi, pei qual! prin- 
cipalmente i’elà rispiendeva, e che colla grandezza 
dei concetti, delle forze e delle azioni tenevano, 
non senza maraviglia, verso di loro rivolle le 
menti, non che d’Europa, del mondo: solenne 
triumvirato, dalle cui amicizie o inimicizie inco- 
minciossi massimamente a fabbricare quell’assetto 
di cose, che in questa parte della terra che; ahi- 
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liamo, ancora a giorni nostri sussiste. Quanto ai 
costumi, Solimano, con piena facoltà di soddisfa- 
re a’ suoi desidèri, non aveva di che ostentar ca- 
stità; Carlo e Francesco molto del pari trascorre- 
vano, ma quello più copertamente come Spagnuo- 
lo, questo più apertamente come Francese. 

Del possessore della romana chiesa non fare- 
mo qui parole, perchè qual fosse, già abbiamo 
sopra raccoiitato. 

Carlo teneva Milano per Antonio da Leva, Na- 
poli per Pietro di Toledo, marchese di Yillafranca, 
viceré. Era Antonio soldato di ventura, e perve- 
nuto a quel grado pel suo squisito valore nelle 
faccende militari, per una somma divozione al 
principe, e per una immanità di natura per cui 
arrivava ai suoi fini con mezzi, ove mestiere ne 
fosse, dai quali chi più onesto ed umano è, si 
sente alieno, o fossero d’astuzia o di forza si aper- 
ta che occulta. Quindi la sua presenza ed il suo im- 
perio erano divenuti odiosi; i popolisi lamentava- 
no, e portavano a Madrid, od a Brusselle, od a 
Vienna le querele loro; ma Carlo poco se ne cu- 
rava, sì veramente che il suo vicario gli serbasse 
fede, e fosse in sicuro luogo posta la sua potenza. 

Pietro per nobiltà dei natali era stato innalzato 
alla suprema autorità in Napoli, nomo del rima- 
nente non ispnglio di giustizia, nè alieno dal pro- 
curare la felicità del regno; ma superbo oltre mo- 
do, ed inclinato a secondare le mire della ro- 
mana sede nel paese alla sua fede commesso. Le 
spagnuole abitudini troppo spesso gli venivano in 
mente, e voleva che Napoli del tutto Spagna 
fosse, mentre Antonio più da soldato che da po- 
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Ittico governando, purché comandasse e denaro 
traesse, poco gl’ importava che il ducato o italia- 
no restasse o tedesco divenisse. 

Oltre a ciò, per continuare a parlare delle dif- 
ferenze, era il Milanese, massimamente dopo la 
morte di Francesoo Sforza, ultimo degli Sforzeschi, 
successa sul finire del i534, tenuto dai padroni 
piuttosto qual paese di conquista e soggetto all’im- 
perio militare, che come parte governata con me- 
desimità, stante che, salve alcune esenzioni munici- 
pali, niun vestigio restava di libertà; mentre gli sta- 
tuti della costituzione monarcale, qualunque essi 
fossero, si osservavano ancora in Napoli, non vi es- 
sendo abolito l’uso del parlamento, composto dei 
tre ordini, ecclesiastico, baronale e delle città libe- 
re, cioè di quelle che, esenti dall’autorità dei baro- 
ni, alla volontà regia solamente obbedivano. Questi 
ordini ancora erano in Sicilia, questi in Sardegna. 

Si osservava altresì in Nàpoli un’immagine della 
monarchia di Spagna, e per così dire una seconda 
monarchia spagnuola; conciossiacosaché, oltre il 
viceré, vi fosse un gran contestabile, a cui si tro- 
vava confidato tutto l’esercito del regno, e tale 
carica era unita a quella del viceré; un gran giu- 
stizierò, sotto la cui tutela si governava la gran 
corte, estendendosi la sua giurisdizione non solo 
nelle cause civili e criminali del non nobili, ma 
ancora nelle feudali, e tulli i titolati del regno do- 
vevano ricorrere a lui nelle cause loro; il grande 
ammirante^ che aveva cura delle cose marittime; 
il gran camerlingo, che indirizzava il negozio delle 
rendite e delle spese; il gran protonotario, custode 
delle scritture reali, primo a favellare nei pubblici 
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parlamenti^ organo e. mezzo fra essi e la persona 
elei re, rappresentala dal viceré^ il gran cancellie* 
ro, ebe aveva carico di suggellare tutti i privilegi 
e scritture reali) finalmente il gran siniscalco^ il 
quale non era per altro che il prefetto o maestro 
della casa reale, avendo cura degli ornamenti ed 
apparati regii ^ delle razze dei cavalli^ delle fere* 
sle e delle cacce riservate del re. 

Ottimamente il Toledo aveva cominciato Tuf- 
ficioj dando fama di voler governare con pru* 
denza e giustizia. Felice egli^ e felici ancora i Na- 
politani^ se così, come aveva incominciato, aves- 
se seguitato. 1 nobili della città, soliti ad uscire 
dai termini della moderazione civile, commetten* 
do ogni sorte d’indegnità, d’insolenze e di so- 
prusi contro ai loro sudditi e contro gli artefici 
di Napoli, furono frenati con giusto ed imparzia- 
le imperio dal viceré, per mudo che, convertita 
la loro licenza in modestia, furono costretti a de- 
porre gli arbitrari costumi con divenire obbe- 
dienti alle leggi, ed agevoli verso coloro cui la 
fortuna aveva fatto nascere nei gradi inferiori del- 
la società) ma i nubili, sforzati a ritenersi contro 
l'usato del loro procedere, abborrivauo don Pie- 
tro, e il calunniavano in coite, dolendosi ch’egli 
non solo gli avesse agguagbati ai popolani, ma 
ancora multo indegnamerite depressi. 

Regnava in Piemonte Carlo III, detto, per la fa- 
cilità della sua natura, il Buono, per indole incli- 
nato a Francia, per parentado ad Austria, avendo 
sposato Beatrice di Portogallo, cognata dell’impe- 
ratore, donna tanto imperiosa", quanto era il ma- 
rito arrendevole. Lungo fu il suo regno, ma lunghe 
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. «ncora e gravi le disgrazie. Cominciarono per lui 
i tempi aspri dalla ribellione di Ginevra^ surta a 
novità^ massimamente per le nuove opinioni reli- 
giose che aveva accettale, e contro le quali il prin- 
cipe, come zelante cattolico e addetto alla Santa Se- 
de, usava non poca severità. Seguitò poco appresso 
l'invasione dei Francesi, alla quale venne ad ag- 
giungersi la mossa dei Bernesi, che per aiutar Gi- 
nevra, avendo anch'essi accettatala riforma pro- 
mossa da Zuinglio, erano calati ad occupargli la 
Losannania, ossia il paese di Valdo, che, situato 
sulla destra falda del lago, a lui si apparteneva. 
Molto certamente è da maravigliare, stante che le 
mani armate guastano le inermi , che Cario di Sa- 
voia, posto fra due sovrani potenti, ed in perpetua 
inimicizia tra di loro, e che per correre ai danni 
dell’uno e dell’altro avevano bisogno di passare 
pe’ suoi dominii, non si sia curalo di farsi forte 
sull’armi, signoreggiando massimamente un paese 
uso alla railisia, ed a cui gli strepiti di guerra era- 
no non che inconsueti, famigliari. Vincere certa- 
mente da sè non poteva, essendo piccolo contro 
grossi, ma ben armato avrebbe trovato ed utili al- 
leanze ed utili vittorie. Il riposarsi in desidia non 
era usanza nè della casa di Savoia nè dei popoli 
piemontesi, e la natura dei tempi noi comportava. 

Un bastardo di un pontefice, che poco dopo 
doveva sposarsi con una bastarda di un impe- 
ratore, incrudeliva nella nobile Firenze. Non fto a 
che pensassero i principi, ma certo, lo scandalo 
era grande^ e se credevano che il mondo fosse 
per avvezzarsi alle vergogne, s’ingannavano: pure 
parlavano cobtinuamente di Concilio, di buon co- 
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stame j di religione. Questa bastarda poi, venata 
vedova per la morte di Alessandro de’Medici,ftt 
ambita in maritaggio da un Cosimo^ ma data ad 
un Ottavio^ nato da un bastardo di un altro pon« 
tefìce^ cioè di papa Paolo stesso. Imperiale per 
necessità era il fiorentino governo^ perchè Ales- 
sandro, temendo dei cittadini, freschi di repubbli- 
ca ^ usi all’ armi ed alle discordie civili ^ oltre ogni 
dire sdegnati a’ suoi crudeli arbitrii^.sollevato Pani* 
mo continuamente dai fuorusciti, molto ragguar- 
devoli per numero, ardire, nobiltà, ricchezze ed 
aderenze, nè fidandosi di un papa Farnese, che 
conosceva per ingrandir la propria famiglia ne- 
mico dei Medici, era costretto a tenersi strettamente 
congiunto coll'imperatore, dal quale solo poteva 
sperare appoggio, tutela e soccorso. Nè gli era 
ignoto che lo stato popolare, di cui non solo fre- 
sca, ma viva ancora era la memoria, aveva sempre 
parteggiato per F rancia, e F rancia per lui , di modo 
che questi umori e speranze teneyano sospesi edao- 
cesi gli spiriti, e temeva che alla prima mossa fran- 
cese gli dessero la vòlta sotto. In terra pericolosa 
dominava Alessandro, s’appoggiava alP Imperio; 
ma gli scelerati portamenti guastavano la pruden- 
za, una cruda stella il chiamava a distruzione. 

Volgendo ora il discorso alle repubbliche, rap- 
presentava giàsìn dall^anno i 523 neU’ónor supre- 
mo del dogato la repubblica di Venezia Andrea 
Gritti, uomo d’inveterata fama per egregi fatti iu 
prò della patria, e di maturo consiglio per avere 
versato lungamente nei negozi cosi civili come mi- 
litari dello Stato. Incorrotta la giustizia civile; in- 
corrotta ancora la criminale, se si eccettuano i casi 
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, dì Stato; non aveva Venezia cosa da cambiare nei 
suoi ordini interni ^ ed era per natura e per lungo 
uso nemica dei cambiamenti. Le ambizioni dei 
potenti non temeva, perchè contro di loro era il 
suo governo non che severo, tirannico. Adunque 
poc’ altra cura restava ai Veneti che quella di 

} >rudentemente temporeggiare e destreggiarsi tra 
mperio, Francia e Turchia, immoti in sè, solo 
volgendosi a quella parte dove gl’interessi della 
Repubblica inclinavano. Amici alF Imperio ed a 
Turchia per timore, a Francia per necessità ed af- 
fezione, non incontravano pericoli, nè prendevano 
nuove risoluzioni, se non quando quei tre poten- 
tati supremi si movevano o per pace, o per guerra, 
o per alleanze. Dell’ armi e del commercio già ab- 
biam parlato; le prime atte a difendere, non a 
soggiogare; il secondo capace d'arricchire, non 
di corrompere. 11 commercio florido, le terre bene 
coltivate, le lettere e le arti risplendenti nello Stato 
veneto del pari che in qualunque altra parte d'Eu- 
ropa, pruovano che ogni generosa pianta allignava 
bene nel suo terreno, che i popoli non erano op- 
pressi da servitù, e che alcuni ordini di costitu- 
zione crudeli ed arbitrari, se ponevano un freno 
gagliardo a chi ne aveva più bisogno, non guasta- 
vano però il cuore, cioè l'universale dei cittadini. 
Servo era chi governava, libero chi obbediva. 

Era stalo sili principio del i533 creato doge 
della repubblica di Genova Battista Lomellino, al 
quale, terminato il suo biennio, era stato surro- 
gato, entrando Tanno i535, Cristofaro Grimaldi, 
personaggio d’ottima fama ed in molta stima fra i 
suoi concittadini. Dappoiché per la virtù di Andrea 
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Doria Genova era stata nel 1628 levata dall’ob* 
bedienza di Francia^ e rimessa^in libertà^ se ne 
viveva assai posatamente con quelle leggi che dopo 
il medesimo anno erano state promulgale dai dodi- 
ci riformatori^ ai quali la città ne aveva addossato 
il carico. L'importanza di tali leggi in ciò consi- 
steva ^ che, constitiiita l’egualità con accomunare 
sotto veututto Domi di famiglie eletti fra i più co- 
nosciuti per antichi fatti ^ salvo quei due capi di 
parte *e nobili popolani, e con fare gli uni e gli 
alterabili a qualunque ufficio, il che spegneva 
anche gli antichi odii e discordie civili, si creasse 
un doge con otto consiglieri, ed oltre a questi 
otto procuratori, che reggessero io Stato. Signoria 
chiamarono il doge e gli otto consiglieri e pro- 
curatori. S‘ arresero, per la conservazione delie 
leggi e correzione dei costumi, cinque censori da 
tener il magistrato cinque anni, solo eccettuatone 
il Doria, il quale, pe' suoi singolari meriti verso 
la Repubblica, fu creato censore perpetuo. ** 
Questa condizione era non che tollerabile, buo- 
na^ perciocché, sebbene per le congiunzioni ester- 
ne la Repubblica fosse dipendente da Spagna, tut- 
tavia per le faccende interiori si governava a suo 
piacimento, e godeva la libertà, stante che nissun 
presidio di soldati forestieri stanziava, come si 
era veduto ai tempi di Francia, cella città. 

Grande Certamente era il nome del Doria, cittadi- 
no troppo eminente sopra il grado privato, grandi 
le sue ricchezze, grande ancora l'autorità che eser- 
citava nei negozi dello Stato, anche in quelli che 
dalla sua dignità censoria non derivavano. Dirò di 
più, ch’egli teneva nel porto certo numero di 
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navi a suo soldo, ed anche soldati da lui pagati 
su per Je navi luedesitne, ed a guardia del suo 
palazzo; cosa mostruosa senza dubbio, e peri- 
colosa per la libertà. Ei poteva altresì nell’ animo 
dell’ imperatore quanto voleva, ma ciò che doveva 
portare a tirannide, si convertiva,' per la mode- 
ranza civile d’ Andrea, in libertà, non avendo egli 
mai usato il suo nome nè la potenza per isfor- 
zare le deliberazioni dei magistrati, tanto più da 
lodarsi, che dopo d’aver data la libertà alla pa- 
tria, gliela conservò, potendo distruggerla. 

Si vedeva nondimeno dover succedere nella me- 
desima grandezza Giannettino Doria, suo nipote, 
uomo di più superbi spiriti che Andrea; il che 
dava timore che l’animo di lui non trapassasse 
più oltre di quello che era bastato allo zio, il quale 
era stato contento nella patria sua di quegli onori 
che a’suoi cittadini era piaciuto di dargli. Ma nulla 
fece Andrea perchè il nipote potesse aspirare a 
tirannide di nissun magistrato ereditario, anzi di 
nissun magistrato avendolo fatto investire, onde 
forza o potenza capace di sottomettere la patria 
in lui derivasse. 

INon è nemmeno da passarsi sotto silenzio che, 
quantunque nobili e popolani fossero stati acco- 
munati nello Stato, e gli uni e gli altri fossero egual- 
mente capaci degli uffizi, i nobili, per la loro ric- 
chezza, esperienza, nome e memoria delle antiche 
cose, avevano maggior parte nell’ amministrazione 
della Repubblica, che i popolani. Il che accadrà, 
come effetto inevitabile, in ogni Stato in cui le 
capacità politiche per arrivare a tutti gli uffizi 
saranno uguali; ma i popolani, che non conosce- 
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vano le necessità portate dalia natura stessa delle 
cose^ e che sì vedevano o esclusi o poco parte- 
cipi degli uffizi, si lamentavano, e concepivano 
maligni umori. 

Per tale modo, per gli ordini statuiti ai tempi 
del Doria,si spensero bensì in Genova le fazioni 
tra nobili e nobili, massime quelle tanto funeste 
tra Fregosì e Adorni; ma non per questo si acco- 
munò la nobiltà col popolo, perchè la comunanza 
di tal sorte è impossibile, e chi la-vuol fare, fa 
opera di mescolar Folio e l'acqua. Chi intende a li- 
bertà, deve, anzi che spegnere, nodr ire la divozione 
che la natura ha posto tra la nobiltà e il popolo, e 
dare a quello ed a questo nella ordinazione sociale 
quella parte d’autorità e di potenza che loro si 
conviene al fin comune delia libertà. 11 non averlo 
fatto è il verme che rode le costituzioni libere 
fondate sulla egualità politica di tutti i cittadini. 

Sono le virtù civili le une con le altre congiunte, 

{ terchè dai medesimi fonti provengono, che sono 
a bontà dell’animo, la retta emulazione e Famore 
delle lodi appresso agli uomini, massimamente 
appresso ai propri concittadini. La temperanza del 
Doria, manifestatasi con sì solenni fatti a prò della 
patria, accendendo gli animi dei Genovesi, gli sti- 
molava a giovare alla Repubblica, per iuudo che 
e più rispetto si portava dall’universale alla liber- 
tà, ed ognuno alle opere pietose, generose e pro- 
fittevoli a chi il cielo aveva dato la medesima ter- 
ra, più volentieri s’ inclinava. Parecchi esempi 
addurre potrei, ma di pochi mi contenterò, che 
faranno un dolce suono in mezzo agli strepiti spa- 
ventevoli della guerra che or ora sarò per rac- 
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contare. Ansaldo Grimaldi, cittadino ricchissimo, 
essendo ora mai giunto all’estrema età, amato e 
riverito da tutti, come veramente meritava per la 
molla sua virtù., comperava, poco tempo prima 
della sua morte, con grossa somma di danaro a 
benefìzio del pubblico nel banco di San Giorgio 
quattromila luoghi, con questa condizione, che 
ogni anno coi fruttisi molliplicassero.e poiché fos- 
sero moltiplicati sino a certo determinato punto, i 
frutti cedessero in varii usi di pietà e di beneficen- 
za, come sarebbe a dire a diminuire a sgravio del 
popolo le contribuzioni, a procurare Tabbondanza 
aeH’annona, a far le spese al doge ed ai senatori, 
a promuovere lo studio delle lettere, e sostentare 
chi le coltivava , a dare maggiore splendore al culto 
divino nei tempii, a soccorrere le vergini religiose 
chiuse in monasteri poveri, ed a fare in somma 
molte altre cose o utili al comune o di profitto 
ai particolari a cui mancassero i mezzi ed ab- 
bondasse il buon volere. Per decreto delia Re- 
pubblica , perchè restasse un pubblico segno del- 
l’amore d’Ànsaldo Grimaldi verso la patria, si or- 
dinò che gli fosse innalzata una statua di marmo 
nella sala senatoria; dolce ricordanza di munifi- 
cenza dall’un canto, di gratitudine dalTaltro. 

S’accendevano i cuori al ben fare. Alcune con- 
fraternite si dimostrarono anchVsse liberali dei lo- 
ro averi verso laRepubblica, donandole molti luo- 
ghi di monte che nel banco di San Giorgio posse- 
devano, affinchè i frutti loro fossero impiegati a 
rassettar le mura antiche, od a fondarne delle nuo- 
ve per conservazione e tutela della diletta città. 

E perchè si è fatto menzione del banco di San 
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Giorgio, non sarà fuor di proposito, nè notevole 
a chi legge, il narrare con brevi parole qual fosse. 
Creato verso il fine del 4oo, esso era al tempo 
s<esso istituzione politica, gabellare e mercantile. 
Possedeva una immensa somma di denaro, di cui 
i fonti erano stati ed erano i doni fattigli da par> 
ticolari per cause di utilità pubblica, o gli inve- 
stimenti ad uso d’interesse’ il che si domandava 
comperare uno o piu luoghi di monte. 

Ma se era ricco di denaro, non era meno ricco 
di credito, imperciocché gli amministratori del 
banco, che erano sempre dei più riputati e probi 
cittadini di Genova, potevano trovar ad accattare 
a loro piacimento in un istante un milione d’oro 
al due o al Ire al più per centinaio. La ragione 
del quale fiorito credito consisteva nella retta am- 
ministrazione del banco, che, per non avere mai 
cambiato costume in lungo tempo, era passata in 
riputazione d’abilità e buona fede senza eccezione 
veruna. Ma il prender denaro a presto non si fa- 
ceva dal banco se non con molta cautela e pru- 
denza, e solamente quando vi era fondamento di 
nuova entrata per esso. Il che si faceva in due 
modi, o col crescere qualche cosa sulle dogane, 
dazi, diritti e sale, ovvero col scemar gl’interessi 
per qualche anno, essendo i medesimi non ier- 
nii,ma regolali ogni annodagli ufficiali del banco 
a propot zinne dei profitti. Kc questa diminuzione 
era sentila male dai possidenti dei luoghi, sapen- 
do che ciò si faceva da uomini prudenti ed illi- 
bati, e sempre per necessità. 

Egli è, da sapersi che le contribuzioni pubbli- 
che della città di Genova, che sopra abbiamo no- 
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tainate, erano tutte assegnate al banco, il quale le 
riscuoteva, e col loro provento pagava le spese 
del palazzo, come dicevano, cioè dello Stato. £ 
più fruttava il banco secondo la bontà dei negozi, 
e meno si pagava di contribuzione, cioè in ugual 
proporzione si diminuivano i dazi, i dritti e le 
gabelle; e questa cosa era governata con molta 
buona fede. Quanto alle province, ciascuna basta- 
va per sè per entrata e per ispesa: nulla per que- 
sto mandavano, e nulla ricevevano dalla capitale. 

Il banco aveva sempre cura di tenere qualche 
fondo di sostanzia, cotpe dicevano, cioè di riser- 
va pei bisogni straordinari dello Stato, al soccorso 
del quale sempre veniva, quando occorresse^ e 
poteva assai, e più e meno, secondo l’opinione 
buona 0 cattiva dei negozi della città; perchè non 
solamente mirava a trovar denari, facendo ciò a 
snu piacere sempre e senza alcuna fatica, ma ave- 
va l’occhio e la considerazione continuamente al 
credito cu’ partecipi del monte, acciocché non 
ritirassero i loro fondi. E però era salito in tanta 
riputazione, che poteva tirare a sè tutto l’oro di 
Genova, quando l’avesse voluto. 

L’ufìScio di Sau Giorgio era padrone e signore 
dell’isola di Corsica, e le mandava ogni anno un 
governatore, un podestà ed altri ufGciaii per reg- 
gere U paese ed amministrarvi la giustizia. Posse- 
deva «nefae, e governava al medesimo modo, in 
riviera dì: hevaiite, la città di Sarzana, Castelnuo- 
vo cd altre terre, in quella di Ponente Vintimiglia 
con alcune aiire ferve, -ville e castelli vicini. Tutti 
questi luoghi èrano bene amministrati, ed abbon* 
danti di ogni cosa necessaria al vivere umano. 
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Si vede pertanto che questo San Giorgio era ad 
una volta un banco di negozio, un monte di ren« 
dite, un appalto di contribuzioni, e finalmente, a 
similitudine della compagnia inglese delle Indie, 
una signoria politica di qualche parte della di- 
zione genovese; strano, ma ingegnoso macchina* 
mento, che colla buona fede solamente si conser- 
vava, colla cattiva sarebbe caduto, ed avrebbe 
eziandio con sè fatto rovinar lo Stato. 

Ma ritornando all’ordine della nostra storia, 
l’imperatore, per viepiù corroborare le cose sue 
in Italia, ed assicurarsi la possessione del Milane* 
se, che prevedeva dover ricadere in lui dopo la 
morte di Francesco Sforza, per non avere questo 
principe alcun successore del suo sangue, aveva 
già in sin dalPanno i5a3 e sotto il pontificato di 
Adriano IV, contratto una confederazione coiVe- 
neziani, per cui le due parti si erano obbligate a 
difendersi scambievolmente colParme, cioè Carlo 
Venezia, quando la Repubblica o lo Stato di Mi- 
lano sperimentassero assalti di guerra, e Venezia 
Carlo e il duca dì Milano, ove qualclie potenza se 
ne venisse armata centra il ducato. Quanto poi al 
regno di Plapolì, si era nel medesimo trattato di 
lega stipulato che Venezia corresse con un certo 
numero di navi a sua difesa contro qualunque 
principe cristiano che l’assaltasse, eccettuatone 
però il pontefice Adriano. Fu lasciato luogo ad 
entrar in questo trattato al papa medesimo, e ad 
Arrigo, re d’Inghilterra. 

Malgrado di questa confederazione, la guerra 
sconvolse di nuovo l’Italia per la venuta dei Fran- 
cesi, i quali, avendovi amministrato le armi poco 
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prosperamente, ed essendo siati obbligati ad uscir- 
ne, fu nel e sotto il ponleficato di Clemen- 
te VII, pei medesimi fini della difesa del Milanese 
e del regno di Napoli, fatta a Bologna una nuova 
confederazione tra Cesare e la Repubblica, ag- 
giunto Ferdinando, re dei Romani, e lo Sforza. 

Le narrate stipulazioni miravano evidentemente 
contro il re F rancesco di F rancia j anzi, perchè non 
vi potesse restar dubbio in questo proposito, si 
erano nel trattato di Bologna inserite certe parole , 
che patentemente riguardavano il re medesimo, 
cioè che la lega s’intendeva contratta contro qua- 
lunque re o principe, di qual grado, o comunque 
di suprema autorità investiti fossero, e medesi- 
ma^mente, che il regno di Napoli si avesse a difen- 
dere contro qualunque principe cristiano, quan- 
tunque in grado di suprema dignità collegato fos- 
se. In tutti questi trattati furono nominali, come 
confederati e soci, affinchè vi potessero aderire, 
dalla parte di Cesare il duca di Savoia, le repub- 
bliche di Genova, Firenze, Siena e Lucca, ed i 
marchesi di Mantova e di Monferrato. 

Per tale modo si fortificava Carlo a tutela delle 
sue possessioni presenti e future in Italia. Grande 
era il momento che arrecava l’autorità della Santa 
Sede al nodo d’ alleanza ; ma Clemente, abboccatosi 
con Francesco a Marsiglia, e congiunta in matri- 
monio la Catterina, sua nipote, col secondogenito 
del re, aveva cambiato pensiero e vólto Panimo a 
turbare di nuovo lo Stato dMtalia. Ond’è, che. 
coloro ai quali stava a cuore la quiete di lei, non 
udirono senza soddisfazione la sua morte succe-. 
duta,come già abbiamo notato, nel mese di set-.' 

Botta, T . l . 6 

^ «e 
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lembi e del i534> concios&iacosachè a nissuDO 
paieva dubbio che, staote le novità concepite da 
Clemente^ e la sua deliberazione di procedere con 
consigli separali da quei dell* imperatore e de’Ye- 
nezianij il re Francesco nòn fosse per passar l’Al- 
pi a’ danni del ducato^ mentre nel tempo stessa 
le genti pontifìcie avrebbero assaltato il ducato 
di Uibino col fìne di travagliare il duca France- 
sco Maria ^ acciocché non potesse prestar la sua 
opera ai Veneziani, di cui era capitano generale. 

Morto Clemente, ed assunto Paolo, non indugiò 
Carlo, come principe astutissimo, per vegliare su 
quanto potesse alterare Tassalto delle cose nella pe- 
nisola, e per iscoprire i pensieri altrui, a fare caldi 
uffici appresso al senato veneto ed al nuovo pa^a. 
Domandava al primo, non solamente la rinnova- 
zione della lega di Bologna, ma ancora una con- 
giunzione più stretta, proponendo molte spera nze> 
primieramente, ch'egli, vedendo la propensione 
del senato, viemaggiormente si confermeiebhe nel 
medesimo pensiero; poi, che la pace d’ Italia sareb- 
be del tutto solidata ; e fìnalmentech^egli, divenuto 
congiuntissimo colla Repubblica, ogni cosa fareb- 
be; e tutta la sua potenza spenderebbe perchè ella 
fosse sicura e salva. Le medesime o poco diverse 
esortazioni indirizzava Carlo al nuovo pontefice, 
affaticandosi con ogni diligenza e con offerte gran- 
dissime per farlo inclinare alia sua volontà. 

Rispose gravemente il senato, desideroso di fug- 
gire la necessità di entrare in nuovi travagli, esser e 
pronto ad adempire per la sicurtà comune, ed 
anzi a confermare i patti dì Bologna, ma di nuova 
congiunzione non essere mestiere. Rispose più gra- 
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vemente ancora il pontefice, vedere con ìncredU 
bile sua contentezza un si gran principe volto alla 
quiete universale, niuna cosa maggior piacere re* 
cargli, di niuna più soddisfarsi che delle intenzioni 
pacifiche dei principi, ma lui èssere padre comu> 
ne, lui pastore universale, a lui convenirsi il non 
inclinare più a questa parte che a quella," dover 
tutti abbracciare col medesimo amore, dover es- 
sere il primo a mettere il piè su quelle sorgenti 
faville, il primo a conculcare i semi della discor- 
diaj non potere perciò aderire alla confederazione, 
ma che, come ad amatore sincero della pace e del- 
la salute d’Italia, se qualcheduno tuiharla o mi- 
nacciarla volesse, questi nemico, e nemico con 
tuUo l’animo e con tutte le forze il Iroveiebhe. 

Questi principi! del ponteficato di Paolo dava- 
no grande contentezza^ ma quale moderazione di 
desidèri si celasse sotto le acconce parole, poco 
appresso si vedrà, e bene disse Guicciaidioo par- 
lando appunto di questo papa, che il ma*|giÌtratu 
Ja manifesto il valore di chi l! esercita. 

Prima di procedere più oltre, e di narrare i 
casi delle guerre e mutazioni di Stali succedute in 
Italia per la nuova discordia atcesasi tra Francia 
ed Imperia, sarà necessario favellare di un acci- 
dente di grandissimo momento, e che teneva so- 
spesi gli animi di tuttavia cristianità, già cotanto 
travagliata, dentro dalle armi de' suoi principi, 
fuori dal potentissimo snidano dei Tur chi. Ognuno 
sa qualectempesta abbia suscitato in Germania il 
decreto di papa Leone sulle indulgenze. Martino 
Lutero, o che gli paresse troppo grave e scanda- 
loso il cavar danari dalla remissione dei peccati. 
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che è cosa tutta spirituale, o che solamente fosse 
indisposto, perchè la concessione delle indulgen- 
ze e la questua che nc derivava, fossero state 
commesse dal papa ad un’altra religione di frati 
che non era la sua, scrisse ed inveì acerbamente 
contro di questa pratica della corte di Roma. Al- 
cuni teologi gli rescrissero contro.La controversia, 
come suole, si esacerbava; e siccome la materia 
non aveva fondamenti propri nelle decisioni dei 
primi tempi della Chiesa, così restava impossìbi- 
le il convincere Luterò con argomenti speciali 
cavati dalle Scritture sacre, o dalle costituzioni 
conciliari. Per la qual cosa i suoi avversari po- 
sero per fondamento l’autorità ponti&cia, ed il 
consenso dei dottori scolastici, concludendo, che, 
non potendo il pontefice errare nelle cose della 
fede, ed avendo egli appruovata la dottrina degli 
scolastici, e pubblicando esso le indulgenze, bi- 
sognava crederle per articolo di fede. 

Ciò diede occasione a Lutero di passare dalle 
indulgenze all’ autorità del pontefice, la quale, pre-, 
dicata da molti quale suprema nella Chiesa, egli 
la sottoponeva al Concilio generale legittimamen- 
te celebrato, e continuando il calore della dispu- 
ta, quanto più l'autorità papale era 'da altri in- 
nalzata, tanto più era da lui depressa. Nè vi era 
contro r ardito novatore *modo di convinzione; 
perchè, non solo rifiutava l’autorità della Santa 
Sede, ma ancora, tenendo in nissun conto le ar- 
gomentazioni degli scolastici , sempre si valeva 
della Scrittura divina, il qual modo di procedere 
gli dava molto vantaggio nelle disputazioni; per- 
ciocché certamente non ometteva d'ioterpretarla 
9 modo suo ed in favore della sua opinione. 
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Questi semi si spargevano nel pubblico^ e pu1< 
lulavano per ogni dove, parendo a tutti un pia- 
cevole stato la libertà di coscienza, e già gli or- 
dini della romana chiesa si qualificavano da molti 
di arbitrarii e tirannici. INon solamente fra la gen- 
te minuta in Germania nascevano le nuove opi- 
nioni , ma ancora fra i grandi , ed alcuni fra i prin- • 
cipi stessi le accettavano. Piè Tltalia andava esen- 
te da simile novità; perchè essendo succeduto ap- 
punto fra il calore della'oontroversia il sacco di 
Roma per le truppe dell’imperatore, molte per- 
' sone, riputando che quella calamità fosse esecu- 
zione di una sentenza divina contro la pontificia 
sede, nelle case private in diverse città, massime 
in Faenza, terra del papa, ad esempio di quanto 
aveva fatta il Savonarola in FiHenaze, si predicava 
contro la chiesa romana: Cresceva ogni giorno il 
numero di quelli cui ^li altri nominavano Lute- 
rani, ed essi si chiamavano Evangelki. 

Papa Leone intanto per una solenne bolla già 
aveva dichiarato la validità delle indulgenze, affer- 
mando ch’egli, come successore di san Pietro e vi- 
. cario di Cristo, aveva potestà di concederle cosi pei 
vivi come pei morti, e che tal era la dottrina della 
chiesa romana, madre e maestra di tutti i cristianL 
Lutero mandò fuori uno scritto in cui, con ter- 
mini ancor più veementi, parlava contro l’auto- 
rità pontificia, e ne appellava ad un Concilio, il 
che il constituiva in grado di eretico, essendo da 
alcuni papi, e particolarmente da Giulio li, di- 
chiarata eretica qualunque appellazione a Concilio. 
Ma il frate viepiù inasprito, siccome aveva pas- 
sato dalle indulgenze all’autorità pontifìcia, cosi 
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passò da lei ad altre materie attinenti più stret- 
tamente al dogma^ e credule inconcusse dal con- 
senso universale dei cattolici. Si trattava di certi 
articoli concernenti, fra le altre cose, il peccato 
originale, la penitenza e remissione de’ peccati, la 
comunione, le buone^opere, il libero arbitrio, il 
purgatorio, la grazia ed altre di simile natura. 

Le cose andavano a seconda del novatore, per- 
chè non picciola parte della Svizzera, eccitata 
dalle dottrine di Zuinglio, in tutto conformi, se 
non in materia sacramentaria, a quelle di Marti- 
no, si era separata dalla Chiesa, accostandosi a 
quella riforma dalla quale era per nascere per 
la chiesa romana la più grande diminuzione, di 
autorità che mai si fosse veduta. 

In tale occorreuza, moltiplicando ogni giorno 
più gli avvisi delle novità di Germania ed’ Elve- 
zia, Leone era notato di negligenza, siccome que- 
gli, riputavano, che in materia di tanta impor- 
tanza, ed in si grave pericolo, non pensava a por 
mano ai rimedi gagliardi. 1 frati principalmente, 
mossi dal maggior zelo, che accende per T ordi- 
nario gli uomini che con poche diversioni di spi- 
rito vivono molto strettamente insieme, lacerava- 
no la fama del papa, ed a lui senza rispetto t 
mali imminenti alla religione imputavano. 

Finalmente il pontefice, ancorché fosse pentito 
dalla durezza dimostrata sin allora contro i dissi- 
denti, e credesse che sarebbe stato meglio tem- 
poreggiarsi e conservarsi neutrale, non poteodo 

S iù reggere alle istanze dei prelati di Germania, 
elle università e dei frati di Ruma, fulminò una 
bolla di coudannazione contro le dottrine e la per- 
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sona di Lutero^ proibendo a chiunque di racceU 
tarlOj o di leggere i suoi libri^ comandando anzi 
di bruciargli^ ovunque si trovassero. La quale co- 
la fu eseguita pubblicament^ da alcune università, 
nominatamente da quelle di Colonia e di Lovanio. 

Lutero, udita la.dannazìone, ne appellò al Gon> 
cilio; poi, colla solita veemenza procedendo, bru- 
ciò io presenza di tutta la scuola «congregata a 
Yittemberga, non solamente la bolla del papa, 
ma ancora le decretali pontificie. 

L’imperatore, che a questo tempo se ne viveva 
in grande concordia con Roma, temendo che da 
moti di simil sorte si disordinasse la Germania, 
e di ribellione si empiesse, assumendo, come di- 
ceva, la persona di primo avvocato della Chiesa, 
udito prima Lutero nella Dieta di Yocmazia, e 
trovatolo renitente, e stimandolo autore e moto- 
re di tutto il male, ordinò che la sentenza ponti- 
ficia avesse in tutto la sua esecuzione, e che nis- 
suno osasse tenere o leggere libri del frate, e che, 
quanto alla sua persona, tutti fossero obbligati a 
prenderlo e custodirlo. Volle altresì che tutti i 
complici, zdfrenti e fautori suoi si perseguitas- 
sero spogliandogli di tutti i beni mobili ed im- 
mobili, con ingiunzione che gli stampatori, conpf* 
pratori e venditori dei libri proibiti fossero sog- 
getti a tutte le pene espresse negli editti imperiali 
contro i contraventori. • 

La pertinace controversia riempiva il mondo 
della sua fama. Ognuno, secondo P interesse u l'o- 

P inione sua, vi prendeva parte. L’università di 
arigi* dannava Lutero, un nome regio veniva a 
mescolarvisi. Arrigo Vili, re d’Inghilterra, scrisse 
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un libro dei sette sacramenti, difendendo il pon' 
leOce romano ed oppugnando la dottrina del fra- 
te tedesco, cosa che fu tanto grata a Leone, che 
onorò il re col tìtolo di difensore della fede. Ma 
Martino non si lasciava spaventare dallo splen* 
dorè regio, anzi rispose al re con altretanta acri* 
monia, veemenza e poco rispetto, con quanta 
aveva risposto ai piccioli dottori. 

, Passava intanto da questa all'altra vita papa 
Leone. INon putendo per lungo spazio i cardinali 
convenir fra di loro del successore, elessero fi- 
nalmente, piuttosto per discordia che per concor- 
dia, il cardinale di Tortosa, stato precettore di 
Carlo V, uomo dottissimo nelle materie teologi- 
che, ma con poco uso delie corti, con minore di 
quella di Roma. Era opinione che egli non ap- 
provasse i costumi romani e il libero 'modo di 
vivere dei cortigiani; perciò temevano che fosse 
inclinato alla rifoima. 

Assunto il nome di Adriano VI, se ne venne, 
tosto ricevuto l’avviso della sua esaltazione, da 


.'Vittoria di Biscaglia a Roma, dove, se era parata 
nuova la creazione, del pari nuova pareva la sua 
persona. Ebbe sul principio in poco concetto le 
novità luterane, chiamandole piuttosto pazze ed 
insìpide che disputabili; giudicava che fossero 
piuttosto impelo poco considerato, che fondato 
consiglio, il quale, poiché fosse alquanto ribollito, 
avesse leggermeuie a risolversi. Ma i cardinali vec- 
chi edi maggiore autoritàgli dimostraronocheque- 
sta eretica insegna non era da porsi in non cale, 
e quanto importasse all’essenza stessa dell'a^sto- 
lica sedia l'apporvi pronti ed efficaci rimedi. Dopo 
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molte ÌDcertezze e perplessità, ritraendolo da una 
parte i costami corrotti della corte, dall’ altra le 
esortazioni dei cardinali e il desiderio di conser* 
var la fede inviolata, mandò alla Dieta di Norim- 
berga il vescovo di Fabriano, molto suo confi- 
dente, con un brevQifcol quale, dopo d’avere acer- 
bamente inveito controle nuove dottrine, eccitava 
i principi di Germania a perseguitare col braccio 
secolare chi le propagava, favoriva e sosteneva. - 
Piacque a Roma il breve: solo dispiacque gra- 
vemente che nell’instruzione data al vescovo, in- 
struzionecb’eglipresentòancheallaDiet», Adriano 
avesse ingenuamente confessato che la confusione 
di cui si lamentava, ed in cui erano cadute le cose 
della religione, fosse nata pei peccati degli uomini, 
massime dei sacerdoti e preti, riconoscendo che 
in quella Santa Sede già alcuni anni erano state 
fatte molte cose abbominevoli, molti abusi intro- 
dottisi nelle cose spirituali, molti.eccessi commes- 
si nei precetti, e finalmente tutte le cose mutate in 
male, di maniera che si potesse dire, che l’ infer- 
mità fosse gassata dal capoelle membra, dai som- 
mi pontefici agl’inferiori prelati, sicché non vi 
fosse stato chi facesse bene, neppur uno. 

Questa riprensione di papa Adriano, che ma* 
nifestamente accennava ai costumi di Leone e del- 
la sua corte, fu molto malsentita dai cortigiani, i 
quali amavano bene a vivere nei disordini, ma 
non volevano che si dicesse, come se il silenzio 
fosse migliore della purità. • 

La Dieta rispose, non potere per le congiun- 
ture pimenti mandar ad effetto l'editto dell’im- 
peratore, e, fatte prima molte querele sui costu- 
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mi dei preti, specialmente della corttf romana, 
diede fuora uno scritto in forma di recesso, in 
cui riduceva a cento capi i gravami, come gli 
chiamava, protestando di non volere nè potere 
tollerargli più, e di essere dalla iniquità loro co> 
stretta a liberarsene con ogni'fforzo, e per le più 
comode vie che potesse. 

Lungo sarebbe esprimere lutto il contenuto del 
recesso) ma insomma la Dieta si querelava del pa- 
gamento per le dispense ed assoluzioni, dei denari 
che si cavavano per l' indulgenze, delle liti che si 
tiravano a Roma, delle riservazioni dei benebzi ed 
altri abusi dr commende ed annate, della esenzione 
degli ecclesiastici nei delitti, delle scomuniche ed 
interdetti ingiusti, delle cause laiche con diversi 
pretesti tirate al fòro ecclesiastico, delle grandi 
spese nelle consecrazioni delle chiese cimiteri, 
delle penitenze pecuniarie, delle spese per aver i 
sacramenti e la sepoltura; i quali gravamenti ridu- 
cevano a tre capi principali, al mettere io servitù 
ì popoli, a spogliargli dei denari, e ad appro- 
priarsi la giurisdizione del magistrato secolare. 

Queste proposizioni, le quali furono sparse con 
grande larghezza per le stampe in Germania ed in 
altri luoghi della cristianità, eran certamente mol- 
to pericolose per la curia romana ;conciossiafosse- 
cosachè qui non si trattasse di dogma, ma bensì 
di cose che o toccavano la giurisdizione secolare, 
o si risolvevano in una faccenda temporale, cioè 
in denaro: perchè se è giusto, come veramente è 
nello splendore attuale delle umane società, mas- 
sime dei principi, che Roma, ove le rendite tem- 
porali del patnnaonio di San Pietro e dello Stalo 
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ecclesiasti0o non bastano, in cose giuste e stabilite 
dal consenso universale della Chiesa, abbia i suoi 
emolumenti; ingiusta ed intollerabile cosa è, che 
ella regoli questi emolumenti da sè stessa e senza 
l'intervento dei principi. Non si vede che il di* 
vino Redentore le abbia dato facoltà di mettere 
contribuzioni. Si vede anzi al contrario eh’ egli 
scacciò dal tempio i trafficatori. Egli è impossì- 
bile, e sarebbe anzi contrario alla divina volontà, 
che i prìncipi, dove ne vanno gli averi e la for- 
tuna dei loro popoli, si spoglino, non dirò già 
solamente del dritto, ma del dovere di tutela.Que- 
ste cose regolate con consenso comune delle due 
potestà possono essere laudabili, ma regolate da 
una sola, e da quella massimamente che vi è in- 
teressata, sono degne di riprensione. Vi era qui 
abuso manifesto; il che da nessuno sarà contra- 
detto, se non da chi dannerà le consuetudini del 
tempo presente in quasi tutti i paesi cattolici, 
stante che i gravami dì cui si tratta, sono stati e 
sono parte moderati e parte intieramente tolti. 

Già sin d^al torà una più prospera fortuna avrebbe 
potuto consolar Roma; perchè, se Adriano avesse 
vissuto lunga vita, col correggere i costumi dei 
cortigiani, col torre gli abusi fiscali introdotti nelle 
materie sacre, col ridurre finalmente le contro- 
versie presenti al puro punto di dottrina teolo- 
gica, cose tutte che aveva in animo di fare, ve- 
risìmile è che la contesa si sarebbe terminata in 
bene e con maggiore concetto, anzi con maggiore 
larghezza d’autorità nella Santa Sede. Ridotta in 
tale modo la questione alla dottrina, disinteres- 
sati i popoli, e corretti i costumi, sarebbe an- 
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data facilmente innanzi questa mutaziofie^gli spi> 
riti si sarebbero calmati ^ e Lutero^ venuto in con* 
cetto dì pervicace ed ostinato, avrebbe perduto 
la più gran parte de’ suoi seguaci. 

Ma la morte interruppe i savi consigli: Tinte* 
merato Adriano, come se Roma non fosse degna a 
quei tempi di un tale pontefice, quest’infelice e paz- 
zo mondo lasciando, a miglior vita se n’ andava. 

Morto Adriano, fu creato successore Giulio dei 
Medici, cugino di papa Leone: chiamossi Cle- 
mente VII. Cupo e molto versato nella cognizione 
dei maneggi di Stato, ma perplesso e timoroso, 
applicò l’animo a modo suo alle cose di Germania*^ 
ma nulla potè ottenere nè coi negoziati, nè colle 
minacce, nè con qualche promessa di moderata ri- 
formazione; peggioravano continuamente le sue 
condizioni in quella provìncia, e gli si moltiplica- 
vano i dispiaceri, anzi già era venuto in manifesta 
discordia con Cesare. L’importanza in ciò consi- 
steva, che dai princìpi si domandava un Concilio, o 
che veramente credessero, lui aver a riuscire un ri- 
medio buono, ovvero che solo tentatamente sei fa- 
cessero per portar innanzi il tempo; perciocché le 
dissensioni religiose maravigliosamente gli trava- 
gliavano. Ma Clemente ripugnava sopra modo alla 
convocazione, essendo solito a dire, che il GonciUo 
fosse utile sempre che si trattasse di tutt’altro che 
dell’ autorità del papa; ma venendo quella in con- 
tenzione, nissutM cosa fosse più perniziosa. Teme- 
va che in agitazione così grave si avessero a trat- 
tare materie pregiudiziali alla sedia apostolica. 

Del resto si vedeva chiaramente che nemmeno 
il Concilio sarebbe stato un rimedio sufficiente. 
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percliè i Luterani il volevano libero, con la miai 
parola intendevano eh’ esso fosse celebrato in Ger* 
mania, non fosse composto di soli aderenti, obbli- 
gati e dipendenti dal pontefice, che Luterò ed i 
suoi segnaci vi fossero ammessi a disputare, e che 
i deputati dei principi e delle città germaniche vi 
avessero voto deliberativo; condizioni certamente 
alle quali la corte di Roma nè voleva né poteva con- 
sentire. Adunque la cosa era ridotta in termini, che 
un Concilio pontificio si vedeva inutile per Testir- 
pazione delle eresie, ed un Concilio libero, a quel- 
la guisa che l'intendevano i novatori, impossibile. 

L’imperatore, secondo che giravano i suoi in- 
teressi temporali, e specialmente secondo il bi- 
sogno che aveva del papa, ora aspreggiava i pro- 
testanti con spaventi e con minacce, pubblicando 
editti rigorosi contro di loro, ed ora s’indirizza- 
va a mitigargli con pubblicare che non si proce- 
desse più oltre nelle discordie religiose, che ognu- 
no secondo la sua coscienza celebrasse i suoi riti, 
purché ciò si facesse senza offesa di nissuno, e 
senza strepiti o scandali, le quali cose voleva che 
si osservassero sino alla celebrazione del Conci- 
lio, ciò che prometteva non dover differirsi più 
lungamente. Questa fu la prima libertà di coscien- 
za tonceduta ai protestanti, la quale sommamente 
dispiacque al papa, che ne levò contro l’impera- 
tore altissime querele. 

Per tribolare viepiù la Santa Sede venne a con- 
giungersi colla tnebazione di Germania un caso di 
grandissima importanza, e questo fu che l’In- 
ghilterra, mossa dal jre Arrigo Vili, che allora 
la reggeva, e che era stato dichiarato da papa 
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Leone difensore della Chiesa, si levò intieramente 
dalla sua obbedienza. La cagione fu, come ognuno 
sa, una causa matrimoniale, perché ardendo Ar> 
rigo di sommo desiderio di sposarsi con Anna 
fiulena, aveva prima ripudiato, poi introdotto 
causa di divorzio con Catterina, infante di Spagna, 
sorella della madre di Carlo imperatore, preten- 
dendo che il suo matrimonio con esso lei non 
fosse valido. Clemente aveva, prima per un breve 
occulto, giudicato conforme all’intenzione del re; 
ma poi, desiderando di satisfare alPimperatorepei 
suoi fini contro Firenze, rivocato il breve, aveva 
avocato la causa a sé, dove si trattò in primo 
luogo degli attentati, cioè se fosse stato lecito ad 
Arrigo separarsi, senza il giudice ecclesiastico, dal 
commercio coniugale della moglie, fiel che Cle- 
mente gli sentenziò contro; la quale cesa uditasi 
dal re, levò 1’ obbedienza al pontefice coman- 
dando a’ suoi sudditi di non portar denari a Ro- 
ma, e di non pagaie il solilo denaro di San Pie- 
tro. Dal che si vede che la cagione più diretta 
per la Santa Sede della perdita dell’ Inghilterra, 
fu lo spietato desiderio di papa Clemente di ri- 
durre in servitù la sua generosa patria. . 

Arrigo, com’era precipitoso ed estremo nelle 
sue risoluzioni, non contento all’ aver sottratto il 
reame dalla superiuiità di Roma, consentì e forse 
operò che vi fosse pubblicato un libello famoso 
contro il pontefice e tutta la corte romana, e vi 
si recitò anche una commedia in presenza del re 
e della corte in grandissimo vituperio ed obbro- 
brio del papa e dei cardinali; per lo che acce- 
sisi Clemente e tutto il concistoro di grandissimo 
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sdegno, pronunciarono la sentenza, che il matri- 
monio tra Arrigo e Gatterina era valido, ch’egli 
era tenuto ad averla per moglie, e che, non lo 
facendo, fosse scomunicato. 

Arrigo incontanente, veduta la sentenza , disse, 
importar poco, perchè il papa sarebbe vescovo 
di Roma, ed egli unico padrone del suo regno, 
che Tavrebbe fatta a modo antico della chiesa 
orientale, non restando d’ esser buon cristiano, nè 
lasciando introdurre ne’ suoi dominii l’eresia lu- 
terana o altra qual si fosse; e cosi esegui nei pri- 
mi tempi del fervore della separazione. Poi pub- 
blicò un editto per cui 'si dichiarò capo della 
chiesa anglicana, bandi pena capitale contro chi 
dicesse il pontefice romano avere alcuna autorità 
in Inghilterra, scacciò il collettore del denarosi 
San Pietro, e fece approvare le sue deliberazioni 
dal Parlamento, dove anche fu determinato che 
tutti i vescovati d’Inghilterra fossero conferiti dal- 
l’arcivescovo Cantuariense, senza trattare niente 
con Ro'ma, e che dal clero fossero pagate al re 
cencinquantamila lire di steriini all’anno per di- 
fensione del regno contro qualunque che offen- 
dere il volesse. Ma poco perseverò il re nel suo 
proposito di non abbracciare le opinioni germa- 
niebe; perocché vi trascorse ancor egli, conser- 
vando solamente, come gli parve più conveniente 
in una monarchia, la gerarchia ecclesiastica. Così 
sorse quella chiesa anglicana i cui ordini si os- 
servano ancora ai giorni nostri, profondissima 
ferita al seggio di Roma. i 

Frattanto le cose pericolavano sempre più in 
Àlemagna; avendo anche il langravio di Assi^ «on- 
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seguito una vittoria contro il re Ferdinando, e 
levatogli il ducato di Yittemberga con restituirlo 
al duca Ulrico, suo legittimo possessore. La quale 
vittoria diede novelli spiriti ai Luterani, essendo 
il langravio in un col duca di Sassonia principale 
loro fautore e capo. Per ciò alcuni fra i cardinali 
erano confortatori che fosse da dare qualche sod> 
disfazione ai dissidenti colla convocazione del ■ 
Concilio, massime instando fortemente Cesare per 
detta convocazione. 

Ma il pontefice colla maggior parte dei cardi* 
nali dannavano questa sentenza, non potendo re* 
carsi nell’ animo che i Luterani si contentassero di 
quel Concilio che converrebbe alla sedia aposto- 
lica : per la qual cosa, risoluti di non volere sentir 
parlare di farlo altrimenti, entrarono in determina* 
zione, e cosi risposero a Cesare, che erano prontis- 
simi a intimare il Concilio, purché si potesse cele- 
brare in modo che producesse i buoni effetti che 
il bisogno ricercava; ma che vedendosi nascere 
nuove discordie tra Imperio e Francia, e varie 
altre dissensioni tra altri principi cristiani, era 
necessario che quelle cessassero, e gli animi si ri- 
conciliassero innanzi che il Concilio si convocasse. 

In questo mentre appunto successe la malattia, 
poi la morte di Clemente; il che pose per qual- 
che tempo in silenzio i negoziati del Concilio, 
senza che-pero le cose della Germania non con- 
tinuassero a disordinarsi e ad andare di male in 
io. Per tal modo papa Clemente lasciò, mo- 
rendo, un scisma ed una eresia in Alemagna, un 
scisma in Inghilterra, la memoria recente di un 
sacco crudelissimo di Roma, l’erario del tutto 
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esausto di denari, ed una violenta tirannide da 
lui posta in sul cullo del paese, dove primiera- 
mente aveva veduto la luce di questo mondo. 

Paolo si dimostrò tostamente favorevole alla 
celebrazione del Concilio, purebè non fosse sfor- 
zato a farlo in modo e luogo che gli fossero di 
pregiudizio^ mandò a questo fine nunzi! a tutti 
1 principi, dando speranza ad ognuno della cele- 
brazione, ed esortandogli a favorirla. 

I protestanti mostraronsi più diir* che mai^ Lu- 
tero durissimo. Veniva ad accrescere i travagli di 
Roma il procedere dei re d’Inghilterra e di Fran- 
cia, i quali secondavano i moti della Germania, 
il primo per odio contro il papa, il secondo p«r 
tribolare sul fonte stesso delia sua potenza Car- 
lo V, col quale egli aveva testé rotta la guerra. * 

II papa, pressato da ogni banda, pubblicava fi- 
nalmente la bolla della convocazione, prima in 
Mantova, poscia in Vicenza. Ma queste due con- 
vocazioni non ebbero effetto, si perchè il duca di 
Mantova ed i Veneziani, nei romori di guerra 
che si sentivano, abborrivano dal tirar tanta gen- 
te nei loro Stati, e sì perchè pochi prelati erano 
concorsi in quei due luoghi. 

Oltre a ciò i Veneziani temevano che Solimano, 
col quale volevano vivere in amicizia, concepisse 
sospetto che quel solenne consesso di tutta la cri- 
stianità fosse per partorire una lega universale 
contro Timperio ottomano, e che essendo adu- 
nato in una città veneta, ei s’infiammasse di un 
più ardente e particolare odio contro di loro, j 

S’aggiunse, che i protestanti non se ne con- , 
tentavano, chiamando quelle due città paesi so- 
Botti, T.L 7 
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spetti per reccessiva ioflaenza del papa. Protestò 
altresì con termini molto vivi il re d'Iogbìltcrra 
contro Mantova^ protestò contro Vicenza. - 4: 
Le protestazioni d’Arrigo sdegnarono oltre ogni 
credere il papa. Concorsero ad accrescere l’ inde- 
gnazione altre giustissime cause. 11 re, non con- 
tento al metter mano barbaramente nel sangue dei 
fedeli alla Santa Sede, ed anche in quello di un * 
cardinale di santa Chiesa, cioè del cardinale Rof- 
fense, che fece decapitare, volle anche incrudelire 
contro i morti, con aver processato, citato e con- 
dannato per ribdie del regno con conGscazione 
di beni san Tommaso Gantuariense, canonizzato 
da Alessandro IH per esser stato uccìso in difesa 
della libertà e potestà ecclesiastica. Anzi andò 
tanto oltre questa stolidezza pazza e bestiale di 
Arrigo,' che per l’ esecuzione della condanna fece 
levar dalla sepoltura le ossa del santo, che furo- 
no abbruciate in pubblico per mano del ministro 
della giustizia, e gettatene le ceneri al vento. 

Tali detestabili eccessi favorivano la causa della 
Santa Sede, perchè erano mostrati come esempio 
de) quanto vadano traviati coloro che gettano via 
il salutare freno del successore di san Pietro: cosi 
Roma si spiegava. Ma il papa, trasportato dallo 
sdegno, diè tostamente in un eccesso contrario, 

{ tercbè, vibrando ilfttlmine del Vaticano, non so- 
amente scomunicò Arrigo, il che gli sarebbe po- 
tuto comportare, ma ancora lo privò del regno, e 
gli aderenti suoi di tutto quello che possedevauo, 
comandando ai sudditi di levargli l’obbedienza, 
ed ai forestieri di non av«r commercio con quel 
-reame, ed a tutti che si dovessero levare consf- 

.» :v * X 


Digitized by Googlf 



LIBRO PRIMO ^ 1534 99 

me contro di lui, e contro di chi a lui cooUnuasse 
a mostrarsi fedele, e perseguitargli , concedendo 
in preda gli Stati e le proprietà, ed in servitù le 
persone di tutti loro. A tanto condannabile im- 
moderazione e detestabile abuso di autorità tra- 
scorse papa Paolo 111^ risoluzione cui certamente, 
siccome prudente, avrebbe sconsigliata, se fosse 
ancora stato il cardinale Alessandro Farnese. 

Dopo molte variazioni da parte del papa e dei 
principi, massimamente di Carlo V, fu pubblica- 
ta la bolla deir intimazione del Concilio di Tren- 
to il aa di maggio del i54a> Le trattazioni rela- 
tive al Concilio essendo stale di grandissima im- 
portanza e strettamente tra di loro congiunte, noi 
siamo stati obbligati a raccontarle per disteso, 
prevenendo in tale modo per alcuna parte i tem- 
pi della nostra- storia. 

Ora, tornando dove lasciammo Francesco, re 
di'Francia, seguitando lo stile della sua casa, so- 
lita ad esercitare inimicizie con quella d’Austria, 
non poteva accomodar Panimo ai trattati di Ma- 
drid e di Cambrai, pel primo dei quali egli era 
stato restituito ' a libertà, e pel secondo aveva ri- 
cnperato i figiiaoli^ ma l'uno e l'altro molto one- 
rosi a’sUoV regni, e poco; conformi all’altezza del 
suo animo/ ed alla grandezza della sua nazione. 
- Nctudiisitoidava i suoi pensieri, anzi apertameirte 
' di^iaiava, essere quei, trattati nulli e di niun va- 
lore^ perl^iùqwHtdo gli consentì, o era prigioniero 
oegli) o avèifaprigHtnieri i figliuoli; aggiungeva , che 
. sejglìene fosaèjSlata .domandata P osservazione so- 
pra l’onore,' non' gli avrebbe a tale, condizione 
consentiti: per la qual cosa andava apprestando 
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i mezzi per arrivare ad una levata d' arme, cbe 
più gir fosse pro6tlevole che le precedenti. 

Con tale avviso il re dava fotoenlo ai moti di 
Germania, si era riconciliato ed aveva contralto 
parentado con papa Clemente, ed al tempo stesso 
non prelermelteva sue pratiche col re d’Inghil- 
terra, sperando che Arrigo darebbe noia all’ im- 
peratore dalla parte delle Fiandre. Godeva inol- 
tre dell’amicizia di Solimano, sodissimo fonda- 
mento a’ suoi disegni. Sperava altresì che le tur- 
hazioni di Firenze gli potessero aprire qualche 
adito per convertire in prò le sue faccende in Italia. 

Era pronto, e già sul punto d’insorgere, preten- 
dendo la libertà di tutti, oppi essa, come diceva, ed 
era anche vero , dall’eccessiva potenza di Carlo V. 
Con tai parole sulle insegne si prometteva di tro- 
var amici e favori dappertutto. Si aspettavano le 
occasioni. Era Carlo andato all’impresa di Tunisi, 
perciocché i pirati di Baiberia infestavano cru- 
delmente le coste di Spagna, e fatte molte prede, 
menavano gli uomini in servitù. L’intenzione era 
buona, ma il mezzo scelerato, proponendosi per 
aiuto della fazione di riporre sol trono di Tunisi 
no Miileasse, che aveva fatto scannare o stran- 
golare venlidue suoi fratelli, ed avrebbe anche 
ucciso l’ultimo che restava, chiamato Rassit, 
se egli non l’avesse prevenuto e cacciato dal re- 
gno con impadronirsi del soglio. Carlo adunque 
voleva rincacciare Rassit e rimettere Muleasse. 

Il re di Francia conBdava che qualche sinistro 
succedesse all’ imperatore in così lontana e diffi- 
cile spedizione, onde ne sarebbe più facilmente ri- 
sultato il compimento de' suoi disegni. Ma la forlu- 
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DA si dimostrò in tale modo favorevole a Carlo, 
che, vinti subitamente con una segnalata vittoria i 
Barbari, già se n’era ritornato trionfante a Napoli. 

Mancava in questo mentre, dopo lunga malal*. 
tia, senza figliuoli Francesco Sforza, ultimo duca 
di Milano. Antonio da Leva, abbracciando Toc* 
casiune, occupava in nome dell'imperatore mili- 
tarmente tutto lo Stato. Parve tempo favorevole e 
da non doversi pretermettere al re Francesco. 
Carlo voleva Milano per sè, i Veneziani andava- 
no alla vòlta di un principe italiano, forse del 
duca di Urbino, Paolo ambiva Peredità sforzesca 

5 er uno de’ suoi. Cesare Borgia, Alessandro dei 
[edici, Pierluigi Farnese, scelerati figli di padri 
impudichi, trassero a scandalo ed a sangue il 
mondo, e specialmente P infelice Italia; ed i pa- 
dri, non che celassero gli esecrabili parti, gli 
ostentavano, e di fargli comparire in luce pub- 
blica ambivano. Questi erano gli esempi di rifor- 
mazione di costumi che davano coloro ai quali t 
buoni costumi dovevano star a cuore 1 

11 re Francesco non ometteva sue ragioni per 
la possessione del Milanese, le quali erano di due 
suiti. Discen'deva^egli da Valentina, sua bisava, 
che fu figliuola di Galeazzomaria Sforza, duca di 
Milano, e sposata al duca d' Orleans, figliuolo di 
Carlo V, re di Francia; la quale ebbe in dote la 
contea d’Asli, con patto che, mancando la linea 
mascolina discendente dal medesimo Galeazzo- 
luaiia, anche il ducato di Milano fosse investito 
in Valentina, o suoi eredi del ducato d’ Orleans. 
Allegava in oltre il re di Francia, ch’egli stesso 
fusse stato investito del ducato di Milano dal du- 
ca Massimiliano Sforza. . ... 
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L’imperatore si prevaleva dei dritti imperiali, 
volendo che il ducato fosse suo per essere, come 
diceva, ricaduto neirimperio, in primo luogo per 
tessersi estinta la linea nominata nell’ investitura 
fatta di quello Stato dall' imperatore Yincislao a 
Giangaleazzo Visconti, in secondo per essere man* 
cata la stirpe degli Sforza investita da lui mede- 
simo nella persona di Francesco, ultimo duca. Si 
prevaleva eziandio di qualche diritto di trasmis- 
sione, perchè Filippomaria Visconti, terzo duca 
di Milano, aveva, morendo, lasciato erede il re* 
di fiapoli Alfonso I, nelle ragioni del quale ei 
pretendeva di essere entrato, come re di Napoli, 
e cosi con questi dritti e con questi testamenti - 
aprivano la porta ad ìnnumerabili calamità, e 
preparavano una grande ruina all’Italia. ' 

Dopo d’ alcuni negoziati, in cui si trattò di dare 
in isposa una £glia od una nipote dell’ imperatore 
ad un figliuolo del re di Francia colla dote ed inve* 
stìtura dì Milano, negoziati che riuscirono senza 
effetto, si venne al cimento dell’armi. Nè manca- 
rono i pretesti. Primieramente il re pretendeva di 
vendicare la mortedi un suo agente, nominato Ma- 
raviglia, stato condannato rapitalmenle per giusti- 
zia, ma con forme molto precipitose, a Milano ai 
tempi del duca Fr^cesco.^Poi, morto il duca, e 
venuto intieramente il ducato in potestà delFim- 
peratore per opera dì Antonio da Leva, dichiarò 
con aperte parole, muovere l’armi per imposses- 
sarsi ai Milano, come proprietà che per ogni ra- 
gione gli s’apparteneva. Ma Carlo, ragione o tor- 
to che si avesse, ^voleva atggindicarsi Milano, e 
serbarsi quel grasso e bel paese, parendogli che 
non fosse gioiello da lasciarselo uscire dalle mani. 
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Francesco, drizzatosi del tutto al disegno della 
guerra, pensava a farla} e siccome per andar a 
ferire lo Stato di Milano gli era necessità di pas* 
tare per le terre del duca di Savoia, si mise in 
snimo di giustificare questo passo con allegare 
cli’egli era obbligato a tentarlo per forza, non 
avendo voluto il duca, ancorché parecchie volte 
a? fosse stato richiesto, consentirglielo. Il re si 
lamentava che il duca Carlo, dappoiché si era 
cougiunto in matrinaonio con Beatrice di Porto- 
ga.lo, seguitasse in tutto e per tutto > le parti im- 
periali. Altamente e con superbe parole si sde- 
gnava che il duca gli avesse negato il passo; che 
non avesse mai voluto consentire a rendergli 
queJa parte de’ suoi Stati che per eredità di Luisa 
di Sivoia, sua madre, e figliuola del duca Filip- 
po, credeva appartenersegli per dritto ereditario; 
che con mezzi segreti e palesi procurasse di di- 
vertire gli Svizzeri dall’alleanza di Francia; che 
avesse accettato in dono ed investitura dall’ im- 
peratae la contea d’Àsti, patrimonio speciale, 
come pretendeva, della casa a Orleans; che avesse 
impegiato i suoi anelli più preziosi per fare e 
prestai denaro al conestabile Borbone, suo ne- 
mico eribelle; che anzi avesse scritto lettere con- 
gratulatorie per la presa della sua persóna nella 
battagla di Pavia; che si fosse ritirato dal consen- 
timenU dato ch’egli si abboccasse con papa Cle- 
mente 1 Piizza; che avesse ricusalo di restituirgli 
quella :ittà con Yillafranca, cui, possedeva sola- 
mente eome pegno di denari prestati anticamente 
ai coni di Provenza, denari che il re aveva of- 
ferto di rendergli; che finalmente, per impetrar 
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soccorso dall' imperatore contro i Bernesi e Gine* 
vrinij gli aTesse offerto di cedergli quanto posse* 
deva oltiemonti da f'iiaza sino alla frontiera sviz* 
zera, compresa anche la città di Ginevra; la qual 
cessione avrebbe posto in potere di Carlo V U 
frontiera di Francia, dove il re si teneva più si* 
curo, e fatto al nemico irreconciliabile del regna 
grandissima facilità di nuocergli. Per tutte queste 
ragioni il re voleva tenere per nemico il duci, 
occupargli ciò che affermava spettarsegli per 
dritto di successione, fargli nei resto de’ suoi Suti 
tutto quel maggior male che potesse^ e prendervi 
passo per andate a percuotere Milano, e vedere 
ciò che volesse la fortuna gindicare tra lui e l an» 
tico suo emulo in Italia. 

Che il duca di Savoia pendesse più verso lìm* 
peralore che verso il re di Francia era certamente 
verissimo, e se ciò era in un principe libeio, il 
che non appare, motivo sufficiente di guerra, 
aveva Francesco ragione di muovere Farm; con- 
tro il duca; e per quanto spetta ai dritti eredi- 
tari su d’una parte della Savoia, si sarebbe po« 
tutu farne ragione per la via ordinaria, al che il 
duca si offeriva pronto, senza venire al fenro ed 
al sangue. Ma nemmeno Francia era immuie dat- 
l’avergli data motivo di dolersi di lei, slarte ebe 
il re si era mescolato, col mandar soccorsi d’ar- 
mi e d’armati, ai Ginevrini, cui il ducaivoleva 
per mezzo della forza rimettere in sua potestà, 
dappoiché da lui si erano ribellatL Era* anche 
piuttosto evidenza che sospetto che il re avesse 
rainto, in questo medesimo caso dei Ginevrini, i 
Bernesi contro il duca. ‘ h> tr *^- . 
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Considerando anzi più addentro questa mate* 
ria, si verrà a conoscere cùe da più alte i adici 

f «recedeva la risoluzione del re lirancesco. Car- 
o V dominava con supremo imperio in Italia. Cle* 
mente VII, quantunque favorito da lui nel caso 
di Firenze, si era insospettito ed avrebbe voluto 
trovare un freno a tanta potenza, nè da altra 
parte il poteva sperare meglio che dalla Francia. 
A questo fine aveva sposato Catterìna ed Efdrico, 
a questo abboccatosi con Francesco a Marsiglia. 
Quivi nei più secreti ed intimi ragionamenti loro 
trattarono di fórre lo Stato al duca Carlo per in- 
vestirne il re, perchè il papa, allora desideroso 
di vendetta contro l'imperatore a cagione del sacco 
di Roma, a ciò efficacemente confortava, perchè 
il re di Francia avesse un piede in Italia contro la 
grandezza di Cesare. E si sapeva che l’ imperato- 
re, intesa, quando ancora si trovava in INapolt io 
mezzo alle allegrezze e feste trionfali, la novella 
dell* essere invasa la Savoia dai re di Francia, ave- 
va detto con volto pieno di sdegno: Ecco i frutti 
della gita di papa Clemente a Marsiglia. 

Certamente di nìssuna cosa più si dolse o si 
sdegnò l'Imperatore che di questa invasione della 
Savoia. Parevagii ch’ella gli guastasse, per cosi 
dire, il suo novello trionfo d’ Àfrica. Sapeva che 
quelle armi erano mosse per torgli Milano e la 
padronanza d’Italia. Pion poteva tollerare che un 
principe suo amico, parente ed alleato, fosse sot- 
toposto ai casi di una guerra infelicissima, solo 
perchè suo amico ed alleato era. Infinitamente 
gli cuoceva che l’emulo suo, già tante volte vinto, 
risorgesse a nuovo ardire, e per l’ appunto colie 
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armi in n\ano allora il ricercasse^ quando ancora 

non era in assetto per ben difendersi. 

A questo sdegno, al quale già cotanto il com- 
movevano gl’interessi dello Stato e la gelosia di 
gloria, s’aggiungevano, se si dee prestar fede ai 
ricordi dei tempi, alcuni stimoli privati. Non igno- 
rava che cagion principale d’inclinazione di Carlo 
di Savoia verso di lui erano le esortazioni di Bea- 
trice, tfua moglie, la quale mai non cessava di 
confortarlo a serbar fede al cognato. Ora non era 
nascosto che l’imperatore aveva fatto molte di- 
mostrazioni d’amore a Beatrice, quantunque sua 
cognata fosse, quand’ ella se n’era venuta accom- 
pagnando il marito a Bologna per l’incoronazio- ' 
ne nel i532, nella quale solennità, oltre ogni dire 
splendida, il duca Carlo aveva portato ora la co- 
rona imperiale, ed ora un cappello foderalo di 
una pelle bianca rilucente per perle, smeraldi ed 
altre gioie preziose, , secondo che l’imperatore vo- 
leva che o quella o questo in capo se gli met- 
tesse. Questi accidenti, i quali da un canto ave- 
vano constituito il duca in grado di feudatario 
dell’Impero, dall’altro accresciuto l’aflfezione, im- 
perciocché gli amanti misurano le affezioni loro 
verso i mariti delle amate, secondo la pazienza 
di questi, verso una donna ancor più amata per 
bellezza che per parentado, erano cagione che 
avesse sentito con grandissima ìndegnazione la 
mossa d’armi del re di Francia, e che nissuna 
altra vendetta credesse sufficiente se non quella 
di levargli del tutto il regno. 

Ma il re Francesco, bene rivoltosi per l'animo 
lo stato delle cose, si era munito di forti presidii 
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alla guerra. CoDgregato un grosso esercito sui 
confini della Savoia, il quale aveva preposto Fi- 
lippo €habot, ammiraglio del mare, ed in cui, 
oltre una fiorita fanteria guascona, si noverava 
un buon nervo di Svizzeri, attendeva cbe la sta- 
gione più propizia gli permettesse di mandar ad 
effetto i disegni cbe aveva concetti. 

Siccome poi si trattava di fare la guerra in Ita- 
lia, in cui aveva o per amore di Francia,' o per 
odio di Spagna 'molti partigiani, aveva operato 
cbe una massa considerabile di gente armata si a 
piè cbe a cavallo si fosse adunata alla Mirandola, 
terra, durante alcune dissensioni nate fra i conti, 
suoi signori, posta in sequestro dal papa nelle 
mani del re di Francia, e cbe divenne perciò ri- 
cettacolo molto opportuno a turbare quella pro- 
vincia. Obbedivano queste genti al conte Guido 
Kaogone, Gbiapino Gonzaga e Cesare Fregoso, 
fuoruscito' genovese, capitano di qualche nome 
nelle faccende della guerra. ^ 

11 re mirava con queste forze o di assaltare lo 
Stato di Milano alle spalle, o di fare novità in Fi- 
renze, o finalmente di correre contro Genova per 
rivoltarvi lo Stato, e rimetterla un’ altra volta in 
sua divozione. Credeva cbe in ciò non resterebbe 
vana la sua fatica e desiderio, stimando il Fregoso 
moko |K>tente nelle cose della capitale dei Liguri. 

rilà Ùascurava in così grave occorrenza i nego- 
ziati politici. Sapeva cbe i Veneziani erano con- 
federati coll’imperatore, e coniai obbligati a di- 
fendere il Milanese, specialmente la città di Cre- 
mona. Desiderava pertanto che questa congiun- 
zione vacillasse, e che il senato si discostasie 
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dalle promesse fatte dall’ avversario e se ne stésse 
neutrale, quando però non gii piacesse entrare 
io qualche vincolo più stretto d'amicizia con esso 
lui. Già aveva mandato un suo confidente a ten« 
tare gli animi in Venezia. Rappresentava l'antica 
amicizia tra Francesi e Ycueziani, faceva prò* 
messe, proponeva premii, mostrava ingrandimen- 
to dell’imperio di terraferma, se in questo suo 
desiderio gli fosse corrisposto. 

11 senato rispose, ringraziare la volontà pronta 
del rea favore della Repubblica; ma Venezia, op- 
pressa ancora ed afflitta dalle passale guerre, non 
potere darsi in preda a nuove tempeste; non po- 
terlo massimamente in quella stagione in cui era 
fra ì prìncipi cristiani maggiore necessità di con- 
cordia per contraporsi a quella peste dell' eresie, 
che pur troppo già nel corpo delia cristiana repub- 
blica s'era insinuata, e miseramente il consumava. 

Escluso dalle sue speranzea Venezia, il re Fran- 
cesco, disposto a commuovere il mondo, purché 
delle passate rotte si vendicasse, e l'eccessiva po- 
tenza dell' odiato avversario rintuzzasse, aveva 
musso più lontane pratiche si col chiamare a parte 
della contesa tutta la mule deli’ impero ottomano, 
si boi tentaripcr questo mezzo i Veneziani, sti- 
mando ehe il terrore delibarmi turchesche avreb- 
be fistio presso a loco quell’ effetto, che pe’suoi al- 
lettamenti non aveva potuto conseguire. Due era- 
no i fini ch’egli si proponeva con le mosse date 
a Costantinopoli: il primo, che i Veneziani, gelo- 
si di manleoersi in pace coi Turco, si sslerrebbe- 
lo dalFaiutare Cesare per non inimicarsi Solima- 
no; li secondo, ch«runpecatoce dei Turchi, man- 
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^acdo le sue armate ad infestare le cotte della Pa- 
glia, metterebbe an tal terrore sa quelle marine 
ed in lutto il regno di Napoli, che T Austriaco sa- 
rebbe obbligato, lasciando con poche difese il Mi- 
lanese, accorrere col pondo delle sue forze in 
aiuto delle sue possessioni sull 'est rem ila dell’Italia. 

Per la qual cosa il re Francesco, che già per 
mezzo del suo ambasciatore ordinario presso la 
Porta Ottomana Giovanni Foresi si era ingegnato 
di p'egare ranimo di Solimano a’suoi disegni, vi 
aveva anche spedito, per maggior efficacia, un 
Serafino Gozzio, Raguseo, molto suo fidato e di- 
voto, acciocché, unitosi col Foresi, niun mezzo 
lasciassero intentato per conseguire il fine che si 
era proposto. Rappresentavano, e con vivi colori 
pingevano le forze e la potenza di un re di Fran- 
cia, tanti popoli vinti dai Francesi, tante province 
corse da loro trionfalmente, le più rimote, le più 
superbe nazioni debellate e poste al giogo, nis- 
snna maggiore speranza, nissun più saldo fon- 
damento potersi non che aspettare, immaginare 
sì per acquistar vittoria, e sì per frenare quelle 
incontentabili cupidigie, per abbassare quella im- 
moderata potenza di Carlo, già cotanto grave, che 
l’usare la pronta volontà e le indomabili forze di 
una nazione, quale la francese era, vincitrice ed 
invitta; offerirsi quasi senza difesa il napolitano 
regno, esservi venuta in odio a tutti la superbia 
e r avarizia spagnuola,' tutti desiderarvi cambia- 
mento di fortuna, dall’ Epiro ad Otranto aperto 
. e facile vedersi il passo; a preda certa piottoslo 
• che a pericoli od a guerra poter visi andare, 

-ni Con questi ÉlitnoU 'il' Francese ed il Raguseo 
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pungevano l’anima superba ed ambiziosa di So- 
limano. Poi con Ibraimo e Luftimbeio^ primi mi- 
nistri essendo^ più apertamente e più caldamente 
ancora instavano: ricordassersi , dicevano, dei 
maggiori loro tante volte vincitori contro i cri- 
stiani; contro di loro di nuovo quelle terribili ar- 
mi voltassero, nuovi trofei aggiugnessero ai trofei 
d’ Albagreca, di Rodi e d’Ungheria; rompessero 
quella superba fronte di Carlo; le esortazioni dei 
capitani, le voci dei soldati, il fato stesso chia- 
margli in Italia; inerme il Salentino lìto Invitar- 
gli; non essere corsi ancora sessanta anni, dap- 
poiché il glorioso avolo di Solimano Macometto, 
Otranto preso, a tutta Italia con terrore universale 
sovrastava; e se da acerbo fato l’imperatore in- 
vitto non fosse stato tolto a' suoi, l'adito gli era 
aperto all’imperio di tutta Europa. 

Il superbo Solimano, che già da per sé stesso 
tanto osava e tanto ambiva, a tali instigazioni 
maravigliosamente si commoveva, e d’altissime 
speranze l’animo suo giva pascendo. Rispondeva 
adunque ai legati di Francia: al tempo proprio 
vedrebbelo Bisanzio uscire colle armate sul mare, 
cogli eserciti su terra per ferir Cesare, volere in- 
tanto segregare i Veneziani dal comune tiranno. 
Mandava a Venezia Janusbei, suo dragomanno: 
avessero i Veneziani, domandava, per amicoo per 
nemico chi suo amico o nemico tosse: del resto 
volere la pace ed amicizia colla Repubblica. 

Vide il senato donde venisse il motivo, e che 
Solimano e Francesco si volessero. Rispondeva, 
con tutte le nazioni aver pace ed amicizia i Vene- 
ti, osservarla inviolabilmente cogli ottomani prin- 
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cìpi già per molti anni; volerla ancora colla me- 
desima ingenuilà serbare; del medesimo animo 
esser verso Solimano ora che del passato^ non 
esservi bisogno di nuove dichiarazioni o proteste. 

Solimano non sentì gravemente la risposta dei 
Veneziani, siccome quegli in cui era, quantunque 
barbaro fosse, o barbaro fosse stimato, grandezza 
d’animo, non disgiunta d’amore di giustizia. Pure 
molti appresso di lui erano infensi alla Repubblica, 
raccendevano contro di lei, ogni occasione mali- 
gnamente osavano per nuocerle, volevano tirarle 
addosso l’immenso peso dell’ ottomano imperio^ 

Guerra non era tra Venezia e Turchia, ma non 
sicura pace. Taglieggiavansi ed imprigionavansi 
sotto pretesti vanì i mercatanti veneti sulle terre ' 
del sultano, principalmente a Costantinopoli; di 
nuovi dazi si aggravavano^ una nave di Alessan- 
dro Contarmi, carica di preziose mei ci, presa nel- 
le acque di Cipro. Si scorgeva la volontà sinistra 
verso la Repubblica, opera più di cristiani che di 
Turchi. Ma Ibraimo, propenso ai Veneziani, anzi 
a tutti i cristiani, amando piuttosto) dì avere un 
solo nemico che due, pacificò queste cose, ed i 
Veneziani continuarono a vivere in sicurtà. 3Ia 
rimasero funesti semi, cb’erano per produrre a 
suo tempo frutti ancor più funesti. 

S’appropinquavano le calamità d’Italia, tante 
volte pesta per gli appetiti altrui. Setvirommi in 
questo doloroso cominciamento delle parole di un 
gravissimo storico veneziano: u La fortuna ogni 
» cosa .con insano- ludibrio mescendo, tanto fa 
w dubbie e piene di varii e instabili casi le umane 
» sòrti, che, sopportati indarno molti gravosi tra- 
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^ vagli, niuno è che alcuno evento, niuno che il 
M compimento di alcun meditato pensiero di certo 
»auguraresi possa, mentie coloro ai quali da 
r» Dio superno è data la suprema potestà di reg* 
n gere la terra, tirati da una insaziabile cupidigia, 
» da guerra seminando guerra con rovina di po> 
»poli, con sterminii di città e di province, dopo 
naver fatto con ioGniti dolori infelice altrui, niun 
sfrutto di quiete, niun premio di fatica gustar 
rt possono o conseguire. Questo spettacolo, non 
» tanto maraviglioso per la novità e verità degli 
accidenti, quanto lacrimabile per la gravità de- 
»gli eccidii, diedero a questi tempi, da una estre- 
x»ma rabbia concitati e quasi mentecatti i prin* 
ncipi, per modo che ne furono aperte le viscere 
» della cristiana repubblica ai barbari, allettate e 
n chiamate a nostra certa rovina le armi delTur- 
»rhi,e la veneziana repubblica, sopra di ogni 
» altro principe studiosa di pace, dal comune tur- 
»bine insieme con tutti gli altri rapita anch’essa 
ne sconvolta, dopo trent'anni di pace a sostenere 
>*una pericolosa e difGcil guerra coi feroci e su> 
M perbi Ottomani»?. 

A questo modo Carlo e Francesco ponevano per 
le emulazioni loro a rischio non solamente le cose 
proprie, ma ancora quelle d'altrui, questo solo 
nell ambizione e spietata mente loro recandosi, 
che dell* Italia, come se creata per loro fosse, la 
signorìa e le ricchezze avessero. Che se poi il pro- 
posito era crudele, non erano meno strane le ragio' 
ni, pretendendo questi di ereditar popoli, non so 
per quale diritto ereditario di femmine, quegli di 
governargli e succiargli per non so quale appicco 
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di romano impero: l’umano sangue intanto ren- 
deva tiepide e fumanti le italiche terre. 

I Francesi condotti dairammlraglio^ non vo- 
lendo più indugiarsi^ come prima il permise la 
benignità della stagione, occuparono con un su- 
bito ìmpeto tutta la Savoia, senza che alcun osta- 
colo a loro si frapponesse, se si eccettua Monme- 
liano, luogo forte che signoreggia il passo del- 
Flsero. Ma nemmeno quest’intoppo fu di lungo 
impedimento al corso loro: perchè comandandovi 
dentro un Francesco da Chiaramonte, nativo del 
regno di Napoli, o fosse mancanza di viveri, o 
disperazione di soccorso, o, come pare verisimile, 
qualche più secreta ed abbominevole contrattazio- 
ne che il muovesse, ricevè il nemico, dandogli la 
piazza con salvezza delle robe e delle persone. 11 
duca di Savoia lo ebbe giustamente a sdegno, sti- 
mandolo o codardo o traditore. 11 quale sospetto 
tanto più vero riscontro ebbe, quanto il Chiara- 
monte non tardò ad acconciarsi ai servigi di Fran- 
cia, dove militò ancora per molti anni. La guerra 
non si faceva solamente coH’armi, ma ancora colle 
corruttele, ed io avrò a raccontarne parecchie da 
Francia aH’Imperu, e daH’Jmpero a Francia. 

II d uca di Savoia, sorpreso da tanto turbine se 
non impensatamente, almeno sprovvedutamente, 
non era in grado di fargli contro provvisioni ga- 
gliarde. La quale debolezza dimostra quanto per- 
nizìoso consiglio fosse stato Io starsene disarmato 
in mezzo a due nemici potenti, concitati l’uno 
contro l’altro, ed usi a cimentarsi coIP arme in 
mano in quasi tutti i campi d’Europa. Tanto è 
più degno di reprensione il partito preso dal duca 

Botta, T . L 8 
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del lasciar languire in desidia i Piemontesi, che 
il marchese di Monferrato gli era poco sicuro 
amico, e quel di Saluzzo scopertamente nemico, 
entrambi armati, entrambi posti sin dentro alle 
più vitali viscere del suo Stato. 11 conGdarsi nella 
moderazione. altrui, o il credere che colle mani 
disarmate si possa far star in rispetto chi armate 
le ha, è certamente semplicità molto inescusabile. 

Tuttavia, udite le funeste novelle della Savoia, 
adunò in betta quei pochi soldati che potè rac- 
corre, ed adoro si vennero a congiungere quat^ 
tromila imperiali sotto guida di Giambattista Ca- 
staldo, del conte Filippo Tornielli, e di Janiaeopo 
de’ Medici, il quale, sotto il nome.di marchese 
di Marignano, si acquistò poscia non poca cele- 
brità nelle faccende della guerra.. < . . s.‘>rsr<| 

•'..Non. ai poteva sperare di resistere alla campa- 
gna con s'rpoca gente al grosso dei Francesi; so- 
lo si confidava di potergli arrestare al passo di 
Susa, verso il quale marciavano difilato cosi dal 
Moncenisio, come dal monte Ginevra. Adunque 
le truppe imperiali e ducali s' avviavano con pre> \ 
sti alloggiamenti a quella vòlta. Ma i Francesi 
camminarono secondo il solito loro con tanta ce- 
lerità,' che giunsero ed occuparono Susa innanzi 
che gli avversari vi fossero arrivati. 

Per tale accidente non restava ai confederati 
altro partito che di ritirarsi con quel passo con 
cui il nemico si avanzava contro di loro. E tarila, 
era la debolezza che loro toglieva la facoltà del; 
resistere, che- non potevaru) nemmeno conservar: 
Torino nell’ obbedienza del duca; la quale cittày: 
abbandonata del tutto da’ suoi difensori, venne 
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t<j8>ameDte a divozione del re France&co. Vi en» 
trava trionfando ranimiragliOj a cui faceva com*^ 
pagaia il aignor di Muntejean, altro capitano fran- 
cese, che con lui militava. St era congiunto con 
loro con una banda, ma non troppo grossa, di 
soldati, il marchese Francesco di Saluzzo. I To- 
rinesi furono costretti a giurare il nome del. re di 
Francia, protestando però che non intendevano 
pregiudicare ai diritti del loro sovrano. Volendo 
i Francesi ridurre Torino a condizione di fortez- 
za, atterrarono i sobborghi e cinsero la città di 
mura, abili a resistere aduna battaglia di mano, 
ed anche ad una oppugnazione per forza, quan- 
do però lungo tempo non durasse. ! 

' 11 ducìi Carlo, lasciato Turino in potestà di chi 
più poteva di lui, si era ricoveralo oltre la Dora 
Baltea a San Germano, e quindi, approssiman- 
dosi viemaggtormenle il pericolo, a Vercelli. Gli 
impèrtalt voìlero pruovarsi di fare qualche testa 
a Ghivassoy ma- arrivato. in grosso numero il ne- 
mico,' diedero la terra ritirandosi olire la Dora, 
con proponimento di difendere il passo del Ou- 
me con tutte le forze loro.'; n a ' rh 

Ma la prosperità della fortuna aveva aggiunto 
ardire ai soldati deirammiraglio,.! quali c jn tanto 
impelo si misero a passare, che i nemici non gli 
aspeHaroaoj anzi velocemente tirandosi indietro, 
andarono, lasciati solamente fuori i corridori, ad 
^ alloggiarsi in Vercelli. Se i Francesi avessero avuto 
-fe. qualche maggior nervo di cavalli > dei quali i loro 
’^^inemici abbondavano,- era da temersi che in quel 
subito tumulto le genti imperiali non toccassero 
una grande rotta, l regù andarono a porre il campo 
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a Cigliano, protestando sempre di volere sola* 
mente far guerra al duca di Savoia^ non all’im* 
peratore, contro i territori del quale pretende* 
vano tuttavia di non commettere ostilità; concios- 
siacosaché fossero a questo tempo aperte alcune 
pratiche d'accordo tra gli ambasciatori del re e 
Pimperatore, che già da Napoli si era condotto a 
Roma; le quali però Carlo^ siccome quegli che 
era pieno in tutte le sue azioni d'incredibile si- 
mulazione e dissimulazione, intratteneva, non già 
perchè avesse intenzione di venire a composizio- 
ne, ma soltanto per allungar tempo sino a che 
avesse raccolte tutte le sue forze per difendere 
contro Francesco lo Stato di Milano. Coloriva anzi 
un più alto disegno, parendogli che a chi aveva 
trionfato d’ Àfrica , di Germania e di Francia 
tante volte, niun pensiero, per ismisurato che 
fosse, non potesse venir condotto a compimento. 

Intanto Anton da Leva, capitano tanto svegliato 
e pratico, quanto amministratore crudele ed ava- 
ro, aveva adunato soldati da tutto lo Stato di Mi- 
lano, ed era venuto ad accamparsi a quattro mi- 
glia da Vercelli con dodicimila fanti e seicento 
cavalli per dare animo ai difensori della città, i 
quali, non passando il numero di quattromila, e 
forse non vi arrivando, sì trovavano a mal par- 
tito. S'intitolava capitano generale della lega in 
Italia, cioè dell'imperatore e dei Veneziani, sup- 
ponendo, ciò che era vero, benché sino a questo 
punto le parole suonassero diversamente, che tutto 
quel moto di Francia non fosse solamente per op- 
primere il debole duca di Savoia, ma che mirasse 
a conquistare pel re Francesco tutto il Milanese. 
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Mon ostante che Anton da Leva già ai fosse ap- 
prossimato con un corpo cosi considerabile, e che 
il presidio di Vercelli ^ inanimito dalla presenza 
del duca, facesse mostra di voler propulsare vi- 
rilmente il nemico, se i Francesi avessero conti- 


nuato a far la guerra viva, ed assalito colla loro 
solita audacia la terra alla quale già erano vicini, 
senza dar tempo ad Antonio di raccòrrò maggior 
numero di genti, egli è verisimile che avrebbero 
conseguito la vittoria non solo di Vercelli, ma 
ancora di Milano; perchè, oltre che l’ammira- 
glio era molto superiore al Leva per fanterie, tut- 
ta buona e valorosa gente. Ghia pino ed Annihale 
Gonzaga, Cesare Fregoso, Guido Rangone ed il 
conte ^ugolara, tutti pensionati • del re, si avvi- 
cinavano alle sponde della Sesia con le squadre 
raccolte alla Mirandola. 


Il subito tumulto del Piemonte e cosi impor- 
tanti progressi delle armi francesi verso Milano, 
avevano concitato a grandissimo sdegno l’impe- 
ratore Carlo, il quale, come di sopra già abbia- 
mo accennato, sì era, dopo la vittoria di Tunisi 
e le giubbilazioni di Napoli, condotto a Roma. 
Non era papa Paolo stato senza sospetto per la 
venuta di un tanto principe in Roma, considerato 
massime ch’egli portava in fronte lo specioso 
titolo d’imperatore romano. Alcuni anzi avevano 
esortato il pontefice a non aspettare Carlo, ed a 
cedere dalla sua sede insino a che il potente Au- 
striaco vi dimorasse. Ma egli rifiutò costantemente 
un partito si poco onorevole, ed in cui forse era 
maggior pericolo che nel vedere in viso colui che col 
nome e coH’armi empieva e spaventava il móndo. 


Digitized by Google 



118 LIBRO PRIMO 1536 

L’Imperatore procedette nei primi giorni assai 
modestamente, andando in abito>privato a ve* 
dere i principali luoghi di quel primo seggio della 
cristianità, ed ammirando ad uno ad uno i segni 
ancora magnifici della sua passata grandezza. Ma 
toibidi ed ambiziosi pensieri covavano sotto ap« 
parenze quiete. ... ■ 

Soddisfatto alla curiosità, volle poscia, già stan> 
do in sul partire, soddisfare alle faccende. Fran» 
cesco gli turbava i sonni, nè certo era cosa da 
porsi in non cale T inimicizia e la potenza di un re 
di Francia. Chiese adunque al papa ed al conci» 
storo pubblica udienza, ove ancora convennero 
gli ambasciatori di tutti i princ'pi, specialmente 
quelli del re Francesco e dei Veneziani, a ciò par» 
t’colarmeote invitati da Carlo. Erano inoltre pre* 
senti alla solenne assemblea molti altri prelati^baro» 
ni, conti, duchi ed altri personaggi d’importanza. 

L’imperatore, stando ritto, ma appoggiato ad 
una sedia con una scritta in mano, dove erano 
notati i capi delle cose da dirsi, e tenendo an- 
che nella mano medesima un suo berretto impe- 
riale, cui era sempre solito portare, udendolo 
tutti i cardinali adunati in piedi a modo di mez* 
zo cerchio intorno, eccetto il papa, che appresso 
a,lui stsva seduto in sedia, parlò in lingua spa- 
gnuoli net seguenti termini : 

. à Due desidèri principalmente mi condassero, 
n beatissimo padre, in questo vostro famoso seg- 
>* gio, dove le più illustri memorie del passato si 
>• cungiungono coi piu santi sacrifici presenti. Il 
» primo di questi miei desidèri si era quello di 
» baciare i vostri piedi, di offerire a patrocinio 
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M vostro quanto valgo e quanto posso^ e di sup- 
n plicarvi di convocare a beneficio della nostra 
«santissima religione l’universale Concilio, l^el 
«che io vi trovai tanto bene disposto ed afiPezio> 

« nato, che il pregare debbe in aie convertirsi nel 

ringraziarvi. 11 secondo in ciò consisteva, ch’io 
n a voi ed al mondo tutto dimostrassi che pel bene 
ideila cristianità, g’à da tante parti e per tante 
» guerre afflitta e stanca, mi volli sempre vivere 
»in amicizia col redi Francia, la quale se turbata 
»fu al tempi andati ed al presente ancora si tur* 
»ba, ciò non ad alcun mio immoderato appetito, 

» ma sì piuttosto all’ implacabile animo ed all’aai* 
i»bizione insaziabile del mio avversario si debbe 
«veramente ed unicamente attribuire. 

« Da lungo corso e’ mi bisogna riandar le ^ose. 
«Viveva ancora Massimiliano imperatore; viveva 
«Luigi re di Francia. Traltossi di darmi per mo- 
«glie madama Claudia, primogenita del re; per 
«colpa di lui tornò vano il trattato: recosselo il 
« mio augusto avolo ad oltraggio, si venne al fer« 
«re. .\ustria cacciò Francia da Milano, poi tor« 
«nessi in pace. Moriva intanto Luigi, volli incon- 
« tacente stringere amicizia con Francesco, suc- 
«cessore; mandaili solennemente imbasciata col 
«conte di INassau, mio cugino. Trattossi una se* 
«conda volta di parentado, ma il re mi venne 
«incontro coll’ armi, e ricuperò Milano. 

«Rinnovata la concordia, e morto Ferdinando 
«d’ Aragona, recaimi ai regni di Spagna, e per 
«evitare con Francesco nuovi romori, consentii 
«a pagargli centomila scudi all’anno su’ miei re* . 
«gni dì Napoli e di Sicilia. 
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mMofì poscia Massimiiiano imperatore^ con- 
^corremmo ambidue per la corona dell’ Imperio. 

»» Non l’ebbi per male nel mio avversario, nè egli 
»in me. Ambiscono due amanti la medesima don* * 
» na, l’uno vince, l’altro gli rimane in amiciziajcosà 
» diceva Francesco, della emulazione nostra verso 
l’imperiale dignità parlando. Protestazioni epa- 
ff role più magnitìcbe che vere! Conciossiacosaché 
» questo Francesco stesso concepì gelosia della mia 
» prosperità, dalla gelosia nacque Podio, e dal- 
M l’odio le inimiche pratiche contro di me. Do- 
n mandommi ostaggi per le alleanze, gli ambascia* 
tori suoi suscitavanmi nemici in Germania, con* 
ncitommi contra Roberto della Marca, concitom- 
«mi Alberto di Navarra, aiutò i Luterani d’Ale- 
^’mngna, aiutò i ribelli di Spagna. Queste cose 
durarono sino alla vittoria di Pavia. Preso e con- 
dotto in cattività, giurava i patti per la libera- 
zlune,egli violava ; quindi chiamava mezza Euro- 
pa a’ miei danni, strigneva i miei nemici in lega 
>> contro di me, e chiamolla santa, come se io 
L’Ebreo o Turco fossi. Al tempo stesso fomentava 
» amicizia con Solimano di Gostantinopoli} mandò 
»Lautrec contro Napoli, e fu vinto; mandò San 
Polo in Lombardia, e fu vinto. Chiese i patti, 
>’e gli ottenne a Cambra!, ma non fu migliore la 
» fede allora di quanto fosse stata prima. 

M Accusami dì ambire l’universale monarchia; 

» accusazione vana, come accusatore non sincero. 

» Imperciocché questo re di Francia stesso tutte le 
» forze sue mi offerse in aiuto ond’io all’univer- 
>»sale monarchia pervenissi, mediante che io sola- 
» mente a lui il ducato di Milano cedessi. Cosi la 
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» libertà, così la servitù del mondo, di cui si vanta 
» mantenitore ed oppugnatore, metteva a prezzo. 

nLamentossi della confederazione di Bologna; 
«certo sì la feci, ma non coi Turchi. 

«Queste sono vecchie cose; vediam le nuove, 
« poiché a chi vuol romper fede non mancano i 
« pretesti. Si lamenta della morte del Maraviglia; 
«ma costui fu punito per giustizia: mandato per 
« onorare, si mise in su! subornare, e se le spie e i 
« seminatoridi ribellionehannodarr'starimpuniti, 
« non so quale sicurezza più resti agli Stati. Ecco 
« che il langravio d'Àssia, pagato da lui, se ne va 
«contro Vittemberga; ecco ch'egli medesimo in- 
« grossa, e fa suonar Tarmi per istornarmi Timpre- 
«sa d’Àfrica, assolda genti in Italia; Mirandola il 
» sa. Non posso verso alcuna parte muovermi, 
«ch’ei non mi attraversi. Duolsi di prigioni in 
«guerra non rendati; ma se Àndrea ed Antonio 
«Boria sulle galere loro gli rattengono; non co- 
« me cattivi in guerra, ma come rei condannati per 
«delitti, che ci posso far io? Son io forse il prò- 
« tettore, sono il liberatore di ladri e di assassini? 

« Veniamo pra a cose più gravi. Ebbe il re per 
«solenni patti rinunziato a Milano. Pure, morto 
« Francesco Sforza, me lo domandò. Con giusti ti- 
« foli io lo posseggo : ciò nondimeno non del tutto 
«mi tirava indietro dalla sua domanda. Solo, pri- 
«ma di risolvermi voleva sapere, poiché aperta 
«guerra io amo meglio che mal sicura pace, che 
« pensasse il re del Concilio, che pensasse dei Lu- 
» terani, quai modi avvisasse per fondare una con- 
«cordia imperturbata in Italia, con quali forze 
«si proponesse di aiutarmi contro il Turco. Fatto 
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schiaro di tali condizioni, io m'offeriva pronto 
n a dar Milano, non già al duca d’Orleans, secon* 
wdogenito del re, poiché, per essere sposato con 
» Catterina de’ Medici, potrebbe turbare la pace 
d’Italia con pretensioni sugli Stati d’ Urbino e 
n di Firenze, ma bensì al terzogenito, duca di 
»goleraa. Mostravami in tale modo sincero ed ar« 
adente amatore della quiete; ma il re a paclOche 
>» parole rispondeva con grida guerriere. Ecco 
» che, senza rispetto alcuno alla qualità di mio 
«zio, egli assalta il duca"di Savoia; ecco che dai 
»suoi Stati il caccia; ecco che già Milano da luogo 
» vicino minaccia. Ora, staromnii invendicato di 
stante ingiurie? ora, il mondo chiamerammi vile? 
« ora, chi più può, mostrerà paura contro la tra- 
««cotanza di chi meno puote? No, per certo, no; 

we già mi sento Pure, padre santo, l’ira an- 

»cora rattengo, e tempéromi da un giusto deside-* 
«rio di vendetta per gloria mia, per amor vostro, 
«per pietà dei cristiani, io provocato e potente, 
» io, vincitore tre partiti ancora, per aver pace 
«col re, io qui propongo. Darò Milano con una 
« fanciulla del mio sangue, ad Angolema, purché 
« pure io sappia con quali forze il re m’^assisterà 
«alla celebrazione del Concilio, all'estirpazione 
« delleeresie, alPimpresa contro gl’infedeli, econ 
«ciò ancora chcj previa, ed indispensabile condi* 
«zione alla concordia, lasci il mio buon zio in 
«pace, e ritiri i suoi soldati dal Piemonte. 

« Quando poi tale condizione non piacesse, per 
«la quale aspetterei venti giorni alla risposta, 
« non già per modo di bravata , ma perchè a tal 
« tempo sarebbero i nostri eserciti cosi vicini, che 
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n male potrebbero l’ uno dairaltro séparatFesaere 
» senza assaggiarsi, io sarei contento, per rispar* 
»miare il sangue di Cristo, di venir solo in isteo 
»cato per combattere a corpo a corpo col mio 
» avversario, con patto cbe rivinto tosse obblr- 
M gaio ad assistere con quante forze fossero ne> 
n cessane il santo padre ed il vincitore alla cele* 
nbrazione del Concilio, al rintuzzare gli eretici, 
» al domare gl’infedeli, e di più, cbe coi debiti 
n ostaggi il re mettesse in deposito il ducato di 
» Borgogna, ed io quel di Milano, per restare 
nambidue io possessione di chi vincesse. • 
»Che se finalmente poi nè l’uno nè l’altro dei 
yy detti due partiti portanti a pace al re di Fran- 
yycia non piacessero, e se Francesco guerra vo- 
** lesse, io ancora guerra vorrei, e la farei, e tale 
n la farei, cbe dall'armi non cesserei, se non quando 
M l’uno di noi ne fosse ridotto il più povero gen* 
n tiluomo del suo paese. Bene spererei vittoria; 
yy sperereila, perché non aggressore*, sperereila^ 
yy perchè per me opportuna, trovandomi in sul 
yy fervore della vittoria; sperereila per avere snd.* 
yy diti, capitani e soldati affezionati, esperti evalo* 
yy rosi; sperereila infine, per avere il re condizioni 
yya queste contrarie: e certamente, s’io tali sud- 
y>diti, tali capitani e tali soldati avessi quali ha il 
y»re, vorreimi legar le mani, vorreiml mettere la 
yf còrda al collo, ed in tale atto verso il re di Fran* 
yy eia andarmene chiedendogli misericordia ! ; 

yy Santo padre, accettate, vi prego, ed in buon 
M grado accogliete le mie giustificazioni. Piicciavi 
yycon giusta lance pesar le cose, piacciavi con 
>y imparziale animo esaminarle per vedere chi di 
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MDoi due o del re Francesco o di me abbia ra« 
wgione o torto. Contenterommi volentieri^ se voi 
» giudicherete ch'io m’allontani dal giusto, che 
nvoi diate favore e soccorriate al re contro di 
n mej ma se pel contrario a voi parrà ch’io dal 
n diritto cammino non mi discosti, e se il re nella 
» contumacia ed ingiustizia sua tuttavia perseve- 
ri rasse, preghereivi in tale caso, e dalla santità 
M vostra implorerei, ch’ella, il sacro collegio, e 
r* tutto il mondo non mi siano di quella benigna 
ned efiGcace assistenza avari, che al giusto ed ai- 
ri Tonesto si debbe n. 

Poiché l’imperatore ebbe posto One al suo ra- 
gionamento, il vescovo di Macone, ambasciatore 
del re, alzatosi, ed al seggio dove il papa sede- 
va approssimatosi, incominciò a discorrere, che 
quanto alla pace, il re suo signore non ne era 
punto alieno, purché con condizioni giuste e ra- 
gionevoli si trattasse. Poscia, allegando che per 
avere l’imperatore favellato in lingua spagnuola, 
non aveva ben compreso il suo discorso, sog- 
giunse, che si rimetteva a quanto il Velly, suo 
collega, fosse per esporre. Allora il Velly, avvici- 
natosi) imprese a favellare, e distendendosi in pa- 
role, voleva rispondere capo per capo a ciò che 
l’imperatore aveva detto per giustiGcazione pro- 
pria e contro il re Francesco. Ma il papa, come 
accorto principe, non gli parendo essere io ciò 
la dignità dell’imperatore né la sua, e temendo 
che l’ambasciatore trascorresse in termini poco 
convenienti, rizzatosi di sedia , gli vietò il più dire. 
Poi umanamente ringraziato Carlo, e confortan- 
dolo alla difesa dei cristiani, s'offerse per media- 
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tore tra lui ed il re per comporre le loro diffe- 
renze^ aggiuguendo ch’egli^ come padre comu- 
ne^ se oe voleva star neotrale, e protestando che 

f >er dovere del suoufdcionon potrebbe non usare 
a potenza e Tautorità della Chiesa contro di co* 
lui che si mostrerebbe pertinace a non consenti- 
re a cose ragionevoli. Le quali ultime parole po- 
tendo essere interpretate in sinistra parte^ e come 
se egli avesse voluto usare gli estremi mezzi, die* 
dero occasione al papa di spiegarsi meglio con 
dire, che solo avrebbe proceduto per via di esor* 
tazione e di ammonizione. Del che i ministri del 
re sì dimostrarono molto contenti, e promisero 
al papa, il quale ne faceva loro istanza, di non 
inasprir le cose scrivendo al re, e di tacergli anzi 
ciò che il poteva più vivamente far risentire. 

A questo modo si fermarono i negoziati di 
Roma, avendo di più l’imperatore dichiarato, che 
oggimai troppi discorsi di pace aveva udito, e 
che voleva, non più parole, ma fatti. 

' In so questo se ne partì da Roma, non troppo 
soddisfatto del papa, perchè avrebbe voluto che 
Paolo fosse venuto a dichiarazione aperta contro 
il re di Francia, al qual fine era indirizzato il suo 
discorso, pieno, come si è veduto, di querele 
contro i Luterani e contro il re, come se gli 
proteggesse. Sapeva egli che ciò era quanto più 
stava a cuore alla Santa Sede, e perciò aveva 
usato, essendo astutissimo, questo artifizio. Ma il 
pontefice, che non voleva restare del tutto a di- 
screzione diJui, non aveva per male che il re 
Francesco gli desse briga, massimamente dalla 
parte d’Italia, avvisando che due potenze con- 
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trastantisi ed in bilico più facessero a* suoi inte- 
ressi ed alla sicùrtà sua^ che nna sola non con- 
trastata e dominatrice di ogni cosa. L'imperatore^ 
partitosi di Roma, si avviava verso Firenze, es- 
sendo per viaggio sopragiunto dal cardinale di 
Lorena, che, mandato dal re, e fermato prima con 
infelice consiglio l’impeto dell' ammiraglio, aveva 
grande speranza di condurre la pace. 

Intanto gli ambasciatori del re Francesco gli 
avevano notificato, con saputa ed accordo del pon- 
tefice, randamento di Cesare, e le cose dette da 
lui, non già piene, ma moderate e corrette, e tali 
ancora quali il signor di Leidacherca, ambascia- 
tore deir imperatore appresso a lui,, gliele aveva 
presentate per iscritto. iNè parendo a Francesco 
di doversene stare in silenzio in una occorrenza 
tanto grave, e contro .accosazioni si manifeste, 
scrisse dettando egli medesimo una lunga dife- 
sa, e mandolla al pontefice, pregandolo di leg- 
gerla al cospetto dei cardinali e degli ambascia- 
lori delle potenze che avevano udite le accuse 
dell imperatore. t . n 

u Maravigliossnaente, scriveva, avrei io deside* 
»rato, santissimo padre , e voi cardinali della 
nSanlaiSéde apostolica, e voi ambasciatori delle 
» potenze, di essere stato presente, quando l’im- 
M pecatorei con lungo e pubblico discorso, vi de* 
dusse le differenze che passano Ira noi duec ^ 
» perchè se ciò mi fosse stato concesso , avrei 
» potuto rispondere capo per capo a quanto ei 
» vi disse, e tor dagli animi vostri quella suspen* 
Msiune, che, per aver udito una sola parte, avrà 
» per avventura potuto ingenerarvisi.lNude parole 


igitized by Cjoogle 



LIBRO PRIMO — 1536 127 

»coo nuda verità parlerovvi, come conviensi, e 
^Ea anco bastante con giudici, come voi siete, 
» giusti e buoni. 

Lascio le antiche cose, perchè di quelle già 
»il mondo ha giudicato, nè certamente contro 
» Francia. Intratterrommi piuttosto dei tempi pre> 
» senti. Mandommi, è vero, Carlo il signor di Nas- 
»sau per istringere amicizia con me, nè io gliela 
» negai. Per essa fu tratto dalle mani di madama 
M Margherita sua zia, per essa dalla soggezione 
n del suo avo, allora suo tutore: tali furono i flutti 
» per lui della mia rispondente amicizia. 

» Trattassi in vero di parentado, nè valse; ma 
»se morte immatura mi furava le juie dileltissi- 
» me figliuole, spero, padre beatissimo, che nè 
»voi nè altri voglia voltarmi la disgrazia in col' 
^pa. Dolor senlline, sì per la scossa delle pater- 
»ne viscere, e si pel rincrescimento che ne ve- 
»nisse rotto il parentado, e quindi il vincolo di 
più sicura concordia. 

« Concorremmo, certo, all' Imperio ambldue, e 
Mciò che dissi in questo, fu anche non solamente 
>’veru, ma sincèro, nè la esaltazione sua mi fece 
^)8uo nemico. Sì veramente domandaigli i cento- 
mila scudi , e sì gli ostaggi , ma quelli , dovuti pei 
^trattati, questi, perchè i centomila non pagava. 

» Accusami di sinistre pratiche io Germania. 
>> Gli ambasciatori miei sono qui presenti, eie 
*» negano, nè avevano mandalo di farle, e se fatte 
le avessero, io gli punirei, come i trasgressori 
f*ai puniscono. Bene io volli sempre, come duca 
^*di Milano, far il mio dovere verso l'Imperio, e' 
»nodrire co' suoi principi sentim''enti d'amicizia. 
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>* Ciò era non solo lecito ^ ma debito, né altri cbi 
Mche chi nemico sia^ può ravvisarvi segni d’ani- 
»* mo alieno. Che se poi egli si fa odiare da alcuni 
principi, che ci posso io fare? 

»Ghe parla di Luterani il mio avversario, pa> 
dre santissimo? Voi ben sapete, e tutto il mondo 
f*sa con voi, come io gli tratti in Francia; ispe- 
agnelli in Francia, a fomentargli in Germania, 
r> sarebbe come vergognoso per la fama, così inu- 
Mtile per l'effetto; nè io re di Francia, nè io re 
Francesco, mai di tali subdole arti diedi esem- 
M pio o segno. 

M Favellando poi quivi delle cose di Navarra, 
Msa bene l’imperatore ch’io era obbligato dai 
trattati ad aiutarne il re, caso ch’egli in un pre* 
f* fisso termine al re medesimo soddisfatto non 
M avesse; il quale termineio aspettai, e sopportailo 
anche da luogo tempo corso indarno prima che 
» insorgessi. Non che poi Roberto dalla Marca con- 
» citassi a correre contro Carlo, offersi per mezzo 
ndel mio ambasciatore a Madrid di congiungere 
» le mie colle sue armi per combatterlo, purché 
richiesto ne fossi, e. non mai richiesto ne fui. 

^Entrerommi adesso io dolorosa ricordanza. 
Ruppi, afferma, il trattato di Madrid; ma non 
può obbligarsi chi sta in forza altrui, lo stava 
»in forza di Cario nella madrittese carcere, sta- 
»» vami in sua forza a Fontarabia, stavami in tutto 
M il viaggio verso le frontiere del mio reame, gnar* 
’^dato più che in carcere. Quanto alia santa lega, 
;>ella fu ragionevole e giusta per ricuperare, pa- 
»gando il compenso stipulato nei trattati,! miei 
carissimi figliuoli, e poiché pagando non gii pò- 
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» teva avere, volli coll’arini ricuperargti. Queste 
ff prese armi dinotano, non la rotta fede di Fran* 

» eia, ma la rotta fede di Spagna. 

« Dice che Lautrec assaltò Napoli: certo sì che 
» l'assaltò. Ma chi teneva prigione il papa? lo, o 
» Carlo? La spedizione fa per liberare Clemente; 

devoti verso la Santa Sede ì miei antecessori, 

» devoto io stesso, compiva il dovere di figliuolo 
n primogenito della Chiesa. 

f> Carlo parla di Turchia ! Non so se dissimuli, 

0 gli fallisca la memoria. Quando il Tnreo veniva 
K in Alemagna, Carlo mandommi Balanzone, suo 
» ambasciatore, a chiedermi denaro e gente d'ar- 
mi in aiuto. Dei denari risposi ch’io non era ^ 
» banchiere, nè mai i re di Francia furono tassati 
» per guerre contro gl’infedeli da alcun principe 
della cristianità; oltreché l’imperatore già si 
fi aveva tocco due milioni d’oro pel mio riscatto. 

» Quanto ai soldati, proferiigli la mia persona e 
fi le mie forze per passare in Italia o altrove, la- 
fi sciando a lui, com’era dovere, il luogo più ono< 

» revole. À questo passo restaronsi ì negoziati; * 
a poi il Turco se n’andò di Germania. 

fi Non giustizia, ma assassinio fu il caso di Ma* 
ti caviglia : mandato politico alcuno ei non ave- 
» va, nè usonoe alcuno, e se usato l’avesse, a me 
a toccava il castigarlo, a me, ancor più offeso 
fi delia sua trasgressione, che Francesco Sforza o 
fi Carlo d’Austria. L’imperatore parla di galeotti: 
fi io ho vergogna di parlarne ; solo ^irò che, 
fi eh' io domandassi giustamente i prigionieri di 
a guerra, il dimostrò l'evento, perchè l'imperatore 
ti me gli restituì, ed io allora gli restituii i suoi. 

Botta, T . I . 9 
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n Delia guerra di Yirtemberga, che dirò che non 
sia nolo al mondo ? avevami comprato dal duca 
n con riscatto di un anno la contea di Munbel- 
» hard. Restituimmi il duca con mio dispiacere, 
» perchè avrei amato meglio serbarmi la contea, 
)i che il denaro. Ripresesi la contea, e d’allora in poi 
H dei fatti di Yirtemberga più non m’impacciai. 

» Non ho poi mai pensato, nè penso che l'ac- 
>f conciare gentiluomini italiani liberi a’ miei ser- 
». vigi, sia no rompere la pace. E poiché questo 
» imperatore sempre parla della libertà d'Italia, 
n vorrei sapere se il pretendere che gh Italiani da 
>• altri non possono prender soldo che da lui, sia 
» molto conducente a libertà. 

» Domandaigli il ducato di Milano l St certa- 
» mente g}iel domandai, perchè esso è mio, e non 
» suo, e dopo la morte di Francesco Sfor/.a,egli 
» medesimo me lo volle dare, cioè all' Orléans, 
» mio figliuolo, non che alPÀngolemaj e cos'i 
» mi fece ofiferire per bocca del suo ambasciato- 
» re, abbenchè poi si sia tirato indietro da que- 
• n sta parola. Non ostante tale mancameuto della 
» fede data, me ne stetti fermo, anche quando 
» con utilità poteva muovermi. Me ne stetti ier- 
y} mo, quando l’ imperatore aveva il Turco a’ suoi 
» danni in jQermania; me ne stetti fermo, quan- 
» do andò all'impresa d' Àfrica. Allora io poteva 
» facilmente turbare lo Stato d’Italia, allora pre- 
» valermi con frutto de’ miei incontrastabili di- 
» ritti. Noi feci, sperando che infine più avreb- 
>i bero potuto io lui la ragione e la giustisda, che 
» una smisurata an^hizipne. M’ingannai, e m'ac- 
n corgo che l’usar moderazione cogli ambiziosi è 
w un volere il proprio danno. ^ ^Arr •? r 
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f") Parla egli del sangue dei ciisliani! Ma ehi è 
« più tenero del sangue dei cristiani, colui, forse, 
n che occupa gli Stali altrui, o* colui cui sono 0 C'> 
cupati ? Colui che, per amore della pace, arre* 
» sta il corso alla vittoria, o colui che provoca 
» continuamente all' armi ? Colui che manda un 
n messo di pace nel caidinale di Lorena, o colui 
n che noi vuole udire, o solo l'ode per ingan- 
» narlo? Se l' usurpatore dei beni altrui si lamen* 
» ta, che dovrà fare l'usurpato? 

» Quanto al du-ca di Savoia, sovente il richiesi 
ideila restituzione del mio: i negoziati furono e 
e lunghi e frequenti, tua tulli indarno. Le mie ra* 
n gioni in tale contesa sono irrefragabili, e c-ò 
fi ben posso dimostrare chiaramente a vostra san- 
«titàjs’ella il desidera. Yenr’ all’armi, poiché 
» fu sprezzato il mio diritto, ed in tale mudo ci 
» venni, che, riducendo la controversia, tra me e 
n il duca, ordinai con preciso imperio a’ miei ca- 
Y» pitani e soldati, ed obbedirono, che, invasi i 
r» territori ducali, portassero rispetto a quei del* 
n l'imperatore, nè a loro molestia di sorte alcuna 
fi inferissero. Ciò il mondo sa, ciò non niega 1 im- 
fi peratore stesso. Adunque ei vuole che per difen* 
fi dere un' ingiustizia di Savoia, si versi a copia 
» il cristiano sangue! 
fi gue, e cosi il rispar 

fi Mi chiama a duello ! ma le nostre spade seno 
fi troppo corte per batterci cosi di lontano. 8e 
fi veniamo vicini, come avverrà se la guerra si 
raccende, ei s'accorgerà se so aver cura del- 
fi l'oiior mio, e seie bravale od fanno paura. So 
fi che va giusllficaudosi, con dire che non ha mai 


Cosi egli aura questo 
uiai 


san- 
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fi inteso toccarmi suU’onore. Sia con Dio, che al- 

r trimenti Tavremnao veduta. 

» Questo è quanto io aveva a dirvi , padre ean- 
tissimo, e voi cardinali della Santa Sede aposto* 
7>lica, e voi ambasciatori degl’ incliti potentati, 
« non già per ofiFendere persona, ma per giusti- 
ficire me e far chiaramente apparire a ciascuno 
3i la mia sincera intenzione ed acceso desiderio 
n della pace e bene universale della cristianità. 
»• Per me non istarà che non si conservi questa 
33 pace, per me che s’incominci la guerra. Assai 
33 soffersi, assai portai oltre gl’inganni e le ingiu- 
33 rie, e questo so di certo che appresso agli uo- 
» mini diritti e dabbene, io mi, sono acquistato 
33 piuttosto il nome di principe paziente e mode- 
33 rato, che la tacJa di rotto ed ambizioso r*» 
Cosi Francesca si difendeva dalle accuse di Gar- 
in. Le arti spagnuole intanto avevano prevalso alla 
vivacità francese. L* imperatore, col dar buone pa- 
role, col continuar le pratiche in Roma, anche 
dopo la sua solenne dichiarazione, e finalmente 
col non disperare gli ambasciatori francesi dalPot- 
tenere pel loro re, sotto varie condizioni, il du- 
cato di Milano, aveva conseguito questo fine, che 
Francesco mandasse, come più sopra abbiamo 
accennato, il cardinale di Lorena al campo del- 
r ammiraglio con commissione d’ ingiungergli di 
non innovar più cosa alcuna, di arrestar il corso 
a’ suoi soldati, di fermar la guerra in Piemonte, 
ed anzi di tirarsi indietro in qualche alloggia- 
mento comodo e sicuro sino a tanto che non ri- 
cevesse ordini a questo comandamento contrari. 
Un accidente di tal aorte riuscì di non poco 
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dispiacere all’ ammiraglio, che si vedeva tòr di 
mano da così intempestivo soprastamento quel glo- 
rioso successo che credeva certo. Pie ricevettero 
anche non piccola molestia i soldati, invaghiti ma- 
ravigliosamente della vittoria e del bottino cbe si 

E romettevano dal sacco di Vercelli e di Milano. 

'ammiraglio ritirò il campo a San Germano, di- 
segnando per tale modo di assicurarsi Ivrea, far 
venire nuovi soldati per Val d'Aosta, e correre in 
aiuto di Torino, ove abbisognasse. Poco stante, 
per un accordo fatto col Leva, si ritrasse sulla de- 
. stra sponda della Dora , lasciando neutrale ed 
inoffeso dalla guerra tutto il compreso fra di que- 
sto fiume e la Sesia. Attendeva intanto a fortifi* 
care viepiù Torino, dove aveva mandato Stefano 
Colonna con quattromila fanti e cento cavalli. • 
Ma diventando un giorno più che Taltro sospet- 
te le intenzioni dell’ imperatore, ed avendo pre- 
sentito che Anton da Leva si difilava verso l'A- 
' stigiana, con pericolo che gli tagliasse i viveri da 
quella parte, il generale francese mandava il mar- 
chese di Montpezat con quattromila fanti guasco- 
ni ed ottocento cavalli italiani ad impadronirsi di 
Possano, Vigone, Savigliano, Cuneo e Mondovì. 
La prima di queste città massimamente gli pareva 
d’importanza per crearvi un forte intoppo, per- 
chè già si vociferava che l’imperatore pensasse 
ad invadere il reame di Francia, facendo impeto 
principalmente contro la Provenza, membro del- 
l’antico regno d’Arles, devoluto all’ Impero, ed a 
cui questo non aveva mai rinunziato. L'ammira- 
glio ordinava altresì che si fortificasse un campo 
lungo il Po sotto Carignano per condurvisi con 
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tutta la sua forza ^ ove le mosse degl'ìmperian a 
ciò fare il necessitassero. Per tal modo ei prov- 
vedeva ai casi futuri, e colla perizia militare si sfor- 
zava di allontanare dalla corona di Francia quei 
danni che, per una malavveduta risoluzione, si ve- 
devano sopravenire. Certamente Tessersi lasciato 
inretire dalle arti di Carlo, e l'avere arrestato il cor- 
so alTammiraglio, quando ogni cosa prometteva 
una grande e pronta vittoria, fu deliberazione nel re 
Francesco chea patto nessuno scusare si potrebbe. 

Frattanto l'astuta provvidenza dell'imperatore 
già aveva sortito i suoi effetti. Fransi le sue armi 
coDsiderabilmente ingrossale in Piemonte, e tal- 
mente diventate superiori, cbe, racquietato tutto 
il paese invaso dal nemico, eccettuate alcune po- 
che terre, la tempesta che aveva fatto sembiante 
di scoccare sul Milanese, ora tutta si volgeva 
contro il reame di Francia. Torino serrato da 
stretto assedio, il Val di Susa sino a Bussolino 
venuto intieramente in potestà degl’ imperiali. 

Ma la forza che si voleva fare a Torino, non 
era che una piccola parte dei disegni dei capitani 
austriaci. 11 principal 6ne dell* imperatore essendo 
d’invadere e d’occupare la Provenza, dichiarando 
apertamente cbe i Provenzali erano suoi sudditi, 
il che accennava, come sopra osservammo, a quel 
regno d'Arles, aveva pensato di tenere solamente 
in rispetto la città capitale del Piemonte con allog- 
giarvi genti intorno, per a ver agio di marciare velo; 
cernente contro le regioni della Francia meridiona- 
le Un grave disegno covava sotto questa volontà di 
Cesare, ed era che, facendo sua la Provenza, i suoi 
Stati d’Italia, essendo anche padrone, parte per 
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TarDiij parte per la divozione del duca Garlo^ del 
Piemonte^ sarebbero stati contigui e congiunti col- 
la Spagna^ congiunzione di grandissimo momento. 

Cesare si vantava, oltre Tarmi, ch'ei credeva 
invitte, è per verità erano la maggior parte sol- 
dati veterani, usi a tutti i climi ed a^ tutte le 
guerre, dì avere in Francia appicchi ed intelligen- 
ze segrete, che di molto avrebbero agevolato l’im- 
presa. Correva fama, gl’indovini pronosticavano, 
tante vittorie in Germania, tante contro Francia 
stessa in Italia, la fresca fortuna in Africa, le ric- 
chezze smisurate d'America confermavano che 
Carlo avesse a divenire signore del mondo, col 
rompere il solo impedimento che gii restasse, 
cioè la potenza della Francia. Questa opinione 
sparsa universalmente era cagione che molti in 
varii paesi ed alcuni anche in Francia cercasse- 
ro, per assicurarsi, di acconciare le cose loro col- 
l'imperatore, proponendosi in tale modo di man- 
car di fede ai loro legittimo sovrano in quel mo- 
mento stesso in coi egli ne aveva maggior biso- 
gnoj della quale cosa Dissona si può immaginare 
peggiore, nè che più meriti di essere abbomina- 
ta dagli uomini retti e generosi. 

L’intento di andar a battere contro la Proven- 
za rendeva necessario ai capitani cesarei il pren- 
der viaggio col maggior pondo delle forze loro 
verso le falde degli Apennini e delle Alpi Marit- 
time, lasciando il paese a destra verso l’Alpi Co- 
zìe con poche genti. Ma al loro cammino incon- 
trarono un ostacolo, cui punto non aspettavano. La 
città di Possano, fortificata in fretta e debolmen- 
te, non avendo per difesa che un solo bastione 
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di terra^ con pochi viveri^ con armi inaufficientif 
resiatò per circa un mese a tutto lo sforzo che 
Anton da Leva fece contro di lei. Eravi dentro il 
Montpezat coi signori de la Roche du Maine e di 
Villebon^ i quali, potentemente aiutati dai loro 
compagni e soldati, fecero, con maraviglia anche 
del capitano imperiale, che di simili cose molto 
s’intendeva, quanto per uomini valorosi in caso 
quasi disperato fare si poteva. 

La costanza loro tanto è più degna di lode, 
quanto avevano presente il fresco tradimento del 
marchese Francesco di Saluzzo, il quale, in molta 
grazia essendo col re di Francia, onorato e bene- 
ficato da lui, anzi creato suo luogotenente gene- 
rale in Piemonte, non abborri non solo dal trat- 
tare segretamente col nemico, ma ancora abusando 
con troppo grave fellonia della confidenza che il 
re aveva in lui, e dell’autorità del proprio offi- 
cio, aveva fatto quanto aveva potuto perchè Fos- 
sano, indifeso e sprovveduto, cadesse in mano di 
coloro contro i quali aveva dato fede di difen- 
derlo. Indugiò con arte e diversi pretesti a vo- 
lere che si tenesse Fossano, poi a volere che si 
fortificasse. Operò che i guastatori chiamati ai 
lavori delle fortificazioni se n’andarono via tutti. 
Volle, quantunque noi conseguisse^ che l'arti- 
glierìe dalla piazza fossero condotte, innanzi che 
il nemico arrivasse, a Revello, terra forte del suo 
marchesato, e finalmente tant’ oltre si sprofondò 
nell’ infamia, che consegnò, le bianche insegne 
di Francia ancora sul cappello portando, ad An- • 
ton da Leva lo stato delle munizioni si da guerra 
che da bocca che in Fossano si trovavano. Alle- 
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gava uoa scusa oon migliore del fatto, cioè che 
tutti i marchesati dipendevano dall’Imperio, e che 
egli aveva voluto tornare all’ obbedienza del suo 
vero signore, come se non avesse accettato a ti- 
tolo d'investitura, anzi dono del re di Francia, il 
marchesato a pregiudizio del suo fratello primo- 
genito Gianluigi, ai quale, secondo le leggi impe* 
ria li, sarebbe stato devuluto.il vero fu ch'ei volle se* 
guitar piuttosto la fortuna, allora prospera, dell’im* 
peratore, che quella declinante del re, sperando 
eziandio di comprare col tradimento il favoredi Car- 
lo nella sua causa della successione dei Monferrato. 

. Ad onta della debolezza prodotta dall’ impensa- 
to accidente, si difendeva virilmente il Montpezat, 
con grande, anzi suprema utilità della sua patria; 
perchè l’avere arrestato per sì lungo spazio l’ im- 
peto delle armi imperiali a Fossano, f^u cagione 
della salvezza della Francia, avendo in questo mez- 
zo tempo il re Francesco avuto comodità di adu- 
nare tutte le sue genti con gli apparecchi neces- 
sari, e mandarle in que’ luoghi dove già sapeva 
avere a scagliarsi quel nembo di guerra. 

Finalmente, per la carestia dei viveri e lo strazio 
delle fortificazioni, arrivò in Fossano la necessità 
della dedizione. Uscirono i Francesi della ben di- 
fesa terra con lutti i segni d’onore, anche da parte 
dei vincitori, i quali poi però, con brutto manca- 
mento di fede, diedero loro alla coda per isvali- , 
giargli. Ebbero anche a soffrire insulti dalle po- 

{ )ulazioni del Val di l’erosa, sollevatesi contro di 
oro; ma finalmente arrivarono a salvamento a 
Fenestrelle, terra del re. Poiché già erano stati 
accordati i capitoli della resa, essendovisi stipa- 
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Iato che i regii noo se n’ andassero che dopo certo 
spazio di tempo sin che avessero nuovi ordini del 
re^ Timperatore, che, ricevuto trionfalmente in 
Firenze, se n’era poi venuto in Asti per assestare 
quivi co’ suoi capitani i pensieri della guerra, aveva 
condotto il suo campo nelle vicinanze di Possano, 
e fermato il suo proprio alloggiamento in Savi* 
gliano.L’acconipagnavano i più illustri personaggi 
di quell'età, il duca di Savoia, quei d’Alba, di 
Baviera e di Brunswick, i principi di Salerno e 
di Bisignano, il marchese del Vasto, don Ferrante 
Gonzaga, con molli altri, venuti chi per corteg- 
giare, chi per guerreggiare, chi per vedere la 
conquista della F'rancia, della quale Carlo a modo 
niuno dubitava. Fra la splendida comitiva andava 
anche il marchese di Saluzzo, odiato dai Fran- 
cesi, sprezzato da tutti. 

LMmperatore venne al campo del Leva; volle far 
mostra della sua potenza. Erano i soldati in or- 
dinanza; vennervi invitali i capitani di Francia, 
specialmente il de la Roche, conosciuto datl’impe* - 
ratore. Carlo, dopo d'aver fatto al de la Roche 
grandi cortesie, l’addomandava, quante giornate 
fossero da Possano a Parigi. Al che il Francese 
molto argutamente rispose: iSe vostra maestà in- 
tende giornate per battaglie, sarancene ancora, 
faccia conto, una dozzina per lo meno, se però chi 
ci vuol andare, non avrà il capo rotto alla prima. 
Sorrise Cesare; ma il capriccio durava. La pro- 
sperità gli aveva turbata la mente, il nome di 
Parigi gli andava spesso per la fantasia. Fatta una 
sua allocuzione ai soldati, terminava dicendo, che 
presto sarebbe in pacifica possessione di Parigi. 
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Scrisse altresì, se si dee credere alle voci sparse, 
a Paolo Giovìo, storico, s’acconciasse pure allo 
scrivere, che presto gli darebbe materia. 

I capitani più prudenti e più pratichi temevano 
dell’impresa. Il pregavano, lo scongiuravano di le* 
varsene; ma egli, che aveva l’animo pertinace a 
correre pria ogni pericolo che allentare un punto 
solo delle sue deliberazioni, non se ne voleva rima- 
nere. Antonio da Leva, che era pur soldato vec- 
chio, secretamente ve lo confortava, quantunque 
in pubblico facesse le medesime dimostrazioni che 
gli altri. Anche a lui la prospera fortuna aveva 
oscurata la ragione , pascevasi di vane speranze, 
già quest’ altro matto sì prometteva di essere creato 
viceré di Francia, e voleva esser sepolto nelle 
tombe di San Dionigi. In somma costoro crede- 
vano di andare a fazione vinta, e di aversi a suc- 
ciare, come si dice, la Francia come un uovo. 

Spartito l’esercito in tre parti, marciavano. La 
prima, spalleggiata dalle navi del Doria pel tra- 
sporto delle artiglierie e del bagaglio, per la ri- 
viera di Genova viaggiava verso Piizza. La seconda, 
colla gente spedita e col grosso degli Spagnuoli 
e Tedeschi, da Possano s’incamminava diretta- 
mente a Nizza. La terza, composta d'italiani, si 
volgeva per Cuneo ai luoghi di San Lorenzo e di 
Yillanuova, vicini alia medesima città di Plizza. 

Arrivava l’imperatore, addì a5 di luglio, a San . 
Lorenzo, prima terra del re, posta sul Varo, fiume 
che divide l'Italia dalla Francia. A bello studio, 
sì per prendere felici auguri!, e sì per muovere 
gli animi superstiziosi, un tale giorno era stato 
destinato, percipcchè a questo stesso egli aveva 
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preso terra, or faceva Tanno, in Àfrica alTimpresa 
di Tunisi; questo stesso si celebrava ornale giorno 
festivo di san Jacopo, protettore delle Spagne, ve- 
nerato anche con ispezialtà dai Tedeschi, soliti a 
fare ì loro pellegrinaggi a Gompostella di Galizia. 

Favellava Carlo con termini molto ingiuriosi pei 
re di Francia : il chiamava violator di fede, rompi- 
tore dei trattati, difensore degl’ infedeli, sovverti- 
tore e nemico del riposo e tranquillità dei cristia- 
ni, re cristianìssimo di nome. Turco di fatto. 
«Aspettassero, predicava a’ suoi soldati, aspettas- 
^>sero la vendetta di Dìo sopra di lui; Dio l’aveva 
f* acciecato, Dio il perderebbe per gli enormi pec- 
Meati suoi; vedessero quale nuova, quale imbelle 
M gente il circondasse; nissun Germano,' nissnno 
M Svizzero; i veterani morti a Pavia, morti a Fos- 
Msano, morti in tante altre guerre; ardiranno 
veglino affrontarsi con voi, che avete corso due 
sparti del mondo vincendo? No, compagni, no, 
M sciamava infìammandosi sempre più nel dire, 
n no^ei fuggiranno al primo vostro aspetto: quanto 
M giace fra l’AIpi sin da questo mare alTOceano, 
M quanto si comprende tra il Reno e i Pirenei, 
M sarà vostro; una sola battaglia, ma che dùco? 
Muna mostra sola, una immagine di battaglia ve 
mIo darà in mano; le distanze, non i combatti- 
M mentì, non il nemico ferro, vi ritardano la vit-> 
Mtoria, certi di vincere al solo arrivare. Questa è 
Mia ricompensa, questo il premio che Dio vi tiene 
M in serbo per tanti penosi travagli, per tante gra- 
M vose fatiche in esaltazione del suo nome e della 
M sua gloria sopportate M. f - 

Queste ed altre simili cose disse con molta prolis- 
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sita, secondo il suo costume, ^'imperatore. I solda* 
ti intanlo si vestivano dì un incredibile ardimento, 
credendo dì andare piuttosto a preda che a guerra. 

In questo mentre ed in tanto pericolo del regno, 
il re Francesco, venuto a Lione per vegliare più 
da vici no le faccende della guerra, non si era punto 
perduto d’animo; anzi, fatti i provvedimenti ne* 
cessari , se ne stava animosamente aspettando Fini* 
mico, che gli veniva contro, tanto gonfiato di su- 
perbia', quanto poderoso dì forze. L’importanza 
della difesa consisteva in ciò che, mandate alla 
volta della Frovenza tutte le soldatesche che aveva 
potuto congregare, devastato tutto il paese alla 
campagna, e ridotti i viveri ai luoghi murati e 
forti, avesse facoltà di affamare il nemico, di ta> 
gliargli le strade, di travagliarlo con ispessi e leg- 
gieri affrontamenti , e di non venirne ad una gior- 
nata campale se non con vantaggi tali, che ne 
potesse sperare certa vittoria. Confidava ancora 
che i calori della stagione, molto eccessivi in quel 
paese ed insoliti ai soldati di Germania, giunti alla 
' roal’aria inalcuni luoghi, avrebberoempinloPeser- 
cito nemico di malattie mortali, e che ciò che la 
forza avrebbe cominciato, la debolezza e la morte 
avrebbero terminato. Questa maniera dì guerra, 
di cui le storie fanno principale autore Anna di 
Montmorency, che fu poi conestabile, era certa- 
mente mollo accomodata , e quantunque non fosse 
'' conforme alla natura dei Francesi, soliti piuttosto a 
rompere che a durare, produsse non ostante quei 
frutti che il savio Montmorencyse n^era promesso. 

In questo mezzo i disegni che il re di Francia 
aveva fatti sopra le genti levate alla Mirandola 
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da] conte Guido Rangone^ da Cbìapino Gonzaga 
e CesareFregoso^ai quali sperano congiunti^ prima 
Rernabò Viaconli, poi Piero Strozzi, di cui sarà 
presto e spesse Gate fatta menzione in queste sto* 
rie, incominciavano a colorirsL Costoro, che for- 
mavano quasi un esercito giusto, avendo messo 
sulla campagna meglio di diecimila uomini tra 
fanti e cavalli, già si erano mossi, dando non poco 
sospetto agl’imperiali, cbe non sapevano a qual 
cammino fossero per voltarsi. Andavano radendo 
la riva destra del Po, tenendo incerta la fama, se il 
dovessero passare per tentar Milano, o darsi sulla 
sponda medesima a qualche fazione d' importanza. 
S'avvicinava il Gne d'agosto. S’accamparono pri- 
ma tra Parma e Reggio, poi via seguendo a Castel- 
guelfo, indi vicino a Piacenza, poscia vicino a Fa- 
via, Gnalmen te a Tortona, nè ancora si scoprivano. 

In Gne, gettatisi improvvisamente al cammino 
di Serravalle, comparivano in cospetto della me- 
tropoli della Liguria. Doleva inGnitamente, al re 
Francesco cbe Genova si fosse ritirata dalla sua 
obbedienza, e che un luogo cosi importante per 
la comodità del mare, e per essere come quasi 
una porta dTtalia, fosse venuto a divozione di una 
potenza, cbe già tant' altri mezzi aveva di danneg- 
giarlo. Per la quale cosa, acceso da incredibile 
cupidità alla sua recuperaziune, ed accordatosi 
col conte Guido, a lui devoto per inclinazione, e 
cullo Strozzi, devoto per inclinazione e per ne- 
cessità, si era deliberato di tentare di perturbar 
Genova, sperando o cbe il disegno gli succede* 
rebbe di mutar quello Stato, o cbe almeno fosse 
una utile diversione per la guerra di Provenza. 
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Noclriva queste speranze di facile mutazione Ce< 
sare FregosOj capo di parte in quella città, il quale 
aveva persuaso a sè medesimo, e cercava di per* 
suadere altrui, che non cosi tosto si sarebbe ac- 
costato coll'armi alle mura, i suoi partigiani avreb- 
bero fatto movimento io favor suo e di Francia. 
Ma la diligenza con cui avevano camminato, e la 
strada ultimamente presa da loro, avevano dato 
sospetto a quei cbe reggevano lo Stato dentro, i 
quali oltre a ciò stavano continuamente in sentore 
pei tempi gnerreggevoli ed i romoà che corre- 
vano lungi e da presso. La fortuna volle anche 
dar loro avviso della macchina che si apprestava^ 
perchè un soldato lucchese, iuggitusi dal reggi- 
mento del conte Guido, eia entrato in città, e 
datovi ragguaglio del pericolo che sovrastava. Vi 
surse prima 'un qualche timore, non sapendosi 
bene accertare a quale somma montassero le forze 
nemicbej poi s’accese un ardore inestimabile per 
difendere la patria e la libertà recentemente acqui- 
stata. Nel pietoso ofGcìo si adoperavano a gara, e 
coloro cbe comandav.mo e coloro che si trovava- 
no in condizione di dover obbedite. Si scrissero 
incontanente soldati tanto in città quanto ne’luo- 
ghi più vicini, e di loro fu dato cura, come d’ogni 
apparato militare, a tre cittadini eletti, cbe furo- 
no Francesco Doria, Gerolamo Spinola e Stefano 
Pasqua. Per opera di Andrea Doiia, che allora 
se ne stava in Provenza coll’imperatore, avvisato 
in sui primi sospetti, furono con grandissima ce- 
lerità mandate otto galere con ottocento fanti sotto 
cura di-Ànlonio Doria, valoroso e zelante cittadi- 
no, acci6cchè facessero spalla ai difensori di ter- 
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ra. Vennervi altresì, chiamati da Alessandria^ un 
migliaio di Tedeschi^ di quelli che lanzichinecchi 
si chiamavano. Appressandosi il nemico, furono 
distribuiti i luoghi ai difensori, la porta di FaZ'^ 
zooio ad Agostino Spinola, quella verso Bisagno 
a Gomezio Friarolo, legato di Cesare, coi Tede- 
schi, il mezzo fra le due ad Antonio Doria, le na* 
vi, per tutela della parte marittima della città, a 
Melchiorre, fratello d’Antonio. 

Giunto a Rivarolo, il conte Guido mandò den- 
tro un trombetto a ricercare la città per il re di 
Francia. Gli fu risolutamente risposto che se la 
voleva, se la pigliasse; perchè di buona voglia non 
Tavrebbe. S’accostarono i nemici alle mura, as- 
saltando innanzi che facesse giorno principal- 
mente da due bande. Il Visconti ed il Fregoso 
con una parte dei soldati si erano condotti, at- 
torniando le mura della città, per occulti séntieri, 
alla porta che accenna al Bisagno, il grosso pi- 
gliò gli alloggiamenti verso quella di Fazzuolo in 
un colle vicino che col nome di Granarola si ap- 
pella. Combattessi con molta ferocia da ambe le 
parti alla torre dello Sperone, posta sopra alla porta 
medesima, sforzandosi questi di superare il inoro e 
di entrare nell’ abitato, quelli di precipita megli. 

Ma non era Fassaltata terra senza travaglio dalla 
parte del Bisagno. Il Visconti ed il Fregoso vi ave- 
vano dato una furiosa batteria: ma non fu lungo 
il cimento, perchè ed i Tedeschi si difesero ga- 
gliardamente, e Melchiorre Doria, avendo preso 
stanza alla foce del Bisagno colle sue galere, aveva 
talmente coi più grossi cannoni infestato gli assa- 
litori, che, spaventati, prestamente si rifirarono. 
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prendendo viaggio pei vicini colli pei quali si va 
a Montorio, forte castello dei Fieschi. Quelli me- 
desimamente che avevano tentato di espugnare 
la porta Fazzuolana, disperati dell’intento, si ri- 
tirarono andando ad alloggiarsi in Polcevera. Sta- 
vano aspettando e speculando se dovessero no- 
vellamente assaltare la ben difesa Genova, o se 
la parte Fregosa vi facesse novità. Ma niuna per- 
turbazione vi surse, perché i più si contentavano 
di quello stato^ ed i magistrati stavano vigilantis- 
simi a tutto che potesse accadere. 

Tale esito ebbe il tentativo fatto sopra Genova 
dai regii, tanto perchè i Genovesi stavano avve- 
duti ed apparecchiati, quanto perchè le scale, pre- 
parate poco innanzi con molta fretta da qualche 
Polceverese per dare l’assalto, tornarono troppo 
corte per poter aggiungere alla sommità del muro. 

Resero i Genovesi solenni grazie nei tempii al- 
rAllissimo per la conservata libertà. Furono ri- 
cercati i rei di pratiche col nemico; nessuno si 
trovò, se non tre uomini di bassa condizione, che 
furono condannati nel capo; l Polceverani che 
avevano fatte le scale, mandati in esilio. Questo 
accidente, che fu gravissimo, confermò, come 
suole, lo stato nuovo, essendovisi veduta la con- 
cordia della città*, e la debolezza delle speranze 
dei fuorusciti, massimamente delFregoso, nome 
altre volte tanto potente a produrre alterazioni 
in quella città infetta del mal vecchio delle parti. 

11 pericolo passato fece avvertire alla debolezza 
delle mura. Basse, sottili, radute in parte per ve- 
tustà, davano facilità a chi con volontà nemica le 
assaltasse. Con consentimento universale fu fatto 
Botta, T. I. 10 
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istanza e facoltà al senato di provvedere con nuo- 
ve mura alla sicurtà della patria. Opera lunga e 
d'immensa spesa si prevedeva. Ciò non ostante, 
tanta era la prontezza degli animi, fu condotta a 
buon termine in assai breve tempo*, tratto molto 
denaro da San Giorgio, e conferendone con mi- 
rabile liberalità i cittadini. Creati edili a posta, 
dìessi principio sul 6nire del presente anno alle 
mura difenditrici della libertà ligure. Murossi in- 
prima la fortezza dello Sperone, poi le altre parti 
del cinto. Cosi crebbero quei propugnacoli, che an- 
cora di presente son veduti con maraviglia da chi 
visita quella principal sede della spiaggia ligustica. 

r^on ottenuto l'intento sopra Genova, i regii sì 
ritirarono andando ad altre fazioni in l^iemonte, 
dove si combatteva molto alla mescolala e con 
varia fortuna. Il Visconti c Cesare Fregoso se ne 
andarono passando per luoghiaspri e di^icili verso 
Piacenza, e poco appresso raggiunsero al piano il 
conte Guido, che aveva fallo, correndo in fretta, 
la strada d'Ovada. Poi viaggiando di conserva, 
passato il Tanaro, se ne vennero a Ceresole, pic- 
cola terra poco distante da Caimagnola. 

Gl’ imperiali intanto assediavano Torino, alla 
custodia del quale era stalo preposto il signor di 
Ànnebault, assai valoroso e aperto soldato. Gli 
imperiali, udito l’approssimarsi del conte Guido, 
si levarono dall’asseuio e diloggiarono dal campo, 
dando nome di voler recarsi a combattere, ma 
in fatto, camminando alla distesa, sì ritirarono a 
Moncalieri, non senza essere ooiali alla coda dal- 
1 Ànnebault, uscito alla campagna. li conte, scac- 
ciato n nemico da Carignano, vi si alloggiava. 
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tenendo tuttavia i soldati del duca il castello j ma 
pero, condotte le artiglierie dal conte^ si davano. 
La quale dedizione uditasi dal conte di Scalea* 
ghe^ che stava alle stanze in Moncaiìeri, e che in 
tutta la guerra combattè egregiamente e con non 
poca perizia a favore di Savoia e dell’ Impero, 
temendo che TAnnebault ed il conte Guido mar* 
ciassero unitamente contro di lui, lasciava Mon- 
calieri, ritraendosi a pian passo sin oltre Asti, di 
cui era governatore. 

Chteri, per Tavarizia dei soldati imperiali. Che* 
rasco, per una battaglia di mano, venivano in po* 
testa di Francia. Moncaiìeri, sloggiatone lo Sca- 
lengbe, mandava suoi deputati a giurare obbedien- 
za al re. Vennero nel tempo alesso e pel medesi- 
mo ufficio, prosperando sempre più rarmì regie, 
deputati da Saluzzo, e da altre città e cajstella tan- 
to del Piemonte proprio, quanto del Marchesato. 

Per essere quasi tutto il marchesato di Saluzzo 
stato ricuperato dal re, ei ne investiva il marchese 
Gianluigi, ma come di feudo dipendente dal Del- 
finato, e per conseguenza dalla corona di Francia. 
Gianluigi, semplice e quasi imbecille persona, 
venne per insidia in potere del fratello Francesco, 
il quale per poco rimase che noi facesse scanna- 
re, perchè non solo traditore, ma in ogni sua' 
azione malvagio e ribaldo uomo era. Ma non fu 
lunga la prosperità, o per meglio dire la scele- 
ratezza di Francesco, stantechè per un colpo di 
cannone (irate dal castello di Carmagnola, cui' 
oppugnava, fn, pqco tempo dopo, tolto di vita. 

Guerra e’cWI sangue su d'nn lato dcU’Alpì, 
guerra e civil sangue sull'altro: tali ersjio i mur- 
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tali eflfetli dei feroci odii dei due ambiziosi emuli, 
1 muntaoari della Taraotasia di Savoia, memori 
del loro antico signore, e manomessi pur troppo 
degli agenti del nuovo, si levarono furiosamente 
m arme, moto più commèndabile cbe considera- 
to, e cacciarono a calca chi era cagione delle lo- 
ro disgrazie. 

Questo romore alle spalle dei Francesi cbe 
guerreggiavano io Piemonte, non era accidente 
ch’ei potessero passare di leggieri, massime che 
non senza cagione temevano che le altre valli 
della Savoia, in cui, come in Taranlasia, cova- 
vano maligni semi contra di loro, a quelle grida 
si sollevassero con grave pregiudizio del re Fran- 
cesco. Laonde egli, che se ne slava sul viaggio 
da Avignone a Lione , vi mandò prestamente il 
conte di San Polo, che bene conosceva i luoghi 
per avervi fatto la guerra, dandogli un colonnello 
di Tedeschi con qualche polso di Francesi si a 
piè che a cavallo, per posarvi quei tumulti e ca- 
stigarne gli autori. Vennevi furiando San Polo. 
Feroce fu P attacco, feroce la resistenza, preva- 
lendo dall’un de’ lati la disciplina militare, dal- 
r altro la rabbia de’ sollevati, a cui serviva di ri- 
paro la opportunità dei luoghi, siccome quelli che 
combattevano dietro alle terre di sassi, e da monti 
aspri e disastrosi. Finalmente più poterono i re- 
golari cbe i tumultuari: chi aveva mosso fu sfor- 
zato all’ obbedienza. Seguitarono i supplizi; spar- 
sesi sangue pei giudizi, dopo che s’era sparso per 
battaglie; poi la provincia; fu posta a cuba dagli 
inesorabili lanzicbinecchi. La città stessa di Con- 
flans fu tocca dalle spietate mani di gente cruda 
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per natura, per Uso, per concitazione: restàrono 
sulle nude rupi le famìglie desolate, ' f 

?fon procedevano con prosperità le cose del re 
Francesco io un’altra parte del Piemonte. Il si* 
gnore di Burla, lasciato governatore in Torino 
dall’ Annebault,' entrò in isperanza di conquistare 
Casale di Monferrato per mezzo dì un trattato 
che teneva con un capitano che vi stava dentro, 
e cui aveva segretamente imbecherato. Era anche 
messo su in questa pratica dal conte Guglielmo di 
Biandrate, personaggio di molto seguito in quella 
provincia, e da un Pietro Antonio di Valenza. Sa- 
peva che i Gasalaschi stavano di mala voglia per 
avere l’imperatore con sentenza imperiale aggiu- 
dicato il Monferrato al dura di Mantova con esclu- 
sione del duca di Savoia e del marchese di Sa- 
luzzo, che vi pretendevano ragione. Nel che si 
vede che maggiore autorità aveva in lui Ferrante 
Gonzaga, nemicissimo della casa di Savoia, che 
il duca Carlo, ancorché egli avesse, per seguitare 
la sua parte, perduto quasi lutto il suo Stato, e 
se n’andasse per cagion sua profugo e ramingo. 
Ma Ferrante era uno dei primi capitani de’ suoi 
tempi, e l’imperatore molto si serviva dell’opera 
sua, mentre Carlo, più commendabile per pace che 
per guerra, non aveva per sé che ciò che gli da- 
vano gli altri. Nè guardava l’imperatore, perchè 
cosi si regolano gli affari di Stato, che il suo 
Gonzaga fosse altretanto rapace e malvagio uo- 
mo, quanto era eccellente guidatore di soldati. - 
1 Francesi s’impadronirono facilmente dalla 
Mooferrina città; restava loro a superarsi il ca- 
stello , al qual fine avevano dato ordine che il 
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conte Guglielmo apprestasse grande quantità di 
pale, zappe ed altri stromenti da sterrare per far 
le trincee tra la parte occupata da loro, e quella 
che si teneva ancora per griinperiali. Ma qual ne 
fosse la cagione, il conte non aveva fatte le prov- . 
visioni necessarie, ed il castello non potè essere 
sforzato con quella celerità che bisognava. 11 quale 
indugio diè comodità al marchese del Vasto, luo 
gotenente generale dell’imperatore, di accorrere 
con prestezza dal suo principale alloggiamento di 
Asti, per modo che il Burla, vinto, non solamente 
perdè la città conquistata, ma fu anche fatto pri- 
gioniero con tutti i suoi, eccettuato il Biaodrate, 
che, fuggendo, si condusse a salvamento. 

Chi mi legge facilmente si rappresenterà nel- 
r animo i tormenti che dovevano provare i po- 
poli da una guerra con tanto accanimento guer> 
reggiata nel paese, e pei subiti cambiamenti di 
signoria. Oltre le sostanze rapite con estrema bar* 
barie, imperciocché facevano ogni portamento non 
solamente da nemico, ma da uomini crudeli e sel- 
vaggi, lo stato delle famiglie diveniva oltre ogni 
credere miserando ; perchè dei loro membri chi 
parteggiava per riinperìo, chi per Francia, chi 
pel duca. Ora si giurava in nome di un sovrano, 
ed ora in nome di un altro. Un giorno solo, spesso 
anche un momento, speravano le due, e qualche 
volta le tre signorie; perchè non era guerra di 
semplice conquista dei venirsene o dell’andar- 
sene, ma bene di proprietà, pretendendo ognuno. 
Imperio, Francia, Savoia, Mantova, Saluzzò, che 
il Piemonte od una parte di lui fosse suo, e quel 
che aveva le migliori rag'oni per antica posses* 
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sione, aveta più deboli armi. Intanto « giuramenti 
e sdTrant venivano in disprezzo ed in odio: vi 
era scandalo, dolore^ disperazione. L^uomo me- 
desimo era chiamato, da questi fedele, da quelli 
fellone, e dalla fede allo spergiuro ai faceva poca 
differenza. Fra i Piemontesi chi pigliava soldo, 
come soldato, dal re Francesco, chi dall’ impe- 
ratore Carlo, chi dal duca di Savoia, chi da al- 
tro sigtiore, e gl’ Individui della medesima stirpe 
s'afirontavano fra di loro nelle furiose battaglie, 
e le mani ai bruttavano di fraterno sangue. Chi 
poi se De voleva star di mezzo ad aspettare che 
finissero di ammazzarsi , in peggior condizione che 
ogni altro si trovava; perchè, in vece di avere 
ni.s8UD nemico, ne aveva tre o quattro; nissuna 
insegna per lui ritta all’aria, tutte contro, ed al 
primo tamburo che sentiva, era sicuro di essere 
mandato a sacco od a morte. Sonosi vedute or- 
revoli fanciullo chiamate aU’cstremo vituperio, 
non solo dagli strani, ma ancora, cosa orrenda 
al pensarla, non che alPudirla, dai padri e dai ^ 
fratelli loro; le verginali lagrime si mescolavano 
col propinquo sangue, e Se quella era vita, io 
non so più che cosa sia morte. Belli certamente 
sono i regali diritti sulle acconce pergamene, ma 
pessimi erano ridotti all’alto in Piemonte, e per 
cerio non era colpa dei Piemontesi, se nei pre- 
cedenti «oni, ed anche negli antichi tempi que- 
sto prinmpe o quell’ altro aveva preso questa o 
quell’altea femmina per moglie, o se Carlo 4u- 
siriaco vedeva' potere più di Francesco Yallésio, 
o Francesco Yalleaio più di Carlo Austriaco. Pure 
la religione vorrebbe die non si straziassero gli 
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uomini, o la ragione che un regno di Francia, 
od un imperio di Germania, di Spagna e d’Ame- 
rica bastassero a contentare chi gli possedeva. Si 
facevano giostre, torneamenli, feste: con molta 
gravità assistevano i re ai duelli, con molta gra- 
vità ancora gli separavano, gettando i reali scet- 
tri in mezzo con ammirazione e plausi grandi de- 
gli spettatori; la cavalleria tanta vantata e tanto 
cantata regnava, gli amoreggiamenti in fiore; si 
cantava allegramente in corte colle cetre e coi 
liuti; i popoli intanto non sapevano se Dio o il 
diavolo avesse l' imperio del mondo: il sangue 
bruttava la gentilezza, la gentilezza rendeva più 
orrido il sangue, perciocché lo scherzare quando 
^i uccidon uomini a furia, fa inorridire. Queste 
cose io narro con disdegnosa penna di questo se- 
colo, perchè nei posteriori, se si eccettuano le 
pazzie crudeli che abbiamo vedute ai nostri tem- 
pi, nè tante si fecero, nè tanto lodate. Squalli- 
do talmente era divenuto il Piemonte, che mo- 
veva a compassione tutti coloro che il visitavano, 
salvo solamente quelli che erano cagione che 
squallido e derelitto fosse. INiun’arte vi fioriva, 
niuD frutto di campo sorgeva, se non quelli cui 
r estrema necessità spremeva , e spesso anche 
rapina di strani. Si chiamavano lanzichinecchi, 
lance spezzale. Guasconi, Svizzeri, Tedeschi e 
che so io, per fin celate, barbute, mozioni, cap- 
pelletti, capperoni con molti altri pazzi nomi 
consimili a questi, e servivano principi compitis- 
simi per cavalleria; nissuno intanto era più sicu- 
ro nè della roba, nè della persona, nè dell’o- 
Dore, nè della castità, nè della verginità, e chi 
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non moriva di ferro, moriva di fame. I Piemon- 
tesi maladicevano la cupidità straniera, sdegnosi 
anche contro il proprio principe per avergli con 
si luogo ozio lasciati disarmati in mezzo a tante 
armi. Che il buon duca Carlo, che non offendeva 
nessuno, non sia stato lasciato stare, è condanna 
del secolo. 1 dolori presentì non potevano con* 
solarsi colle speranze future, petchè chi dovesse 
prevalere e restar padrone fra i due potenti ne- 
mici non si poteva antivedere, e non sapevano i 
popoli, dopo già prestati tanti giuramenti, a chi 
dovessero prestar l’ultimo. Ciò solo sapevano che 
di tormenti e di giuramenti ne avevano abbastan- 
za, ed anche troppo, e ciò solo pregavano che 
Dio facesse oculato chi era cieco, umano chi era 
crudele, modesto chi era ambizioso, giusto chi 
era iniquo. Ma di questo ancora, stante i tremendi 
esempi 'che correvano, aveva poca speranza. Dio 
gli chiamava a perdizione per due .sfrenale vo- 
glie nate, una in Parigi^ l’altra in Madrid. 

L’imperatore, passato il Varo col suo fiorito 
esercito, s’incamminava con lieta speranza a quella 
impresa di cui ninna più vasta mai venne in 
mente di capitano di guerra, o di governatore di 
popoli. Preso nei primi impeti Àntibo, ebbe per 
accordo Grasse, poi passò., a Fréius, città antica- 
mente famosa dei Yuconzi, e posta sulla marina. 
Poi, più oltre marciando, andava sopra San Mas- 
sìroino, e se ne insignoriva. Al tempo stesso il 
Doria afferrava nel porto di Tolone con 1’ ar- 
mata ripiena d’uomini atti al combattere, d’armi 
e di vettovaglie. Quivi attaccatasi la cavalleria di 
don Ferrante col Monlejeao e con Boissy, capita- 
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no (lei cavalli del re, gli sforzava a ritirarsi ^ piut- 
tosto in fretta cbe in ordinanza, a firigoole, tanta 
fu la carica che fecero loro addosso, e spignen- 
dosi più innanzi, gli fecero fuggire a fiaccacollo. 
Il quale caso maravigliosamente travagliò ed inti- 
morì i regii: alcuni di loro già disperavano della 
difesa. Pel contrario l’imperatore confortatosi, e 
già sfatando il nemico, si voltava a Aix, e quivi 
si fermava aspettando che tutte le squadre fos- 
sero giunte a luoghi destinati, e ciò che fosse 
per accadere in Marsiglia, dove aveva qualche io- 
tendimentu. Ma le speranze cbe aveva concepute 
che si facesse alterazione in questa città , non 
riuscirono in fiore, perchè alcuni cittadini, so- 
spetti di voler tradire la terra, furono scoperti e 
dati in mano del carneGce per rultimo suppli- 
zio; il che represse la ribellione che incomin- 
ciava a bollire non solamente in Marsiglia, ma 
ancora in altri luoghi, dove s’era insinuata qual- 
che cor ruttela o per denaro, o per opinione, o per 
acconcio delle future cose, vedendosi in quel mo- 
mento in declinazione la fortuna del re. Le tra- 
me di Marsiglia non avendo avuto 1’ esito che 
gl’imperiali se n’ erano promesso, anzi la città 
avendo (eoutu il fermo al re, vi andarono a cam- 
po, facendo opera di conseguire per forza ciò 
che non aveva posto loro in mano il tradimento. 
Ma quei di dentro si difesero con tanto valore, e 
fecero tanta retta, che gli assalitori non tardarono 
a mettersi giù dalla fazione. 

11 re intanto aveva condotto a compimento 
tutti i mezzi di propulsare la forza nemici, e si 
era fatto gagliardo in sui campi essendo già coni- 
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parso al suo alloggiamento le compagnie dagli 
Svizzeri, ed egli medesimo dalle sue stanze di 
Avignone si preparava ad aspettare se Tinapera- 
tore volesse fare giornata, a tuttavia faceva as' 
sembramento di gente. 

In questo mentre incumiaciavano a manifestarsi 
fra gl’ imperiali i mali semi che gli dovevano con- 
durre a partito pericoloso. La provvidenza, lo 
scaltrimento e l’arte di guerra del Montmorency 
partorivano i loro effetti. Le campagne disertate 
tutto all’intoroo, le strade rotte, i paesani in ar- 
me, vigilantissimi a fare ogni sorta d’assalti im- 
provvisi per opprimere alla sprovvedala gli scio- 
rinati e traviati, avevano ridoUo la cosa in tale 
termine, che i Gesariani, oramai nudi di ogni prov- 
vedimento, si consumavano per una «strema ca- 
restia del vivere. 

Venne ad accrescere la loro debolezza un mor- 
bo pestilenziale, che infieriva in que' luoghi fre- 
quentemente nella stagione estiva ed autunnale. 
La quale cosa vedutasi dal re, ed aspettato in- 
darno che il suo avversario venisse a cimentarsi 
con lui, si deliberò, usando sempre il consiglio e 
l’opera del Montmorency, che il tempo, la fame 
e la peste fornissero la guerra, senza venirne al 
rischio di una battaglia. Con questo fine andò a 
posarsi a Cavaglione tra la Dnranza e il Rodano 
con fortificar bene il suo alloggiamento con af- 
furzamenti di fòssi e d’ interristi. Sforzossi Cesare, 
anche con qualche ostinazione, come soleva, di 
passar il Rodano per tentare la fortuna, innanzi 
che i suoi si consumassero del tutto d'infermità e 
di stento, e che per tedio il loro ardore sfumasse. 
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Ma non gli potè rìuscic il pensiero per essere il 
fiume assai grosso, e il nemico bene avvertito dab 
l’altra parte. La speranza veniva mancando, sini> 
stre impressioni turbavano gli animi dei soldati. 

Mentre nel modo descritto stavano tuttavia in» 
certe le sorti, due grandi infortuni succedevano, 
uno pel re, l’altro per l’imperatore. Moriva in 
.\rles il Delfino di subito male in due giorni. Fu 
fama ch’ei fosse stato avvelenato da Sebastiano 
conte di Montecucoli, il quale, dopo avere il Del* 
fino giuncato alla palla, e chiesto da bere, gli 
aveva recato una tazza. 11 conte, preso dagli sbirri, 
fu esaminato coi tormenti molto crudelmente. GoU' 
fesso, ma costretto dal martorio, che per ordine 
d’ Anton da Leva aveva avvelenato il Delfino, con 
animo ancora, potendo, di avvelenare il re, e che 
l’imperatore gli aveva detto che gli farebbe cosa 
grata ad obbedire ad Antonio, dove ei potesse. 
Fer la quale confessione e sospetto il conte fu 
squartato a coda di cavalli. G'ò non ostante i 
più veri riscontri storici portano che ei fosse in* 
nocente, e che il Delfino sia morto d’accidente 
naturale. Tali orribili e per sempre lagrimevoli 
eflFetti produceva la giustizia per tormenti. 

Al tempo stesso Anton da Leva, preso da grandi 
dolori di corpo, e maggiori d’animo per avere 
confortato il suo signore ad una spedizione che 
andava sinistrando, aveva reso lo spirito, lascian- 
do fama di soldato peritissimo, ma crudele, am- 
' bizioso e rapace. 

Dopo la morte d’Antonio da Leva, Timperatore, 
perduta la speranza del vincere, con consiglio di 
lutti gli altri capitani, che come sul bel principio 
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sì erano contraposti all’ impresa^ ora maggior- 
mente la detestavano^ si deliberò di ritirare per 
la medesima via, cioè lungo la marina, l’esercito, 
o per meglio dire le reliquie che gliene restava- 
no; iinpei ciocché, fatta la rassegna prima della 
partenza a Aix, aveva trovato che dei cinquan- 
tamila soldati elettissimi, coi quali era partito da 
Kizza pel conquisto della Francia, la metà sola- 
mente si numerava abile a portar rarmi. 

Precipitosa, dolorosa e funesta fu la ritirata. Il 
re per verità seguitava solan^enfe a seconda il ne- . 
mico in piega, non volendo ingaggiare battaglia 
con gente disperata, e mettere in pericolo ciò 
che la fortuna e l’arte gli avevano posto io ma- 
no, usando dire, che al nemico che fuggiva, do- 
veva farsi il ponte d’oro, non che di legno. Ma i 
paesani della Provenza, armati con armi proprie, 
e con quelle lasciate dai malati e morihondi del- 
l’oste fuggiasca, davano senza posa alle spalle e 
sui fianchi, e serravano di dietro con infinita uc- 
cisione di chi gli aveva poco tempo innanzi bar- 
baramente trattali. Quando Carlo si trovava alle 
stanze di Savigliano, avendo detto a quel la Ro- 
che du Maine che i Provenzali erano suoi sud- 
diti, hene aveva il Francese rispostogli, dubitar 
forte, avessero a riuscirgli sudditi poco ubbidienti 
ed anzi ribelli che no. Ciò hene presentemente 
dimostravano. Stavano a lutti i passi , occupa- 
vano tutti i tragetti, tutte le strette in loro po- 
tere, tutti i ponti demoliti, i cavalleggicri del re 
tempestavano d’ogni intorno, ed aiutavano ga- 
gliardamente lo sforzo delle popolazioni contro 
chi già fuggiva abbandonatamente ed alla sfilata. 
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Incredibili i pericali^ incredibili le fatiche, inere« 
dibili gli stenti e U mina dei Cesariani. Sonsene 
veduti di quelli, e non pochi, i qoali, non po» 
tendo durar più altre nel viaggio, ai gittavano, 
rume perduti, sulle ròcce con aspettare che i vìi* 
lani, che gli animi tanto arrotati avevano e pieni 
di àtisza e di vendetta, gli ammazzassero', la pron- 
ta morte preferivano al lungo sofiVire. Da Àix a 
Fie'jas le strade comparivano orride di morti, di 
moribondi, di cavalli abbandonati ed impolenli 
a reggersi in piè per la debolezza, di arcioni, di 
lance, di picche, di archibugi e di ogni altra ar- 
ma o arnese da guerra; spettacolo orribile, ebe 
loruoveva eziandio a pietà chi era allora solamen- 
te mosso a sdegno. 

L’imperatore, ridotto a condizione così dolo- 
rosa, come fu pianto a Fréjus, aveva in animo 
d’imbarcarsi co suoi Spagnuoli sulle navi del Do- 
ria, che stavano iurte in quel porlo. Ma pc«cia 
avvisandosi meglio, e temendo che i Tedeschi, 
abbandonati a loro medesimi, facessero qualche 
novità, elesse di tornarsene per la via di terra a 
INizza. Le ane genti tutte si difilarono appoco ap- 
poco per le medesime' strade, per cui erano ve- 
nule, verso il Piemonte, dove si congiunsero col 
marchese del Vasto, il quale a grave stento po- 
lev* ostare ai Francesi, avvenga che già avesse 
ricevuti alcuni rinforzi di Tedeschi calati dal Ti- 
tolo, nomini cappati e di grande valore. Egli poi 
se *e venne a Genova, donde imbarcatosi per- 
venne, dopo tempestosa navigazione, in Ispagna. 
Minacciava di nuovo, «ut più per arte che per di- 
segno, perchè tessere caduto da cosi alte spe- 
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ranze, e l’avere perduto tanti valorosi soldati 
l’avevano, se non disanimato, almeno sconforta- 
to, e vedendo non poco invilite le sue armi, non 
credeva di poter risorgere così presto a nuovo 
sforzo dopo una così grave battitura. 

Giva il re visitando i luoghi desolati dalla guer- 
ra. Vedeva la Provenza orrida e deserta, parte 
per opera sua usata in pruova per tórre ogni 
comodità al nemico, parte per rabbia dei Cesa- 
riani stati intentissimi al rubare ed al disfare. Ve- 
deva Marsiglia immune sì, ma ancora piena di 
spavento. INon gli sofierse V animo di andare a 
Àix, tante erano le sue ruinel 11 nemU:o aveva 
anche voluto incenderlo tutto in sul partire, ma 
Pimperatore una così barbara snonnilà vietò. Solo 
arse il palazzo del Parlamento e quello della Ca- 
mera dei conti per comandamento, se si dee pre- 
star fede in ciò agli storici francesi, del duca di 
Savoia, sperando egli di consumare coll'incendio 
i titoli per cui poteva apparire che il Piemonte 
dalla contea di Provenza dipendesse. 

La guerra intanto continuava con diversi suc- 
cessi in Piemonte. 11 marchese del Vesto era stalo 
obbligato dalle armi francesi cotjdulte dal signor 
di Umiera a tirarsi indietro sino ad Asti, lasciando 
solamente guernite di buoni presìdii alcune piazze 
più vicine alle rive del Po, fra le altre Volpìano, 
terra di non poca importanza io quell’età p<T es- 
sere con qualche fortiGcazione, e«) atta pel suo 
sitoa percuotere diTella mente nel Val diSusa senza 
necessità di passare per Torino, che allora si lene-, 
va pei Francesi. Faceva anche qualche mumenlo, 
che dal medesimo luogo si poteva dare siciuià e 
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Vercelli, perchè i Francesi clifGcilmente si sareb- 
bono deliberati ad andare all’oppugnazione di 
quella città lasciando alle spalle Volpiano, per cui 
agevolmente sarebbero sfati offesi sul fianco. Per 
queste ragioni i capitani dell’imperatore e del duca 
tenevano sempre bene provveduto quel luogo, 
donde spesso salivano ad importanti fazioni. 

Cesare da INapoli, che vi comandava, soldato 
spertissiino e vigilante, ma poco fortunato nelle 
sue spedizioni, aveva testé fatto un solenne ten* 
tativo sopra Torino, e stette ad un pelo che 
non se ne impadronisse con un assalto improv- 
viso, avendovi già occupato una porta, dalla quale 
non fu risospinto senza molta difficoltà. In tale 
accidente i Torinesi aiutarono efficacemente chi 
era assalito contro chi gli assaliva. 11 medesimo 
Cesare da IN'apoli correva spesso nel Val di Susa 
seminando dappertutto terrore, menando prede, 
ed interrompendo le strade tra Francia e Tori- 
no, per modo che la città pativa di vettovaglia, . 
e non aveva se non difficilmente novelle di ciò 
che il re Francesco pensasse di fare per soccor- 
rerla; imperocché il Cesariano molto desiderasse 
di recarla in sua potestà per tórre quel nido al 
nemico. S’impadroniva anche risolutamente dei 
castelli di Rivoli e d’Àvigliana. 

D’Umiera tentò con sinistra fortuna Àsti, con 
prospera Alba: ma ingrossando sempre maggior- 
mente il marchese, si trovò obbligato di ritirarsi 
in Pinerolo dopo d’avere annasato con assalto 
sanguinoso, ma inutile, perchè gli seppe di catti- 
vo, Busca. Temendo poi anche di Pinerolo, per- 
ciocché si udiva che il marchese si approssima-' 
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e già andava guerreggiando in vicinanza per 
affossarlo dintorno e circondarlo d’assedio, l'ave> 
va fortificato. Gl'imperiali si avvantaggiarono an* 
che tanto su per le rive della Dora^ che^ impa- 
droniti del passo importante di Snsa^ si erano 
con forti trincee accampali al rincontro dei regii 
tra Ghaumont e Susa, presentendo che nuovi rin- 
forzi erano per calare di Francia pel valico del 
monte Ginevra. A questo modo prevalendo i Ge- 
sariani in Piemonte, si erano i regii ritirati alle 
montagne, lasciando al piano provvisione grossa 
di fanterie, Buttiera in Torino, il cavaliere d’Às- 
sas in Gheri, Gesare Fregoso in Gherasco, Giulio 
Orsino in Alba, Giovanni da Torino in Sa viglia- 
no, il conte Francesco di Pontremoli in Pinero- 
lo. D’Umiera, per vegliare su tutti gli accidenti 
e fare spaila all’ arrivo dei soccorsi, aspettando 
anche la persona del re, che si motivava dover 
arrivare fra brieve, sì era condotto in Cessna, 
terra molto alpestre, posta a piè del Ginevra dal- 
la parte d’ Italia. 

Il marchese del Vasto, diventato forte per mo- 
do che poteva liberamente campeggiare, si risolvè 
di tirarsi avanti, giacché la fortuna gli si dimo- 
strava favorevole. Spiccatosi da Asti, marciava 
primieramente contro Ghieri, e con poca diffi- 
coltà se ne insignoriva. Poscia conquistava Alba, 
e, via seguendo, Gherasco. Suo pensiero era di 
far forza a Pinerolo per chiudere del lutto i passi 
ai Francesi che si erano serrati in Torino. Assag- 
giato per cammino Saviglìano, noi potè avere, 
perchè gli fu risposto risolutamente da Giovanni 
da Torino. 11 conte Guido Rangone aveva assicu- 
Botta, T. L li 
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rato Pinerolo con qualche nuova fortificazione 
fatfa in fretta. Il marchese essendovi giunto, co- 
nobbe facilmente che coll’ armi si sarebbe afifati- 
cato indarno; e però si voltava al mezzo delPas — 
sedio con proibire le vettovaglie. Allogò i soldati 
più espediti alle stanze sulla strada della Porosa, 
mentre il grosso circuiva la città, ed occupava 
tutti i luoghi vicini, opportuni all'ossidione. 

Ma già i Francesi s'ingrossavano sulle alte re- 
gioni della Dora riparia. Alle relìquie d'Umiera, 
ed ai presidiari d Alba e di Cberasco erano ve- 
nute a congìungersi le legioni del Delfinato con 
ottomila lanzirbineccbi del conte Guglielmo di 
Fustenberga. Era già il delfino arrivato a Oulxj il 
Montmorency, che l’accompagnava, si era spinto 
sino ad Icilia per sopravedere le fortificazioni fat- 
te dal nemico sotto Cbaumont, ed avvisare, se 
con qualche guerriero provvedimento gli poteva 
succedere di sforzare quel passo. Gl'imperiali lo 
avevano serrato, per impedire la passata dei 
Francesi, con due bastioni posti in su due emi- 
nenze, dominavano U stretta, e chiusa la stretta 
medesima con una profonda trincea, die da una 
eminenza all’altra si distendeva. Tutti questi luo- 
ghi erano dati in guardia ai soldati valorosi, usi 
alle battaglie, lutti uomini da mettersi a qualun- 
que sbaraglio. Cesare da Napoli gli governava. 

Malgrado della fortezza del silo, il generale di 
Francia non disperò di espugnarlo. Speculando 
il paese, ei s’era accorto che le due eminenze 
erano signoreggiate da due colli superiori. Per la 
qual cosa ordinò tostamente a’ suoi che gli occu- 
passero, e dalle due parti bersagliassero da quelle 
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altezze il nemico nei bastioni e nella trincea. Il 
che essendo stato eseguito, non però senza gra* 
ve difficoltà, ed al tempo stesso il Montmorency 
tempestando e furia da fronte contro la trincea, 
fu forza ai Gesariani di abbandonare quel sito, 
andare in volta, e ritirarsi disordinati, sfilati ed a 
precipizio. Fu assai mortale la rotta, poiché venne 
fatta di loro gran tagliata nella fuga. 1 regii gua- 
dagnarono il passo, guadagnarono Susa, e più 
oltre ancora s’ avvantaggiarono nella valle. Àvi- 
gliana volle fare resistenza, ma, presa d’assalto, 
vide i suoi difensori tagliati a pezzi. Il marchese 
del Vasto, udite le sinistre novelle, scioglieva 
l’assedio di Pinerolo, ritraendosi oltre il Po a 
Moncalieri, poi a Chieri, e finalmente in Àsti. 

Il re Francesco, giunto a Brìanzone, e deside- 
roso di rivedere l’Italia in un momento massime 
di fortuna prospera, aveva passato i monti, ed 
accompagnato dal Cardinal di Lorena, dal conte 
di San Polo e da molti altri personaggi d’autori- 
tà, sì era condotto sino a Garignano, dove ven- 
nero a rendergli onore il delfino ed il Montmo- 
rency, al quale ognuno guardava con maraviglia 
per gli egregi suoi falli a prò della patria in Pro- 
venza e fra le asprezze delle Alpi. Égli aveva vin- 
to Carlo V, imperatore, munito del più fiorilo 
esercito che da lungo tempo avesse veduto il mon- 
do, egli aperto fra i due sassi della riparia Dora 
il varco dell’Italia a Francesco re. 

Restava thè, per rendere sicuro in mano di 
Francia Torino, si conquistassero Chieri e Vol- 
p’ano, che erano quasi due fuscelli negli octhi a 
coloro che il custodivano. Gominciossi da Chieri; 
vi si combatteva acerbamente da ambe le parti. 
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Arrivarono in questo mentre novelle, primie- 
ramente, che si era concbiusa fra i due avversari 
una tregua in Picardia; poi, ch’ella era stata ac- 
cordata anche pel Piemonte, con patto che sino 
a tanto che si facesse pace o nuova guerra, ser- 
basse ciascuno ciò che possedeva. La tregua sti- 
pulata prima per due mesi, poi per sei, fu final- 
mente prolungata sino ai dieci anni nel colloquio 
di Nizza tra papa Paolo, l'imperatore Carlo ed 
il re Francesco nel mese di giugno del i538. 

Il marchese del Vasto venne a fare riverenza 
al re in Carmagnola, dal quale fu molto cortese- 
mente accolto. Tornavasene poscia il re in Fran- 
cia, lasciando per suo luogotenente io Piemonte 
il maresciallo di Mootejean, e dopo la morte di 
luì, che dì lì a poco successe, surrogandovi il 
maresciallo d’Annebanlt col signor di Langey per 
farne le veci, ove abbisognasse, in caso di assenza. 
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SOMMARIO 

Cruda lervitìi ia cui vive Firenze; Alessandro, per volontà 
dell'imperatore, duca e signore dell’ infelice città.Chi fosse 
costui, e quali i suoi costumi. Quali ordini si statuiscano 
per sua sicurtà. Ha contro di sè il pontefice Paolo e molti 
fuorusciti fiorentini di gran potenza. Alessandro, ardito gio* , 
vane , gli sprezza tutti. 11 cardinale Ippolito de’ Medici , 
esortato da Filippo Strozzi, assume a nome dei fuorusciti 
la difesa della libertà, ma muore di veleno. L’iroperatoro 
Carlo in Napoli. Alessandro ed i fuorusciti ci vanno p^r 
dire le loro ragioni innanzi a lui. Le dicono, Jacopo Nar- 
di pei fuoruscili, Francesco Guicciardini per Alessandro. 
Carlo mantiene in possesso Alessandro, e come. Bellissima 
protesta dei fuorusciti. Chi fosse Lorenzino de’ Medici , e 
come si fa compagno di tutti i vituperi del duca Alessan- 
dro. Trama di ammazzarlo; come lo scanna. Fugge. Gran- 
de paura fra quelli che reggono lo Stato. Pure si rinfran- 
cano, ed eleggono sotto certe condizioni a duca Cosimo dei 
Medici, figliuolo di quel Giovanni , cosi terribile guerriero 
e creatore delle terribili bande nere. Grande moto tra i 
fuoruscili alla''novella , dolcissima per loro , della morte di 
Alessandro. I cardinali Salviati , Bidolfi e Gaddi vengono 
a Firenze per trattare condizioni di rimessione, ma sono 
scherniti , e se ne vanno per bella paura. I fuoruscili con- 
dotti da Piero Strozzi vengono avanti armati in su quel di 
Firenze, ma sono rotti a Sestine, e se ne vanno come mo- 
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•che senza capo, come scrive il Varchi. Fanno ano sforzo 
pili grosso ; pure sono rotti a Montemurlo. I capi principali 
presi e mandati al bargello. Solo si lascia in vita Filippa 
Strozzi, destinalo a pih lenta morte. Modo di governare di 
Cosimo. Morte di Filippo Strozzi , assai forte e da uomo 
libero in quell’ estremo momento. Cosimo sposa Eleonora 
di Toledo, onde nasce la stirpe medicea sovrana. Pensieri 
•opra la repubblica di Firenze, ornai spenta. 


A.TROCÌ casi da atroci cagioni nati ora io m*hc a 
raccontate. Era la città di Firenze luogo tempo 
vissuta piuttosto con un reggimento a caso che 
con leggi fondamentali e stabili. Odio dei popolo 
contro la nobiltà, odio della nobiltà contro il po- 
polo vi nutrivano perpetuamente le discordie, che 
spesso trascorrevano al sangue. Kè la nobiltà vi 
fu mai abbastanza putente per ridurvi a compiuta 
soggezione il popolo, come accadde in Venezia, 
nè il popolo potè mal, nè seppe creare una forma 
quieta e ferma, nè usare il rimedio deH'aristocra- 
zia, cioè della nobiltà ordinata, di modo che for- 
masse l'elemento sociale aristocratico, necessario 
non solo per la quiete, ma ancora per la libertà. 
Piè ebbe mal questa città, quantunque piena così 
di spiriti generos*, come d'intelletti acuti, pratichi 
ed iniendrenli di otato, un cittadino, quale fu An- 
drea Doria per Genova, il quale e per fama di 
cose fatte, e per congiunzioni con prìncipi esterni 
potesse nella patria sua quel che volesse, e che 
pure altro non volesse che la libertà. Non parte- 
cipava Firenze nelle faccende d’Europa cosi lar- 
gamente, come Venezia e Genova, sì per essere 
continuamente straziata dalle fazioni, e si per aou 
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avere dominio di mare. Dal che nasceva che niun 
citladino potesse sorgere in lei di nome e di ap- 
picchi esterni tanto possente che potesse stabilirvi 
da per sè o la libertà o la tirannide. Quindi risul- 
tava quel vivere a caso, che abbiamo sopra accen- 
nato. Ma questa forma già da qualche tempo era 
stata cambiata per opera dei primi Medici in un 
governo di clientela, del quale chi volesse raffi- 
gurarsi nella mente il modello, avrebbe a suppor- 
re che, spento il senato ed i tribuni della plebe. 
Cicerone solo governasse la repubblica per mezzo 
de’ suoi parenti, amici ed aderenti; perchè in tale 
stato di cose i dipendenti dal patrono riempiono 
i magistrati, poi fanno le leggi, eie eseguiscono; 
il che constiluisce la potestà pubblica e la forza 
di un governo, il reggimento di Pericle in Atene 
era a un di presso anch'egli di questa maniera. 
Sono questi ordini meno rei che la tirannide di 
un solo o di pochi o di molti; perchè, avendo po- 
che armi, e tutto appoggiandovisi sulla autorità 
dei nome, è costretto chi regge ad aver rispetto 
al giusto ed all’onesto. Ciò non ostante non si pos- 
sono chiamare buoni, perchè troppo sono tempo- 
ranei, nè statuiscono per l’ avvenire. Sono anche 
molto deboli con tra gli assalti esterni, perchè nelle 
repubbliche vivono sempre i gelosi non che del 
male, del bene, e questi, se hanno l’appoggio di 
una forza esterna, possono facilmente fare novità. 

Havvi anche in tali forme un altro vizio, ed è, 
che preparano la via alla tirannide; perciocché 
accade di rado, se non per una gran virtù, che 
chi può non abbia anche voglia di potere all’ ec- 
cesso, e non trapassi dall’ uso all* abuso. Ffè i 
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popoli sanno resistere ai primi conati, parte per< 
chè incapaci di conoscergli, parte perchè sone 
avvezzi al nome che contro di loro insorge. Il ri 
spetto, in tali casi, mena all’ obbedienza, l’obbe 
dienza alla servitù. Insomma, il governo di clien< 
tela è un avviamento alla tirannide, e si cambia 
facilmente in lei, quando il patrono vuol salire 
al grado di signore, o colle fòrze proprie, o con 
quelle d’altrui. Queste cose si videro manifesta' 
mente al tempo dei Medici. Il patrocinio di Co- 
simo vecchio, di Lorenzo e di Piero cambiossi, 
primieramente in dispotismo senza leggi sotto Ip- 
polito ed Alessandro, poi in tirannide sotto Ales- 
sandro solo; finalmente in dispotismo con leggi 
sotto Cosimo I e suoi successori. È vero che questi 
cambiamenti non si fecero solamente colle forze 
parziali de’ Medici, ma con quelle di un impera- 
tore e di un papa; ma è vero ancora che Tocca- 
sioce era aperta, ed i preparamenti fatti dal pa- 
trocinio: i Medici, Carlo e Clemente gli usarono. 

Ora, per venire spiegando più particolarmente 
questa iniqua tela, diremo che, poiché piacque 
al re Francesco di Francia di abbandonare Virenze 
per ricuperare i suoi figliuoli prigionieri in Ispa- 
gna, ed all’ imperatore Carlo d’Austria di darla 
in preda ad un assoluto e crudel signore, cioè 
ad Alessandro de’ Medici per compiacere a papa 
Clemente, e tener in freno il popmo sempre in- 
clinato alle parti di Francia, quella nobil sede di 
tanti famosi artifizi, quella feconda cuna di tanti 
illustri intelletti era sotientrata ad una dura e del 
tutto insopportabile servitù. Dopo Tassedio.e resa 
di Firenze, che segui nel i53o, assedio che durò 
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nove mesi) ed in cui non che la citlà^ ma U To* 
scana tutta sopportarono inBoiti danni, essendo 
morti, solamente in quella, presso a ottomila sol* 
dati, e dentro e fuori un numero innumerabìle di 
cittadini e contadini, di fame, di ferro, di peste 
e di stento, senza parlare delle devastazioni e dei 
saccheggi fatti non solo per necessità di guerra, 
naa ancora e molto più per avarizia, o per capric- 
cio di barbarie, si era convenuto che la forma 
del governo avesse ad ordinarsi e stabilirsi dalla 
volontà deir imperatore fra quattro mesi, inten- 
dendosi sempre che fosse conservata la libertà. Si 
convenne altresì, con parole molto espresse, che 
il papa, i suoi parenti, amici e servitori si scor- 
derebbero e perdonerebbero e rimetterebbero 
tutte le ingiurie in qualunque modo ai Fiorentini, 
ed userebbero con loro come buoni cittadini e 
fratelli, e sua santità mostrerebbe ogni affezione, 
pietà e clemenza verso la sua patria e cittadini. 
Sottoscrissero a questo accordo, da una parte, 
don Ferrante Gonzaga, governatore dell’esercito 
cesareo per l’imperatore, e Baccio Valori, gene- 
rale del papm in detto esercito pel ponteGce; dal- 
l’altra, per la città. Bardo di Giovanni Altoviti, 
Jacopo di Girolamo Morelli, Lorenzo di Filippo 
Strozzi e Pier Francesco di Folco Portinari. In- 
tervenne anche in quest'accordo il signor di Ba- 
lanzone, ambasciatore cesareo, per modo che in- 
migliore e più solenne guisa non poteva l’impe- 
ratore essersi obbligato all’esecuzione dei patti, 
che in quella in cui veramente fu. 

Da un altro lato egli è certo che, a quei tempi, 
quelle parole, che s' intendesse sempre conservata 
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la liberta^ non potevano avere altro significato se 
non questo j che la città si reggesse a repubblica, 
e che niun principato s’avesse ad introdurvi, non 
che ereditario, a tempo, non che assoluto, tem- 
perato con leggi. Chiamavansi allora governi li- 
beri quelli in cui non vi era principe, con qual 
nome egli si appellasse, ed in tale modo tutti, ra- 
gione o torto che si avessero, intendevano la pa« 
rola libertà. Dal che si rende manifesto, quale cosa 
avesse inteso la città di stipulare nel capitolo 
di cui si tratta, ed a quale il papa e l'imperatore 
si fossero obbligati. Ma questi patti furono osser- 
vati ai Fiorentini come si osservano da chi più 
può verso chi meno può, come se la forza, cui 
hanno anche i bruti, fosse più da stimarsi che la 


sincerità delia fede e la santità delie promesse, che 
dovrebbono essere il privilegio e la prerogativa 
degli uomini. Pton v’ha dubbio che le ingiurie 
fatte dai Fiorentini, e prima e nel mentre del- 
r assedio, ai Medici, e personalmente a Clemente, 
erano state eccessive, ma o e' non bisognava pro- 
mettere di scordarle, o bisognava osservar le pro- 
messe; perchè promettere per ingannare è inde- 
gno d'ognuno, indegnissimo d’un principe, e il 
romper fede, fu in tal caso aggiungere io sper- 
giuro alla crudeltà. 

Arresa la città, incominciarono i supplicii. Ad 
alcuni fra i popolani, che maggior parteavevano 
avuto nel precedente governo, fu mozzo il capo, 
altri furono confinati in fondo delle torri, molti 


mandati ad abitare in luoghi strani e disagiosi, 
molti accora, fuggendo con volontario esilio i 
luoghi tanto per loro diletti, andarono mostrando 
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in forestiere terre quali amari frutti partorisse Pa- 
more della patria in tempi scelerati^ e quale fosse 
la clemenza di papa Clemente. Risuonava Firenze 
di pianti; risuonava tutta Italia di querele contro 
la ferità di un Fiorentino innalzato al sommo seg- 
gio delle perdonanze. Tutti deploravano il destino 
de’ più illustri; dei più nobili; dei più virtuosi 
cittadini di una città; cbe non sarebbe stata mi- 
sera; se non avesse somministrate le prime aure 
spirabili ad uno che per nome, per dignità e per 
seggio avrebbe dovuto essere il contrario di quel 
cbe fu. Principale consigliatore degli atti crudi 
era lo storico Guicciardini; o cbe ciò facesse per 
malvagità di natura ,o per avere sempre avuto spi- 
rilo avverso ai popolani; o per non avere lo stato 
popolare fatto di lui quella stima che si credeva 
meritare. Egli era ano di quelli di cui molli sono 
in ogni età; i -quali credono che il non essere 
chiamati al dominar lo Stato, sia ingiustizia. Pure, 
più sincero che scrupoloso della capitolazione, non 
s’infingeva, perchè diceva, e lo scrisse, che per 
mera caviliazioneeila non fu osservata da Clemen- 
te. Ciò doveva stimarsi più vendetta e crudeltà, 
che rimedio di Stato, perciocché i popolani erano 
tanti; che non si potevano spegnere tatti, nè il 
suo amico Macchiavelli l’avrebbe intesa a questo 
modo. Le miserie continuate dei condannati muo- 
vevano gli afietti di ognuno si dentro che fuori 
di Toscana in favor loro; ma l’ambizione è cieca, 
ed opera anche contro il proprio giudizio. 

Il sangue imbrattava i palchi, udivano le car- 
ceri le disperate grida dei tormentati, vedevano 
Venezia e Ferrara, non senza maraviglia e pietà, 
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gli esuli sfortunati cui un inesorabile furore per- 
seguitava^ quando arrivava da parte dell’ impera- 
tore un Muscettola in Firenze ad ordinare lo Sta- 
to. Disse, orando in presenza dei magistrati, che 
Cesare, per vigore della sua dignità e potestà im- 
periale, ed in virtù della capitolazione fatta tra 
Ferrante Gonzaga e la repubblica fiorentina, or- * 
dinava che l’illustre famiglia de’Medici,e conse- 
guentemente Alessandro, duca di Cività di Pen- 
na, suo dilettissimo genero (poiché la Margheri- 
ta, figliuola bastarda dell’imperatore, già era 
stata promessa sposa ad Alessandro, figliuolo ba- 
stardo di papa Clemente), dovessero essere rice- 
vuti ed accettati nella patria e casa loro, e con 
quella stessa autorità e maggioranza la quale vi 
avevano innanzi cbe cacciati ne fossero; e rifor- 
mandosi lo Stato, e creandosi ì magistrati, come 
innanzi al iSay si faceva, il detto duca Alessan- 
dro fosse capo e proposto di tal reggimento in 
tutti gli uffici e magistrati, mentre durava la vita 
sua, e dopo la sua morte, tutti i suoi legittimi fi- 
gliuoli (non si vede perchè abbiano esclusi i ba- 
stardi), ed eredi e successori maschi discendenti 
dal corpo suo, intendendosi sempre che la pre- 
rogativa della primogenitura dovesse aver luogo, 
e mancando la linea legittima di detto Alessan- 
dro, in ial caso il più propinquo della casa dei 
Medici della linea di Cosimo e di Lorenzo fratel- 
li, colla medesima prerogativa dell’età, cioè chi 
fosse maggior di tempo, dovesse essere successi- 
vamente in infinito primo capo del governo. Sta- 
to e reggimento di della repubblica. 

Creato il principe, si venne alla riforma per 
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meglio confermare il novello dominio e fargli meU 
ter barbe. Per conservare certa apparenza di le- 
gittimilàj i nuovi signori si consigliarono di sov- 
vertire gli ordini fiorentini con servirsi degli or- 
dini medesimi, come se la lìbera volontà potesse 
trovar luogo in mezzo alle armi forestiere, e sotto 
l’autorità di un imperatore e di un papa. Fecesi 
un Parlamento, col quale nome intendevano i 
Fiorentini la congregazione sulla piazza pubblica 
al suono della campana grossa, deH’università dei 
cittadini di Firenze per deliberare sulle faccende 
dello Stato, richiedendosi che, perchè il Parla- 
mento fosse valido, fossero presenti almeno i due 
terzi del popolo fiorentino. Tanto quanto durava 
questo Parlamento, tutti i magistrati restavano so- 
spesi, e v’ era, come sarebbe a dire, un interregno, 
trovandosi tutta l’autorilà della Repubblica inve- 
stita nel popolo adunato. Quest’era veramente, se- 
condo certe dottrine, il popolo sovrano. Pure non 
è da tacersi che gli amatori della liberta in Fi- 
senze ebbero sempre, non che sospetto, paura di 
tale adunanza generale, poiché l’esperienza aveva 
dimostrato che da essa nascevano sempre dominii 
straordinari e violenti. Ella era proibita dalle leggi 
fiorentine sotto pena della vita non solamente a 
chi l’eseguisse, ma ancora a chi solo la consi- 
gliasse, od in maniera alcuna ne ragionasse. Il 
Savonarola, il quale, che che si debba credere 
delie sue opinioni rispetto alla corte di Roma ed 
alla potestà del papa, era certamente amico della 
liberta della sua patria, temeva sommamente di 
questi Parlamenti, e lasciò per ricordo che chi 
gli voleva fare, voleva appropriarsi ed usurpare lo 
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Stato. Tanto è vero^ che il deliberare sciolto del 
popolo, cioè il deliberare su quanto e come vuole, 
è sempre pericoloso, perchè in lui più possonogli 
ambiziosi che i modesti cittadini, e più le storte 
allucinazioni del momento, che il prudente anti- 
vedere deH’avvenire. Dal che si vede che altro è 
la prudenza, ed altro è il diritto, e che il com* 
prar sciagure col diritto è solenne pazzia. 

Il Parlamento, convocato per forza dagli agenti 
deir imperatore, dal nunzio apostolico e dai par- 
tigiani dei Medici, diede tutta l’autorità del po- 
polo fiorentino a dodici cittadini, e questi dodici, 
in virtù dell’autorità medesima, ordinarono un 
senato, o veramente, come dicevano ì Fiorentini, 
una balìa di quarantotto, la quale di nuovo con- 
cedette di poi tutta l’autorità sua a dodici altri 
cittadini, che riformarono lo Stato, stando però 
sempre fermo il magistrato dei quarantotto.- 

Ma nella creazione dei dodici riformatori molte 
ed importanti cose sono da raccontarsi. Non si 
contentava papa Clemente nè del titolo che l’ im- 
peratore aveva dato ad Alessandro, nè dell’auto- 
rità conferitagli. Gli pareva che quella parola 
di capo della repubblica fiorentina non fosse con 
sufficiente dignità, e non facesse abbastanza a 
proposito del principato. Si persuadeva altresì 
che,: sinché sussistevano gli antichi magistrati 
della Repubblica, lo stato nuovo non fosse mai 
per essere abbastanza sicuro, e che ad ogni pic- 
colo accidente vi potesse nascere sovvertimento 
di c|oanlo aveva con si ardente desiderio procac- 
ciato. Voleva adunque procedere più oltre, e pro- 
curare ad Alessandro, si io nome che in fatto, 
quanto ad uu principe assoluto si conviene. 
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Da principio^ temendo gli umori fresclii^ pro- 
cedeva copertamente, nè si spiegava con certezza: 
desiderava che gli altri* meglio intendessero la 
mente sua di quello che ei la spiegasse. I suoi 
più fidati erano Francesco Guicciardini, Matteo 
Strozzi, Francesco. Vettori, Roberto Àcciajuolj, 
Filippo Strozzi, ed i cardinali Salvìati e Ridolfi. 
Si lamentava con loro dell’incertezza delle future 
cose, rammentava le passate cacciate de’ Medici, 
desiderava più stabilità nelle fiorentine sorti. Tutte 
queste cose diceva con arte infinita, ma non per 
questo si spiegava apertamente. Eglino, che non 
erano uomini da lasciarsi aggirare così di leggieri, 
quantunque la pensassero come Clemente, inten- 
devano benissimo le parole dell' astuto principe, 
ma facevano le viste di non intenderle, non vo- 
lendo esser loro i primi a muovere questo dado. 
Rispondevano solamente pei generali, eh’ egli era- 
no del tutto devoti a lui, e farebbero quanto gli 
piacesse^ onde Clemente, che conosceva l’arte, gli 
chiamava cornacchie da campanile. Tanto pareva 
ignominiosa cosa il sottoporre la patria libera al 
giogo di un principe assoluto, che coloro stessi che 
ciò desideravano, non ardivano scoprirsi, volendo 
onestare l’atto indegno col colore deirobbedieozal 
Finalmente il papa si risolvette a lasciarsi in- 
tendere chiaramente, e fatta conoscere la sua vo- 
lontà ad alcuni, massimamente a Filippo Strozzi, 
furono creati, per una provvisione a posta della 
balìa, i dodici riformatori sopradetti, con auto- 
rità pienissima di fare nel reggimento della Repub- 
blica tutti quei cambiamenti che stimassero neces- 
sari. I più confidenti del papa, che sopra abbiamo 
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nominati^ eccettuato Filippo con alcuoi altri, fu- 
rono eletti di questo insolito e sovrano Magistrato. 

Radunatisi i riformatori, per prima opera, abo- 
lirono la signoria insieme col gonfalonieratico, ma-, 
gistrati antichi e supremi, dei quali il primo posse- 
deva tutta Fautorità della Repubblica, il secondo 
la rappresentava. Questi era il magistrata che dava 
più gelosia al nuovo dominio. Perciò la sua aboli- 
eionefu conclusa la prima, non potendovi essere 
due sovrani, vecchio e nuovo. Furono creati un 
Consiglio di ducènto per ispedire le petizioni par-' 
ticolari, ed il senato dei quarantotto, in cui si 
deliberavano le leggi, si vincevano le provvisioni, 
si ponevano le imposizioni, purché fossero pro- 
poste dal duca o dal suo luogotenente. In luogo 
uel gonfaloniere, anzi in luogo di tutto, era il duca, 
perchè senza di lui o del suo luogotenente non si 
poteva, non che vincere cosa alcuna, proporre par- 
tito nissuno, ed egli solo poteva proporgli tutti. 

1 quarantotto nominavano i magistrati minori 
si d’amministrazione che di giustizia. 

Alessandro fu chiamato duca di Firenze in vece 
di capo della repubblica fiorentina. Fatto tutto 
questo, il nuovo signore coi nuovi magistrati en- 
trava in possesso dell’ imperio} e perchè non vi 
potesse esser dubbio di quanto significassero i no- 
velli ordini, il duca andò ad abitare il palazzo, 
dov’erano soliti a sedere i priori di libertà^ cioè 
la signoria col gonfaloniere. In oltre fece rompere 
e disfare la campana grossa di palazzo, perchè ai 
tempi della Repubblica si suonava con ella a Con- 
siglio, e si chiamava il popolo a Parlamento. 

S’accumulavano i segni della nuova servitù. 11 
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duca teneva una guardia nel palazzo pubblico e 
per la persona sua, tutta di soldati forestieri; 
mentre da un'altra parte aveva vietato l’uso non 
solamente d’ogni maniera d’arme da oflfendere e 
da difendere, in sino a quella dei piccoli coltelli, 
ma le avea anche cavate tutte dalle case private 
dei cittadini, e dai luoghi sacri là dov’erano sta- 
te per voto appese. Ciò dava sicurezza a chi reg» 
geva e terrore ai cittadini, il quale viemaggior* 
mente si accresceva in chi pensava che le cause, 
massimamente le criminali, non erano libere; 
conciossiacosaché esse si trattassero segretamen- 
te dal vescovo di Scesi e da un ser Maurizio Mi- 
lanese, ch’era cancelliere, uomo oltre ogni dire 
arbitrario e crudele, e nemico particolarmente 
dei Fiorentini. Quando questi due uomini aveva- 
no deliberato di dare in una causa quel giudizio 
che più loro piaceva, lo facevano intendere al 
duca, e poi per parte sua comandavano a quel 
magistrato a cui s’apparteneva, che desse ed ese- 
guisse quella sentenza ch’eglino avevano innanzi 
tratto da loro stessi deliberato che si dovesse da- 
re; della quale cosa nissuna si può immaginare 
nè p lù enorme nè più iniqua nè più empia. 

Da tal modo di giudicare nascevano infinite 
ingiustizie e vessazioni. Sentenze crudelissime 
uscivano, anche di quelle che toccavano il san- 
gue, a pregiudizio dei cittadini più pacifici, solo 
perchè erano, o si sospettava, o si supponeva a 
posta, che fossero avversi al nuovo reggimento. 

Restavano le antiche insegne della Repubblica 
sulle monete, e queste ancora si deliberarono di 
spegnere coloro che governavano non solo col- 
Botta, T . / 
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r astuzia ; ma ancora colla crudeltà. Fu conse- 
guentemente levato via dalle monete il segno pub- 
blicOj cioè il giglio, e messovi in luogo di quel- 
lo, dall’una parte l’arme della casa de’ Medici, 
cioè le palle; e dall'altra, dove si soleva stampa- 
re r immagine di san Giovanni Battista, s’impron- 
tò quella de’ santi Cosimo e Damiano, particolari 
avvocati di quella casa. 

Questa cosa con alcune altre simili si sarebbe 

E otuta comportare; poiché, giacché si voleva sta- 
ilire un nuovo dominio, e’ bisognava pure fare 
quanto a tal fine fosse conducente, stando però 
di qua dai termini delle carcerazioni arbitrarie, 
dei tormenti e del sangue; ma alcune pazze del 
tutto ed insopportabili se ne facevano. Il duca 
impediva i parentadi, quando non gli andavano 
a grado; nuova spezie di tirannide. Andava in 
farsetto in groppa per la città con Lorenzo dei 
Medici, detto Lurenzino, ora suo ministro di pia- 
ceri infami, poi suo percussore fierissimo, brut- 
ta indecenza fra gentil cittadinanza. Amava an- 
dare, essendo valente e prò della persona, ma- 
scherato con Giorno da Carpi, uomo di mal affa- 
re, e coU'Ungbero, suo cameriere, a risse e taffe- 
rugli notturni, dove toccava spesso delle busse, e 
qualche volta ne dava, e gli venne fatto eziandio 
qualche volta di ammazzare, i^ìssuna cosa era san- 
ta a quest^ iniquo : le matrone più caste e più ri- 
spettabili erano segno alle libidinose voglie di co- 
stui, frutto egli stesso di vietata e libidinosa vo- 
glia. Lorenzino il metteva su per questa via, o che 
per mera libidine sei facesse, o per cercargri odiar 
nel pubblico, e prepararsi i modi dUssassinarlo. 




LIBRO SECONDO - 1536 179 

Scalava volontieri di notte tempo i monasteri del* 
le donne, particolarmente quelle dì San Dome- 
nico, e passava le ore in violenti ed esecrandi 
stupri^ aveva scale dì corda a quesf uopo appa- 
recchiate, e qualche volta ei calava Lorenzino,e 
qualche volta Lorenzino luì; e siccome erano am* 
bidue malvagi, veniva a vòlta a vòlta a! duca vo* 
glia di lasciare stramazzar Lorenzino, acciò si 
rompesse il crdio, ed a vòlta a vòlta veniva voglia 
a Lorenzino di lasciare stramazzare il duca, de- 
sideroso Tuno e l’altro di levarsi dinanzi il com- 
pagno: tali sono le compagnie dei tristi. 

Nè si dimenticavano i veleni, infamia del seco- 
lo. Narra uno storico gravissimo e degnissimo di 
fede, che Alessandro abbia fatto avvelenare la 
Luisa, figliuola di Filippo Strozzi, e maritata a 
Luigi di Giuliano Capponi, giovane altretanto 
virtuosa, quanto bella ( che bellissima era ), solo 

P erché in una festa avendo egli richiestola del- 
onor suo, gli era stato, anche con parole super- 
be ed atti sdegnosi, dinegato. Altri poi narrano 
che imparenti stessi della Luisa le abbiano dato 
essi il veleno, appunto perchè il duca, come ne 
faceva dimostrazioni, non la potesse contamina- 
re, atto pio ed esecrando ad un tempo, se fu ve- 
ro, e che accusava le abbominevoli brame di chi 
allora a nome di un papa e di un imperatore reg- 
geva Firenze. Per la qual cosa chi era in sospetto 
del duca si guardava gelosamente per non capi- 
tar male. Ma tanto non potè guarclarsi, come si 
dirà, Ippolito cardinale de’ Medici, che d’ordine 
di lui avvelenato non se ne inorisse. 

Mentre queste cose nella contaminata e sangui- 
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nosa Firenze si facevano, i fuorusciti e gli esuli 
Qorentini i più ragguardevoli o per nobiltà di san- 
gue, o per servigi fatti alla patria, o per dottrina, 
o per virtù, andavano dolorando per tutte le con- 
trade d'Italia, dico in quelle in cui le mannaie 
non gli perseguitavano, perchè dei coltelli e dei 
veleni pagati e mandati dalla lor serva patria non 
erano sicuri in nessuna. Uno spettacolo di tal na- 
turai siccome muoveva a compassione i popoli, 
cosi concitava un odio universale contro Clemente. 
Ma il papa poco di ciò si curava. Bene gli doleva 
che i cattivi portamenti del duca mettessero in 
pericolo lo Stato, e forse la vita di lui, e che la 
violenza fosse per guastare ciò che l’arte ed una 
snaturata ambizione avevano procurato. Per la 
qual cosa) siccome quegli che misurava bene le 
faccende del mondo, quando o la paura o le cu- 
pidità non gli toibavano la mente, aveva operato 
appresso a Cesare, che per mezzo de’suoi ministri 
cercasse di ridurre a temperanza gPimpeti sfrenati 
d’Alessandro. Il che fece qualche effetto quanto 
alla crudeltà, ma non quanto alla Ubidine. Oltre 
a ciò aveva egli medesimo confortato il duca ad 
esser più facile nelle udienze, ed a mostrare viso 
più benigno a chi gli compariva innanzi. Volle 
eziandio Clemente ch'egli, là dove non si tocca- 
vano gli affari dello Stato, o gl’interessi di colo- 
ro che allo Stato erano .divenuti o avversi o ribel- 
li, facesse ministrare dai magistrati giustizia sol- 
lecita e indifferente per tutti. ]Nè intenzione dis- 
forme da questa mostrò nel volere che le imposte 
fossero moderate, se non in Firenze, almeno nel 
contado e nelle altre terre della Toscana) e che i 
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contadini fossero tenuti esenti daile violenze ed 
ingiurie dei nobili e dei potenti. 11 che fu cagio> 
ne che T imperio dei Medici mettesse più radici,, 
e maggior numero di partigiani si fuori che den* 
tro della capitale sì acquistasse. 

Al medesimo 6ne della sicurtà del duca mira- 
vano gii ordini nuovi statuiti per la milizia; per- 
chè in primo luogo egli aveva fatto innalzare un 
baluardo alla porta alla Giustizia, e fortificato a 
guisa di fortezza piccola, sotto pretesto di riporvi 
l'arme consegnate dai cittadini, ma nel vero per 
avere un ricette sicuro contro i subiti tumulti 
del popolo, sapendo che chi regge contro questi 
primi furori, vince. Ptè ciò bastando alla confer- 
mazione dello Stalo, papa Clemente, che il ve- 
deva ancora vacillante e senza puntello, scoperti 
massimamente i semi d’inimicizia che testé era* 
no surti tra gli Strozzi, famiglia potentissima per 
ricchezze ed aderenze, ed il duca Alessandro, 
considerato altresì che i fuorusciti niuna cosa 
lasciavano intentata per procurargli nemici e far- 
lo rovinare, nemici che facilmente trovavano in 
Italia, parte per le loro congiunzioni o d'amici- 
zia, o di parentado, parte per la compassione 
mossa in lor favore, parte finalmente per gl’ in- 
teressi politici dei principi e dei popoli, sì era 
deliberato di porre in sul collo dei Fiorentini un 
aspro e non mai più sopportato giogo di una cit- 
tadella, capace assai più del baluardo sopradetto 
di tener in freno il popolo, e servir di rifugio in 
caso di qualche sua stranezza. Filippo Strozzi, il 
quale, malgrado dei rancori recentemente nati 
tra i suoi figliuoli, ripieni tutti di spiriti alti e su- 
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perbi, massimatneDte tra Piero il maggiore di lo- 
ro ed Alessandro, si mostrava affezionatissimo al 
ducale il duca a lui, gli prestò una grossa som- 
ma di danari, affinchè la cittadella si potesse mu- 
rare; sicché si può dire di lui il medesimo pro- 
verbio che dicevano i Greci del tarlo, e dicono 
gl’italiani del tordo, cioè ch’eglino generano la 
morte a sè stessi; conciossiacosaché PMippo, po- 
chi anni appresso, fini in quella miseramente la 
vita, l pasquilli di Roma', verificatosi di poi il 
fatto, non tralasciarono di metter fuori in tale 
proposito lor motti ed arguzie. Fu questa citta- 
della disegnata, dov’era la porla a Faenza tra la 
porta a San Gallo e la porta a Prato, e tirata con 
tanto fervore, sollecitando le opere il duca Ales- 
sandro in persona, che in breve tempo fu con- 
dotta a perfezione ed armata di tutto ponto. 

Restava, poiché tutti i magistrati antichi erano 
spenti, e i nuovi a divozione, che si cercassero 
fondamenti esterni. Pensò il papa, che già aveva 
dato per moglie la Gatterina, sua nipote, ad En- 
rico di Francia, di procacciare che Alessandro 
s’imparentasse con l’imperatore. Ambire il legit- 
timo sangue di quel polente signore , stimava 
troppo alto segno, e da non potervi così facil- 
mente arrivare, quantunque sapesse che Carlo 
fosse dispostissimo a contentarlo in tutto, per ti- 
more che non si gettasse alle parti di Francia. 
Parve che una figliuola naturale convenisse ad un 
figliuolo naturale, e ad un principe nuovo. Do- 
mandò pertanto, ed ottenne pel duca la Marghe- 
rita, nata di illegittimi amori di Carlo imperatore 
con Margherita Dangestia, nata essa medesima 
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in Àlternada di Giovanni Dangestio e di Maria 
Coquanabra, nobili fiamminghi. Quest’ingiuria 
mancava alla nobile Firenze di essere signoreg* 
giata da chi non aveva cognome! Ma lo sposalizio 
non ebbe effetto se non dopo la morte di Cle- 
mente, che successe appunto quando più si acer- 
bavano gli spiriti in Firenze^ sì per lo scorretto 
procedere del duca, come per la potenza ed al- 
terìgia de' suoi avversari. 

Morto Clemente ed assunto Paolo, le cose di- 
vennero assai più pericolose per l'insolito signore 
di Toscana. Odiava papa Paolo acerbamente la 
memoria del suo antecessore, parendogli, sicco- 
me quegli che aveva ambito con grandissima ago- 
nìa il supremo seggio, che Clemente' (e così di- 
ceva pubblicamente ) gli avesse tolto a posta tutti 
(^uei dieci anni del papato ch’egli era vissuto. 
Nè potendo sfogare la mente sinistra contro il 
morto, cercava di sfogarla contro il vivo, cioè 
contro il duca, il quale dal canto suo, non igno- 
rando la mala disposizione del pontefice, invece 
di raddolcirla, Pandava sempre più aspreggiando, 
ed in ogni occasione irritando. Era Alessandro 
non d’animo rìmes.so e dappoco, come il padre, 
ma veramente d’alto e indomito, e se non avesse 
avuto tanta lussuria che il guastava, e così ar- 
dente brama di comandare dispoticamente, che 
il fece trascorrere in atti crudeli ed abbominevo- 
li, avrebbe dovuto stimarsi piuttosto magnanimo 
e generoso principe, che gretto e timoroso. Ma 
papa Paolo, quantunque con più prudenza, per 
essere più vecchio e consumato nelle faccende 
del mondo, celasse i suoi pensieri, non era tale 
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però che- potesse sopportare pazieotemente e sea« 
za risentirsi il poco conto in cui era tenuto ed in 
parole ed in fatti dal duca di Firenze. 

S’aggiungeva a questi stimoli per Paolo il vi* 
vissimo desiderio ch'egli aveva di far grande la 
casa sua^ anzi la prima d’ Italia ^ se avesse potuto. 
E siccome s’accorgeva che il maggior impedi- 
mento che vi fosse a conseguire la sua intenzio- 
ne^ si era appunto la grandezza dei Medici.^ così 
tentava ogni via, e notte e giorno andava muli- 
nando nuovi pensieri per abbassarla. Nel che mo- 
strava quanto l’ambizione sia più forte delia gra- 
titudine; perchè e papa Clemente, già vicino al- 
la morte, aveva confortato i cardinali a farlo pa- 
pa, ed il cardinale Ippolito de’ Medici si era 
molto travaglialo appresso il collegio de’ cardi- 
nali affinchè l'eleggessero. Fra mezzo a queste 
ambizioni non si trattava punto della grandezza 
d'Italia, e nemmeno degli interessi di Firenze o 
Ruma, ma sibbene se i Medeci dovessero essere 
da più che i Farnesi, o i Farnesi da più che i 
Medici; il che per certo era, come si vede, di un 
gran momento per la felicità della penisola. 

I fuoruscili fiorentini conoscevano il maltalen- 
to del papa contro Alessandro, e si deliberarono 
di valersene per far mutazione in Firenze. Erano 
fra i medesimi fuorusciti, come sempre, vari! 
umori, opinioni e desidèri. Chi di loro si muove? 
va per amore della patria, chi per amicizie, chi 
per ambizione. Una tale contesa era in voce di 
tutti, il mondo poco d’altro parlava che dei fatti 
di Carlo imperatore in Àfrica, e delle fiorentine 
vicende. Perciò fia necessario, sì per satisfare ai 
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genio di chi mi leggerà, e si per darne norme ed 
esempli utili a chi si travagliava in queste faccen- 
de, di venir partìcolarìzzando quali e quanti fis- 
sero i fuorusciti di cui si tratta, c quai mezzi aves* 
sero per condurre a termine gl’intendimenti loro. 

Andava innanzi a tutti Filippo Struzzi, uomo 
allora felicissimo per ricchezze e per numerosa 
prole, e che presto vedremo precipitato in un 
abisso di miseria. Qual amore perla libertà della 
sua patria egli avesse, quantunque ora sempre ne 
portasse il nome scritto io sulla fronte e scolpito 
nelle sue parole, basterà, per saperlo, il dire ch’egli 
era stato principale confortatore al duca Àlessan* 
dro, perchè si facesse signore assoluto di Firenze. 
Ei gli andava continuamente a versi ne' suoi capric< 
ci o d’amore, o d’insolenze, e spesso ancora, ab- 
benchè mollo maggiore d età fosse, ne gli era 
compagno. Egli aveva fatto esortazione e dato de- 
nari onde si fondasse la cittadella, importunissi- 
mo freno ai Fiorentini e radice principale delia 
loro servitù. Ma pareva che i Medici e Strozzi, 
principalissime famiglie, non potessero vivere in- 
sieme nella medesima città; nè il duca, giovane ^ 
rotto, ardente, arbitrario e precipitoso, guardava 

10 viso, quando il capriccio gli veniva, più Strozzi 
che qualunque altro, il che pareva assai duro a 
Filippo ed a’ suoi Ggliuoli. Nacquero poi gare d’in- 
namoramenti tra questi medesimi figliuoli ed Ales- 
sandro. Poi essi avendo oltre modo insolentito io 
una festa da carnovale, il duca fece pigliar Piero, 

11 primogenito, uomo di superbissima e risentita 
natura. Il voleva anche far mettere al iormenlo, e 
l’avrebbe fatto se il papa non si fosse interposto. 
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Per tutte queste ragioni ed altre simili gli Strozzi 
tutti^ eccettuato Mutteo. divoto al principe^ lascia* 
rono Firenze ritirandosi a Roma, dove anche si ri- 
ducevano appoco appoco gli altri fuorusciti^ tirati 
dalla favorevole inclinazione del pontefice Paolo^ 
e dal desiderio di unirsi per cacciare dalla patria i 
Medici. Gli Strozzi citati a comparire, esssendosi 
tenuti in contumacia, furono chiariti ribelli. 

S’accostarono a costoro, pel medesimo fine e 

{ >er diverse ragioni, i cardinali fiorentini Salviati, 
lidolfi e Gadd i, assai ricchi e in grandissima ri- 
putazione nella corte di Roma e per tutta la cri- 
stianità. I due primi si muovevano a macchinare 
contro il duca, o pel desiderio, che mostravano, 
che la patria loro vivessa in libertà, o per altre 
più segrete e meno generose cagioni. Si lamen- 
tavano ambidue, e facevano grandi rammarichi, 
che l’eredità di quel ramo della casa de’ Medici che 
discendeva da Cosimo il vecchio, fosse posseduta 
da Alessandro, figliuolo naturale, con pregiudizio 
di loro, essendo l’uno e l’altro nati legittima- 
mente d’una figliuola di Lorenzo, de’ Medici il 
vecchio, nipote di Cosimo, la cui linea era man- 
cala in papa Leone, fratello delle loro madri. Si 
era anche portato e si portava il duca Alessan- 
dro, conoscendo la loro animosità, già fio dai 
tempi di papa Clemente, molto villanamente con 
loro, e bistrattava stranamente per mezzo dei suoi 
agenti le possessioni dei Salviati in su quel di 
Pisa. Accrebbe gli sdegni, che essendo venuto in 
Firenze il Cardinal Salviati per onorare colla pre- 
senza sua le nozze d’ Ottaviano de’ Medici colla 
Francesca, sua sorella, e trovandosi al festino 
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anche il duca, questi aveva posto alle porte le 
guardie, per modo che i servitori del cardinale 
non avevano potuto entrare. Poi il duca, scher- 
nendolo, andava dicendo: Questi signori cardi- 
dinali veramente sono gran signori; pure noi altri 
siamo pure qualche cosa. Della quale beffa e di 
altre simili, che quella sera il duca, caldo dal 
vino e dall’impeto della gioventù, era andato 
usando, il cardinale si era fieramente sdegnato. 
Aveva eziandio con maniere somiglianti offeso il 
cardinale Ridol 6 . Quanto poi al Gaddi,ei segui- 
tava l’autorità dogli altri due] poi per emulazio- 
ne andavano tutti tre al medesimo cammino, vo- 
lendo ciascun di loro essere il primo a liberare, 
come dicevano, la patria dalla servitù del duca 
Alessandro. Speciose ed illustri parole erano que- 
ste, ed anche utili, perchè in vero non poteva 
darsi tirannide peggiore di quella che allora si 
aggravava in Firenze; ed il proposito di volerne]a 
liberare era certamente pietoso, qualunque fossé 
il fine che costoro, per loro medesimi si propo- 
nevano. Son costretto a toccare questo tasto per 
ammaestramento degli uomini, perchè quale amo- 
re della libertà avessero lo Strozzi ed i cardinali, 
e quale rispetto verso un reggimento proteggitore 
del popolo, bene si era veduto nel 1Ò12, quando 
il medesimo Filippo ed i parenti dei cardinali si 
unirono coi Medici per guastarun governo sotto cui 
liberamente allora sene viveva il popolo fiorentino. 

Dava maggiore sospetto che ad essi era venuto 
a conginngersi Bartolomeo Valori, stato commis- 
sario di Clemente al campo imperiale, quando ei 
venne all’ assedio di Firenze. Costui, uomo prodigo 
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e rapace essendo^ andava sempre ghiribizzando 
nuovi progetti di grandezza e di piacere. Il duca 
l'aveva tenuto in freno; onde Bartolomeo, che 
sino allora l’aveva vezzeggiato, anzi aiutato così 
al bene come al male, ma più a questo che a qnel* 
lo, si era disgustato con esso lui, e sdegnosamente 
lasciando Firenze, se n’era ito a partecipare nei 
tentativi dei fuorusciti. 

Queste cose non ignoravano i fuorusciti ed i 
confinati, multi dei quali erano amatori sinceri, e 
senza ambizione, della libertà. Ma costoro, la mag> 
gior parte poveri ed in nissun credito appresso 
alcuna potenza, si contentavano del patrocinio dei 
primi, loro creavano capi e guidaturi dell’impresa 
per liberare la patria, a loro in ogni cosa pel 
presente aderivano sperando che, come più nu- 
merosi, spento il governo d'Alessandro e restituita 
la libertà, potrebbero non difficilmente frenare le 
voglie ambiziose dei più potenti e più ricchi, che 
pretendevano affezione alla santa causa loro. Pia- 
cemi fra costoro che amavano la libertà, non per 
loro, ma per lei, e di cui qualsivoglia lode sa- 
rebbe minore del merito, nominare particolar- 
mente Benedetto Varchi e Donato Gianotti, uomini 
dabbene ambidue; il primo pieno delle memorie 
più generose della libera antichità, il secondo, 
come acutissimo d’ingegno e non pascentesi d’il- 
lusioni, accortosi di quanto facesse di bisogno per 
creare un governo, bene ponderato, in cui ed il 
popolo fosse libero e la nobiltà sicura. 

Andava con questi Jacopo INardi, serbato dai 
cieli in età, che già toccava l'estrema, a un dolo- 
roso esilio, cui pure sopportava con tanta costau- 
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za, cun quanto amore egli amava la sua patria, 
amore che era in lui grandissimo e sincerissimo. 
INè parlando dei veri amatori della libertà fioren- 
tina, debbo passare sotto silenzio Bartolomeo Ca- 
valcanti, giovane nobile e letterato, e di grande 
ingegno ed eloquenza, il quale, amato e parente 
eziandio dei Medici, avrebbe potuto essere grande 
nei nuovo stato, e che co non ostante si elesse a 
sè stesso l’esilio, non per altro che per non pia- 
cergli la servitù della patria. Luigi Alamanni, tanto 
buon cittadino, quanto eccellente poeta, era com- 
pagno a questi benevoli animi; e quantunque, vi- 
vendosene in Francia molto onorato dal re Fran- 
cesco, poco si travagliasse, dopo l’assedio, dei 
casi di Firenze, aiutava ciò non ostante di consiglio 
e di favore chi la voleva fare libera, ed a lei au- 
gurava con desiderio tanto sincero, quanto ar- 
dente quella felicità che solamente da un governo 
ordinato e libero può derivare. 

Tutta questa mole era certamente di non poca 
importanza contro il duca, il quale non cessava 
mai, per mezzo de' suoi agenti si segreti che palesi, 
di vegliare le loro pratiche e andamenti. Ma la 
fortuna, che voleva spegnere ì due bastardi dei 
Medici, offerse ai nemici d’Alessandro un nuovo 
e più efficace appoggio, ed eglino, usando la oc- 
casione, non mancarono a loro medesimi. Vede- 
vano ebe Filippo Strozzi, ancorché ricchissimo, 
andava lento allo spendere, lamentandosi anche 
degli altri fuorusciti che, come diceva assai argu- 
tamente, non ci mettevano altro che la persona. 
Sapevano da un altro iato che i tre cardinali sopra 
nominati erano piuttosto uomini da intavolare e 
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tirar ìd lungo pratiche politiche ^ che da operare 
francamente e risolutamente. Pensarono pertanto 
d’indirizzarsi al cardinale Ippolito de’ Medici, vo< 
lendo che non con altro nome che col suo si do- 
vesse pigliar r impresa della deliberazione. Era 
Ippolito giovane di gran cuore, atto piuttosto al 
soldato che al sacerdote. Squisito amatore delle 
lettere, faceva professione di amar i letterati e gli 
intratteneva anche volentieri e con magnificenza 
alla sua corte. Si dilettava delle armi, ed insieme 
coi letterati concorrevano a lui i primi capitani e 
colonnelli d'Italia. Ciò piaceva massimamente ai 
fuorusciti, perchè ne argomentavano che fosse 
capace per sè e per le aderenze di far cose di 
polso. Conoscendolo poi anche feroce ed impru- 
dente, speravano che avrebbe loro porta facil- 
mente la occasione di spegnerlo, ove egli avesse 
voluto fondare, a pregiudizio della libertà patria, 
la sua potenza sulle ruine di quella d’ xVlessandro. 

Ippolito si sentiva multo inasprito, e noi dissi- 
mulava, contro Alessandro, perchè papa Clemente 
lo aveva nel principato messo innanzi a lui, che 
era pure maggiore d’età, e che per. commissione 
di Clemente medesimo aveva, prima dell’assedio, 
cioè dal i5a4 >^^7» governato Firenze da per 
sè stesso senza ninna o poca partecipazione di Ales- 
sandro. I fuorusciti, principalmente i cardinali 
Salviati, Ridulfi e GaddI con Filippo Strozzi, nu- 
trivano diligentemente quest’odio, ed accresce> 
vano il maltalento del cardinale verso il duca, 
avvisandosi o di poter dominare con lui in Firen- 
ze, o che l’inimicizia dovesse partorire la ruina 
di tutti e due loro. 
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Àdunqae, succeduta la morte di Clemente, il 
cardinale Ippolito cominciò a trattenere in casa 
sua la maggiore e la più nobil parte de' fuorusciti , 
ed essi, recandosi ciò a gran ventura, andavano 
esasperandolo e mettendogli innanzi nuovi disegni 
per la mina del duca. INè mancavano di usare le 
speciose parole di quanto fosse pietoso il liberare 
la patria della tirannide acerbissima che l’oppri* 
meva e straziava. Solo dal corteggiare ileardinale 
non si soddisfaceva Anton Francesco degli Albizzi, 
fuoruscito ancor egli e di nobdissima famiglia, ma 
uomo altiero, superbo ed inquieto oltremodo. Co- 
stui biasimava pubblicamente l’aderire che face* 
vano i fuorusciti al cardinale, gridando che ciò 
dimostrava non di volere la libertà della patria, 
ma mutazione di signore, e di volere, come diceva 
esso, mutar frasca e non vino; il che era pur 
troppo vero, e strano partito doveva certamente 
stimarsi quello di voler commettere la libertà di 
Firenze ad un Medici. Ambizioso era l’ Albizzi al 
par di qualunque altro, e faceva gran professione 
d’imperiale; il che come conducesse a libertà^ 
non si sa vedere. Erasi anche trovato nel i5ia a 
trarre forzatamente dal palazzo il gonfaloniere 
Pier Sederini, spegnendo quel governo che solo 
fra tutti aveva procurato a Firenze col riposo una 
adeguata libertà. 

Sparsesi intanto la novella a questo tempo ap- 
punto che r imperatore, conseguita la vittoria di 
Tunisi, se ne venisse, passando per la Sicilia, a 
IXapoli. Restrinsersi i fuorusciti, e conclusero di 
pregare il Cardinal Ippolito a prender carico di 
andarlo a trovare per portargli le querele loro 
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conlro il duca Alessandro, e richiederlo della li* 
berla della patria, conforme ai patti stipulati tra 
la città e don Ferrante. Appresentossi adunque 
Filippo Strozzi ai cardinale, e secondo che narra 
lo storico Segni, nel seguente modo gli favellò: 

K Un antico amore e la volontà di liberi uo- 
M mini a voi mi guidano, o cardinale Ippolito: 
»amaivi da giovinetto, amaivi in condizione pri- 
ovata, araaivi quando con dolce freno reggevate 
«« Firenze, patria nostra, amaivi cardinale, e più 
«« ancora v’amai ed amo, dappoiché, dopo la morte 
» di Clemente, fatto più libero della sentenza vo- 
«> stra , intendete a libertà di quella diletta sede che 
«a tutti ne è comune madre. Fummo noi Slroz- 
« zi, e voi lo sapete, sempre fautori della casa vo- 
ostra, ma bene detestiamo il duca Alessandro, 
««perchè, contro il costume degli antenati suoi e 
« vostri, s’è fatto tiranno. Pietose ed anco, lo so, 
»» gravi parole a voi parlo. Sanno i fuorusciti tulli, 
» sa il mondo che voi non volete esser tiranno, 
»ma cittadino, non signore, ma compagno, non 
>: oppressore, ma liberatore del popolo fiorentino. 
r> Di questa gloria vi ho tanta invidia, che mi ter- 
•«rei beato, spendendo ogni mia facoltà e la vita 
•«mia e de’ miei figliuoli, di arrivare ad un basso 
•«segno, sopra il quale vi veggo trapassato tanto 
•«alto. Tanto più felice sorte e gloriosa, quanto 
••è più rara! poiché pochi son coloro, siccome si 
•« vede dalle storie, che, avendo potuto signoreg- 
•« giare le loro patrie, si siano temperati da un 
•« iniquo desiderio} mentre voi, essendo principe, 
•• lasciaste la vostra libera, ed ora, per torla ad un 
••tiranno e farla salva, siccome certo sono che 
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«farete, mostrerete che un raro e generoso spi- 
n rito v' anima e vi accende, l cardinali, vostri pa- 
« reati, i miei 6gliuoli,un numero grande di cit* 
«ladini vogliono farvi per mezzo mio un dono 
« magnifico e prezioso. Questo non è oro, nè getti* 
«me, nè cavalli, nè altra pregiata masserizia che 
«si possa col tempo perdere o consumare, ma la 
«libertà della nostra patria. Accettatelo, vi prego, 
«monsignor mio, e con esso andate a ritrovar 
» Carlo V, che ora ritorna vittorioso in Italia , 
«spiegategli questa insegna, e ditegli come ella è 
«principalmente scolpita nell’animo vostro, e di 
«poi ristampata negli animi di tutti i nobili e 
«buoni cittadini di Firenze. Richiedetelo della sua 
«fede, richiedetelo della sua gloria, richiedetelo 
«della sua giustizia. Udrà egli certamente, che 
«giusto ed umano è, udrà le miserabili grida di 
«un popolo straziato a torto, nè sarà l’interces- 
«sion vostra indarno. Quanto a voi, non potrà 
«mai venir tempo dove più onoratamente possiate 
«mettere le sostanze e la vita che in questo «. 

Piacque il discorso ad Ippolito, il quale termi* 
nato, guardaronsi lo Strozzi e il Medici in viso 
alcun tempo senza parla re^ perchè non s’inganna- 
vano punto l’uno dell’ altro. Poscia il cardinale, 
sorridendo, prese Filippo per mano, ed abbraccia- 
tolo e baciatolo in volto, assunse con allegro ani* 
mo l’impresa. Spezzati primieramente, per far de- 
nari, tutti gli argenti, ed accattando dallo Strozzi 
diecimila ducati; si mise incontanente in cammi- 
no verso Napoli, accompagnato in nome di tutti 
da sette fuorusciti fiorentini, acciocché l’amba- 
sciata fosse più onorevole, ed anche per veglia* 
Botta, T . h 13 
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re gli andamenti del cardinale} imperciocché non 
se ne stavano senza sospetto ch’ei si colesse ser- 
vire dell’ esser loro per acconciare con Cesare le ' 
cose sue in Firenze, stimando che intendesse piut* 
tosto a rovinare Alessandro, che a liberare la pa- 
tria da quella superiorità che presentemente la 
gravava} la qual cosa era ancor più vera che ve- 
risimile, non ostante che il cardinale s’ingegnas* 
se con ogni industria di nasconderla. 

Godevano i fuorusciti appresso a Cesare della 
grazia di Andrea Doria, il quale cercava ad ogni 
modo di favorirgli per quel mantello della libertà 
di cui e’ si vestivano. Qli pareva che per altri fosse 
santa quella causa che era stata e tuttavia era per 
lui, e siccome avendo potuto insignorirsi dello 
. Stato in Genova, non l’aveva voluto fare, anzi la 
lasciò libera in mano de'suoi cittadini, cosi avreb- 
be voluto che Firenze ancora non fosse vissuta 
sotto altra superiorità che sotto quella de’suoi le- 
gittimi magistrati e leggi. A questo fìne confor- 
tava egli continuamente l’imperatore} proponen- 
dogli eziandio che se egli rendeva la libertà a 
Firenze, adoprerehbe di maniera che tra Firen- 
ze, Genova, Siena e Lucca si farebbe una lega a 
divozione dell’imperatore e a difesa comune de- 
gli Stati loro, della quale esso sarebbe capitano: il 
che sarebbe stato uoa sigurlà grande delle cose 
dMtalis, massime per gF interessi imperiali. Ma Car- 
lo, che era per natura e per massima nemico dei 
governi liberi, e che sapeva che se a Genova il 
popolo era avverso a Francia, le era a Firenze 
favorevole, non si lasciava muovere, e persisteva 
nella volontà di mantenere in potenza il duca Ales- 


Digitized by Google 



LIBRO SECONDO — 1536 . 195 

sandrO) quantunque desiderasse ch’cgU proce* 
desse nel • governare più moderatamente e con 
modi più civili e meno scandalosi. 

Le speranze del cardinale Ippolito, e quelle 
che i fuorusciti avevano posto in lui, ebbero corta 
vita. Un funesto caso l'aspettava tra Roma e Na- 
poli, per cui restò incerto nella mente dei più a 
qual fine ei si muovesse, e se la superiorità- di Fi- 
renze fp^se per terminarsi in un Medici nato ille- 
gittimamente, o passare in un altro di non miglio- 
re nascimento di lui, o veramente cambiarsi in lì- 
bertà.Se ne viaggiava Ippolito lieto e contento ver- 
so Napoli, andando spesso da Urrà Fondia vedere 
Giulia Gonzaga, donna assai bella e da lui molto 
amata, quando si cominciò a sentire di malavo* 
gjia .poi, raccapricciatosi tutto ad un tratto, e preso 
da dìsenteria e da doglie, in tredici ore se ne 
morì. Egli è certo che gli era stato dato il vele- 
no, e chi glielo diede, fu un suo scalco, chiamato 
Giovan Andrea del borgo a San Sepolcro, ma nato 
in città di Castello, il quale fu poi per cosi enorme 
sceleratezza lapidato a furia di popolo al borgo 
sopradetto, dove era andato ad abitare. 

Fu opinione, certamente più che verisimile, dei 
più, che il duca Alessandro, pel sospetto che aveva 
di lui, sìa stalo quello che l’abbia fatto avyele- 
.nare, stante che Giovan Andrea, che confessò di 
aver dato il veleno, dopo d’essere stato liberato 
dalle inani della gimtìstia m Roma, se n’era ve- 
nuto liberamente in Firenze, dove riparossi anche 
qualche giorno alla corte del duca : poi se n’ andò 
a stare al borgo San Sepolcro^ dove ebbe fine 
condegno della commessa sceleraggine. Narrasi ol- 
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tre a ciò, cLe qualcuno dei più cari ed intrinseclii 
servitori del duca s’andasse quasi vantando di 
questo fatto direndo: Noi ci sappiamo levare le 
mosche dintorno. S\\ù poi inculparonopapa Paolo 
dell' aver procurata la morte del cardinale per 
mezzo di un Buoso Sforza, molto suo confidente, 
che ne aveva buttato fuori qualche imprudente 
parola. Allegavano costoro, oltre parecchi altri 
indizi, che il papa, il quale portava mala volontà 
a tutti i Medici, massime ai cardinale Ippolito, de* 
siderasse di dare a’suoi nipoti tutti quei benefizi 
ed uffizi di cui godeva il cardinale in cortediRoma, 
ed erano ricchissimi. Infatti, seguita la morte di 
lui. Paolo diede i migliori e maggiori ad Alessan- 
dro Farnese, suo nipote, giovinetto di quattordici 
anni, cui aveva recentemente creato cardinale. 

Pendeva intanto il destino di Firenze dall.'» vo- 
lontà di Carlo, imperatore. Gi»mlo che fu in Napoli, 
là concorrevano con voglie pronte, ma con pareri 
poco concordi, i fuorusciti. La morte del cardi- 
nale Ippolito e di alcuni altri di loro, o morti del 
medesimo veleno ch’egli, o dall’aria pestilente di 
quelle maremme, gli aveva da principio non poco 
sbigottiti; ma poscia, ripreso animo, e facendo loro 
rapo Filippo Strozzi, attendevano con ogni sforzo 
a rendersi benevolo l’imperatore. S’addrizzavaoo 
specialmente a Covos ed a Granuela, suoi princi- 
pali consigliatori. Ora con vive parole rappresen- 
tavano la cruda tirannide che consumava la loro 
innocente patria, ora dimostravano la gloria ebe 
' ne verrebbe ai loro augusto signore se ne la libe- 
rasse, ora toccavano degli accordi fatti, ora final- 
mente si argomentavano di soccorrere con mag- 
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glor efOcacia alla causa loro con ofierir danaro a 
chi gli favorisse. E tant’ollre procedè quest’ultimo 
maneggio, che, avuto promessa da un Zappata, che 
poteva in Covos ed in Granuela ciò che. voleva, 
Filippo Strozzi depositò una grossa somma io un 
armadio di uu convento, acciò il Zappata se la 
pigliasse quando fosse seguito l’ effetto. Poi, an- 
dando le cose dei fuorusciti di male in p'*ggio, 
Filippo sospettò delTumore, e ritiiò il tesoro: poi 
Zappala andò per pigliarselo, e tro\ò carboni in 
vec|Ì|d’uro. Cosi lo Spagnuolo volle gabbare TlU- 
lia^^^ fu rilaliano che gabbò lo Spagnuulc. 

£Xa wptanto gran concorso di fuoi usciti in Na- 
p4^ molti de’ quali vivevano urrevulmente, ca- 
valcando con gran comitiva e splendore per la 
città. Ma gli Strozzi, padre e figliuoli, avanzavano 
ogni altro. Tutti si guardavano diligentemente, e 
stavano all’erta per la paura di essere fatti am- 
mazzare dal duca Alessandro, che l’avrebbe ve- 
ramente fatto se l’avesse potuto. Aveva special- 
mente gran sete del sangue di Filippo e degli altri 
Strozzi, e si sarebbe contentato volentieri di spen- 
dere la metà di sè medesimo per saziarla. 

L’imperatore, vedendo il gran dimenare che 
costoro facevano, e volendo in apparenza dimo- 
strare di non volere altro che il giusto, ma in 
sostanza tirare a suo vantaggio gli umori fioren- 
tini, aveva fatto intendere al duca Alessandro che 
se ne venisse a Napoli per udire e ribattere le 
querele che da’ suoi nemici gli si davano. Sperava 
che il duca, con quei pungoli a’ fianchi che il mo-^ 
lestavano e mettevano in forse l’essere suo, sa- 
rebbe per contentarlo di Firenze su quanto egli 
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volesse, l suoi ministri poi si promettevano di ca^ 
varne denaro; perchè denaro si offeriva e da chi 
pretendeva la libertà e da chi ambiva la tiranni- 
de. In ogni evento fìoalmente Carlo desiderava di 
conoscere da vicino colui che aveva destinato per- 
suo genero^ e per signore assoluto di quella città 
che si sdegnava della tirannide^ e non aveva mai 
saputo ordinare la libertà. 

11 duca^ conosciuto l’ intendimento dell’impe- 
ratore, prese partito di andarlo subito a trovare, 
quantunque molte e gravi ragioni il persuad^Aero 
a non si partire di Firenze; perchè se avatt^- 
mici fuori, ne aveva anche dentro, non 
popolo minuto, il quale anzi si conten^vafipìl 
suo governo, ma fra i grandi, e fra coloro mas- 
simamente che, per risplendere in qualunque mo- 
do sopra gli altri, si trovavano maggiormente espo- 
sti a’ suoi arbitri!, crudeltà e lascivie. Elettosi per- 
tanto trecento lance spezzate a cavallo con buone 
armature di corsaletti e d’ archibusi, e presi in 
sua compagnia molti gentiluomini, si avviava verso 
Napoli : fra questi per autorità, per consiglio e per 
divozione si osservavano specialmente Francesco 
Guicciardini, Roberto Acciajuoli, Francesco Vet- 
tori e Matteo Strozzi, i quali si muovevano e per 
ambizione del comandare, e per avversione al go- 
verno dei più, ed anche Gnalniente per odii privati. 

Alessandro, come giovane risoluto ed animoso, 
volle fare per viaggio una bella paura al papa, 
di cui conosceva l'inimicizia. Arrivato alla noD 
pensata in Roma, andò a dirittura a smontare a 
palazzo, e prese in un subito con le sue corazze 
le scale e la porta della stanza dove il pontefice 
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tbltava^ si presentò al suo cospetto. Il caso parve 
strano a Paolo, che si trovò tutt’ad un tratto co- 
me prigioniero in forza altrui, e fu per dubitare 
di sè medesimo. Ma il duca, contento alla bra- 
vata, gli si fece avanti con segni di rispetto, ed 
assicurollo, non però tanto che non ne sentisse 
per lungo tempo una certa angoscia. Poi, dimo- 
ratosi la notte nelle case de’ Medici fuori di Ro- 
ma, partì la mattina per Napoli, dove arrivò in 
quattro giorni. Fu non solo benignamente, ma 
ancora onorevolmente ricevuto dall’imperatore. 

I fuorusciti intanto pressavano; Covos gli favo- 
riva; infine ebbero udienza. Filippo Parenti, uno 
di loro, parlò, deducendo molti e gravi capi di 
querela contro il duca, i quali furono poi messi 
e dati in iscritto dal buon Jacopo Nardi. 

Scusatisi in sul bell’ingresso del discorso del- 
l’aver mandato nel i528 le genti loro con Lau- 
trec all’assedio di Napoli, continuavano dicendo, 
essere*òbblìgata la fede di sua maestà, essere ob- 
bligata la fede del papa alla libertà di Firenze; 
per lei avere sottoscritto alla capitolazione don 
Ferrante Gonzaga, per Clemente Bartolomeo Va- 
lori, commissario apostolico, l’uno e l’altro mu- 
niti di mandato amplissimo per convenire con la 
città; non assolutamente, ma condizionatamente 
essersi arresa alle armi imperiali, cioè col patto 
della conservazione della libertà; essersi colla forza 
costretta, dopo la resa, la signoria a fare un Par- 
lamento, cosa proibita severissimamentedalle leggi 
fiorentine; violento essere stato questo Parlamen- 
to; averlo circondato i soldati forestieri; soli es- 
servi stati ammessi ! partigiani dei Medici, ribut- 
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tati coloro cbe erauo sospetti alla tirannide, ri- 
buttato e ferito Piero Girolacui, cittadino nobi- 
lissimo , solo perché si sospettava che volesse 
rendere il suffragio in favore della libertà; solo 
duecento cittadini esservi stati presenti, quando 
le leggi volevano che vi fossero i due tersi al- 
meno del popolo fiorentino; per detto Parlamento 
essersi violentemente cambiati i magistrati, per 
lui investiti tutti negli amici e partigiani dei sie- 
dici; per questa cagione non avere potuto la cit- 
tà, non essendo più in potestà di sé medesima, 
a richiedere a tempo debito sua maestà imperiale 
dell’osservanza dei patti; ma non correre contro 
le città alcun tempo; richiedernela ora per le voci 
loro io quel miglior modo ch'ella potesse; avere 
sua maestà ricevuto i danari pattuiti nella capi- 
tolazione; dovere lei, e volerlo la sua giustizia e 
la sua dignità ch’ella eseguisse la parte della ca- 
pitolazione favorevole; perciocché non solo in- 
giusta e disumana, ma bestiale cosa sarebb^n un 
patto bilaterale, che una parte prendesse per sé 
tutti i vantaggi, e togliesse tutti i suoi all’altra; 
non così tosto il governo presente avere preso il 
magistrato, che, contro il perdono espresso nella 
capitolazione, incominciarono i supplizi mortali, 
le carcerazioni,! confini, gli esigli; rompevasi la* 
fede, e la fede di un imperatore e di un papa per 
far sangue e per tormentare umani cuori e rom- 
pere umane membra; non libero, ma arbitrario, 
illegittimo e tirannico essere quel governo che 
allora sovrastava a Firenze; spenti i priori, cam- 
biate le monete, impediti i parentadi, nominati 
i magistrati non per tratte o squittini, ma per ac- 
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bilrio e volontà del duca; persone ecclesiastiche 
e forestiere, un vescovo di Scesi, non imparziale 
uomo, ma vile creatura dei Medici, un Maurizio, 


milanese, tigre crudele con faccia d’uomo, strin- 
gere, sofiocare, straziare adesso la misera Firen- 
ze, nè più sapersi se essi vogliano la sua conser- 
vazione o la sua ruina; essere in Firenze non so- 


lamente vietato l’uso dell’armi, inaino dei pic- 
cioli coltelli, ma essere ancora state cavate dalle 


case private e dai luoghi sacri ; tenervisi una 
guardia nel palagio pubblico e per la persona del 
duca, tutta di soldati forestieri; esservìsi fatta una 
fortezza, le quali cose tutte sono alienissime da 
ogni costume delle città libere, siccome si dimo- 
stra per l’esempio di Venezia, Genova, Siena e 
Lucca, nelle quali neppure un minimo segno si 
vede delle sopradette cose; i cittadini disarmati 
essere esposti senza difesa a tutte le crudeltà, a 
tutte le brutture di quest’ empii; saperlo i palchi 
rossi di cittadino sangue, saperlo le prigioni suo- 
nanti delle compassionevoli grida dei più virtuosi, 
dei più casti, dei più meritevoli, dei più nobili 
. cittadini, quale libertà, quale giustizia, quale equi- 
tà, quale clemenza regni presentemente nell’infeli- 
cissima Firenze; a questi sono tagliate le mani, a 
quelli lacerato il dorso, a quest’altri rotte le mem- 
bra miserabilmente dai carnefici intenti alle man- 


naie, ai nervi, alla colla; potersi paragonare Ales- 
sandro a Falari, se noe foMe peggiore; trascor- 
rere lui inaino ad ammazzar nomini di sua mano, 
come successe a Giorgio Ridolfi, gio«ano’jBQbiÙs<r 
simo; vantarsi lui ed i suoi truci satelliti di an- 
dar a caccia di Fiorentini la notte; un Capretta, 
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beccaio del duca, aver dato una ferita in sul volto 
ad Alamanno Alamanni, nobilissimo cittadino, solo 
perchè egli gli domandava una certa quantità di 
danari, ai cui il Capretta medesimo gli era debi* 
tore, nè seguinne alcun castigo pel feritore, per 
modo che il ferito, per non essere ucciso da fui, 
essendone continuamente minacciato di morte, fu 
costretto di fuggirsene a Roma; l’Unghero, ca- 
meriere del duca, essendo in maschera, avere uc- 
ciso con bastonate un povero fanciullo in piazza; 
ed un altro bastonato crudelmente non per altra 
cagione, se non perchè eglino gli andavano gri- 
dando dietro, siccome è antica usanza in Firenze 
di gridar dietra a tutte le maschere che vanno' 
per la città; nè avere perciò l’Unghero malvagio, 
non che avuto castigo, perduta la grazia del du- 
ca, col favor del quale ogni giorno più imper- 
• versando contro i miseri cittadini empie di ter-- 
rore e di sangue tutta la città. 

Degli adulteri!, degli stupri, di ogni opera ne- 
fanda di sozza libidine, che si dirà che non sia 
noto al mondo, non che a Firenze od a Tosca- 
na? Le pudiche donzelle, le onorabili matrone, 
le vergini sacre contaminate da queste piuttosto 
bestie che uomini, meglio il diranno che coloro , 
i quali non ebbero le caste membra bruttate da- 
gli abbominevoli toccamenti di costoro. 

Nascerne da tutto questo che se non è quello 
il governo promesso alla città per la capitolazio-. 
ne, non è nè anco quello stabilito dalla maestà 
sua pel Muscetlola; essere perciò il duca Alessan- 
dro e quel governo ragionevolmente caduti da 
ogni autorità e privilegio che egli avesse avuto 
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da Cesare; degli inumaai, perniziosi e tirannici ' 
modi del duca non potersi in alcuna maniera du- 
bitare; Cesare stesso potersene certificare per mez- 
zo dei religiosi j dei forestieri e dei mercatanti^ ì 
quali j dopo d’essere stati qualche anno in quella 
città, se ne vanno viaggiando o mercatando per 
tutti i suoi reami; potersene certificare dagli agenti 
suoi presenti, e da quelli che vi potrebbe man- 
dare a posta per l’avvenire. 

Da tutte queste cose conseguitare che, essendo 
il governo del duca Alessandro tirannico, è an- 
cora nullo , perchè nè sua maestà volle mai stabi- 
lire la tirannide in Firenze, nè anche, volendolo, 
l’avrebbe potuto, stante che la tirannide è proi- 
bita da tutte le leggi sì umane che divine, come 
si può vedere nelle constituzioni imperiali e nei 
Concìli universali della Chiesa; essere cosa falsa 
il dire che i Medici siano rimessi in Firenze ades- 
so nel grado in cui erano prima, perchè non mai 
i Medici vi ebbero principato, massimamente ti- 
rannico e superiore a tutte le leggi; potere adun- 
que e dovere i fuorusciti, e farlo non che volen- 
tieri, con tutto l’animo e con tutti gli afietti, po- 
tere e dovere ricorrere alla maestà sua, suppli- 
candola a voler riformare lo stato attuale di Fi- 
renze, con introdurne uno conforme alle antiche 
leggi 4 ei patti della capitolazione, alle promesse 
sue proprie, ed a quanto ordinano i decreti del 
cielo, i decreti della ferra, 'i più santi, i più re- 
verendi , i più generosi pensieri degli nomini. ' 
Proponti pure, o (]esare, cosi concludeva 
» Jacopo leardi favellando all* ìm^ratore, pro- 
» ponti pure nell’animo, poiché cogli occhi veder 
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;>non puoij una ciltà in cui i cittadini, mesti e 
7>lagrimo8Ì, non abbiano ardire nè anche di do* 
M tersi delle loro miserie l’uno coll'altro, ma ab* 
^ibiano tutti gli occhi volti verso la giustizia e la, 
grandezza deiraniipo tuo, dalle quali solo, dopo 
n Dio, eglino speranod'esser tratti dalle loro tante 
»e sì gran calamità, e che la sentenza la qnale 
}>tua maestà darà di quella città, abbia a recarle 
>ìO un’ultima ed estrema mina, il che Dio foglia, 
0 liberandola dal giogo di si aspra servitù che 
»>la distrugge, una vera salute, e a te una eterna 
^)fama appresso gli uomini tutti, e grazia immor* 
n tale appresso Dio ottimo e grandissimo, dicen» 
»do la divina maestà che di coloro è il regno 
n del cielo i quali hanno sete e desiderio di giu* 
»stizia, e che quei benebzi che si conferiscono 
»ai meschini e agli afflitti, gli reputa conferiti 
»a sè stesso; perchè non può l’animo tuo pio e 
cristiano desiderar più bella nè maggiore occa- 
si sione di questa per dimostrarsi, almeno in par* 
» te, grato a &esù Cristo di tante grazie e sì gran- 
ai di, quanto sono quelle che egli ti ha infino a 
» oggi meritamente fatto ». 

Avute r imperatore queste querele contro il du* 
ca, gliele comunicò, affinchè rispondesse. Ales- 
sandro ne diè il carico a Francesco Guicciardini, 
che lo adempì, non dirò già con acerbità, ma con 
rabbia tale, che i fuorusciti, come son sempre 
soliti i cervelli fiorentini à dar fuora trovati spi- 
ritosi, gli posero nome me^ser Cerretlieri. Questo 
messer Cerretlieri era stato uno dei più attivi e 
feroci sgherri dei duca d'Atene, quando egli si era 
fatto tiranno di Firenze; onde, cacciato il duca, 
fu poi ammazzato popolarmente con molti straz*. 
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Incominciava il Guicclardino il suo ragiona- 
mento con dire che se s'intendeva col nome di 
fuorusciti coloro che, non per alcun caso di Sta- 
to, ma per omicidi, ladronecci ed altre vilissime 
cattività, fuggendo il castigo meritato dalle leggi, 
erano fuori, non si poteva comprendere, come 
fosse dignità 1 udirgli-, che se poi sotto il nome 
medesimo si comprendevano coloro che non per 
necessità alcuna, ma volontariamente avevano fat- 
to impresa di macchinare contro il duca, esser 
beo da maravigliare che mettessero fuori quere- 
le} conciossiacosaché molti di loro avessero sti- 
molato papa Clemente a creare in Firenze il modo 
di governo che allora v’era, e nissuno meglio di 
loro poter render ragione di quel che s’era fatto. 

Con queste parole l’avvocato del duca feriva 
principalmente gli Strozzi e Bartolomeo Valori, 
il quale, partitosi con Alessandro da Firenze, e 
giunto con lui a Napoli, uomo inquieto e mal- 
contento del duca essendo, e il duca entrato in 
sospetto di lui per essersi non molto innanzi 
stretto di parentado con Filippo Strozzi, dando 
a Paolo Antonio, suo figliuolo, una delle figliuole 
di Filippo, s’era messo a praticar coi fuorusciti, 
e ad aiutar gli sforzi loro contro il nuovo signore. 

Quanto ai cardinali, molto più ancora maravi- 
gliarsi, continuava il Guicciardino, perché eglino, 
essendo cberici, non avevano, secondo le leggi 
fiorentine, nissuna autorità nè titolo per impac- 
ciarsi nel governo e nei casi della città. 

Del resto, essere il governo di Firenze legitti- 
mo, perchè la sua forma era stata dichiarata da 
sua maestà, e perchè le mutazioni fattevi dopo 
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erano state fatte secondo gli ordini della città; es> 
sere stato il Parlamento, da cui il presente go- 
verno derivava, legittimo e libero, ed essersi fat- 
to colle medesime solennità, ordini e modi con 
cui erano stati fatti pel passato lutti gli altri Par- 
lamenti; a ninno essere stato proibito l’andarvi, 
ninno cacciatone; la ferita di Pier Gìrolami non 
pruovare cb’ei sia stato violento; perciocché tutto 
quel tempo che la campana dura a suonare a 
Parlamento, la città non abbia alcuna forma di 
governo, e l'autorità delle leggi e de’ maestrali, 
che era prima, sia tutta risoluta, ed i nuovi mae- 
strali e leggi non siano ancora fatti nè pubblica- 
ti; onde essere accaduto che non si sia mai fatto 
Parlamento alcuno in Firenze, che non seguissero 
molti casi somiglianti a questo; vano essere il dire 
de’ fuorusciti che non si sia soddisfatto a quelle 
parole del capitolo dell’accordo, mtendendosi 
sempre che sia conservata la libertà, perchè la 
libertà fu ed è conservata quanto all'estero, non 
dipendendo Firenze da nissun potentato della 
terra, nemmeno dall’imperatore; e quanto al- 
Pinterno, la tornata dei Medici non essere contro 
la libertà; da circa cent’anni essersi vissuto in 
due modi In Firenze, cioè o col governo dei Me- 
dici, o con quello del popolo; in ambedue con- 
servarsi fa libertà, ma con mollo miglior ordi- 
rne, maggior quiete e più sicurtà dei Cnladini nel 
primo che nel secondo; avere in quello più luogo 
gli uomini prudenti e pratichi delle cose degli 
Stali, in questo gl'ingnoranti e poco periti; in 
quello governarsi le cose pubbliche con prudenza 
e gravità, in questo sotto un falso nome di li- 
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libertà^ con una dissoluta licenza e temerità; es- 
sersi pagati air esercito imperiale i denari pattuiti 
nella capitolazione^ ma una parte di questo pa- 
gamento essersi fatto coi denari di papa Clemen- 
te^ Taltra di quei degli amici della casa de’ Medici. 

Sij certamente j essersi levata la signoria, cioè i 
priori ed il gonfalonieratico, ma ciò aver voluto 
la quiete di Firenze e d’Italia; perciocché quei 
due magistrati erano sempre stati cagione di tur- 
bazioni pericolose, e chi voleva levar romori e 
fare scandali, sempre si serviva di loro; essersi 
messo in luogo loro il duca Alessandro, perchè 
così richiedeva il buon ordine della città, e la 
dignità di lui e dell’imperatore, essendo egli ge- 
nero di sua maestà; chi fece queste cose, legitti- 
mamente averle fatte, perchè aveva mandato di 
farle e dalla volontà di Cesare, consentita dalla 
città nella capitolazione e dal generale Parlamen- 
to; del rimanente non essere stati tocchi gli al- 
tri magistrati, perseverar loro nella loro antica 
autorità, dignità, prerogative ed onori. 

Certo sì essersi fondata la fortezza, tolte Parme 
ai cittadini, chiamati soldati forestieri, ma ben 
saperne Filippo Strozzi e Bartolomeo Valori, che 
a ciò confortarono il duca, il perchè vollesi con 
queste deliberazioni conseguire la sicurtà del go- 
verno presente, sul quale è fondata non solamen- 
te la libertà di Firenze, ma ancora la pace d’Ita- 
lia; quanto fossero necessarie, dimostrarlo que- 
ste medesime macchinazioni che questi medesimi 
fuorusciti, stretti di parentado ài ledici ed a lo- 
ro obbligati per tanti benefizi, vanno contro i 
Medici continuamente facendo. 
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E quanto a quello che i fuorusciti dicono che 
non si tien conto di alcuno errore in Firenze da 
quegli in fuori che oflendono il duca e io Stato 
suo, bene sapersi che ninno governo, sia quanto 
si vuole giusto e legittimo, diligente e severo in 
ritrovare e punire gli uomini malvagi e cattivi, 
può mai del tutto proibire che nel paese suo si 
facciano degli errori j bastar bene che quando ei 
vengono a notizia dei maestratì, che coloro che 
gli hanno commessi, siano castigati secondo che 
meritano; e che questo si faccia oggi in Firenze, 
poterne far fede molti che sono in compagnia 
dei fuorusciti, i quali suno stati giustamente con- 
dannati dai maestratì di quella repubblica a per- 
petuo esilio per ladronecci, omicidi ed altre vi- 
lissime ribalaerie eh ^eglino hanno commesso. Che 
colpa può avere il duca se la giustizia e se le sen- 
tenze sono state pronunciate, senza che a modo 
ninno ei vi si sia ingerito, dai magistrati ordinari 
e legittimi? Le licenze ch'ei dicono che il duca 
comporta alla famiglia sua, e gli oltraggi i quali 
ei permette, esser cose tutte false, e se qual- 
cuna vera vi fosse, in vece di levar tante grida 
per far cattivo nome al duca, se costoro gli aves- 
sero querelate ai magistrati, gli autori ne sareb- 
bono stati debitamente poniti; gli omicidi e sfor- 
zamenti di donne apposti al duca essere tanto fal- 
si e tanto lontani dal vero, che è vergogna par- 
larne; ciò bene sapersi i calunniatori, ma bastar 
loro che sì dica in Firenze ed altrove, che P ac- 
cuse e querele eh’ e’ pongono al duca, sono udi- 
te dalla cesarea maestà. ■ 

Parlano dei perdoni promessi nella capitolazio- 
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ne! Fu promesso perdono, e fu effelfualuiente 
perdonato a tutti quei che avevano ingiurialo in 
pubblico o in privato papa Clemente, e gli amici 
e servitori suoi j ma non si compresero, e non po- 
tevansi comprendere sotto questo nome ili per- 
dono le cose abbominevoli fatte contro la patria; 
l’avere nutrito il popolo con vane speranze, afbu- 
cbè non facesse accordo col papa e coll’impera- 
tore, il che fu cagione d’infiniti disastri a quella 
città; l’avere spogliato i monasteri e tutti i luoghi 
pii dei loro beni, argenti ed ori, tolto i denari 
alle povere vedove ed ai poveri pupilli che gli 
avevano investiti ne’luoghi pubblici; rovinato bel- 
lissimi abituri dentro e fuori della città; minac- 
ciato d’uccidere quei cittadini cbe nelle consulte 
pubbliche consigliavano l’accordo; nascosto le 
lettere degli ambasciadori che narravano la verità 
delle cose; queste essere state quelle sceleratezze 
ed iniquità le quali, dai maestrali che sono in 
Firenze sopra le cose criminali, furono castigate 
e punite giustamente senza contrafare per ciò a 
quel che s’era promesso loro nei capitoli delFac- 
cordo; queste furono le cagioni, cioè questi gli 
abbominevoli delitti che cagionarono le decapita- 
zioni, le carcerazioni, gli esigli, i confini di cui 
si lamentano, non gli arbitrii o gli ordini del duca. 

« Per tutte queste ragioni, terminavano gli av- 
» vocati del duca, noi preghiamo umilmente sua 
y> maestà che non gli piaccia ornai di porger gli 
fi orecchi a queste così fatte calunnie date da que- 
n sti scandalosi e insolentì cittadini alFeccellenza 
»♦ del duca ed al suo giustissimo governo, anzi 
» dargli la sua figliuola per moglie, e confermar- 
Botta, T. I. l'r 
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n gli Io Stalo; della qual cosa non solamente noi 
n che siamo qui in Napoli, da noi stessi^ ma in 
M nome ancora di tutti i migliori e più qualihcati 
n cittadini che sono in Firenze, e della maggiore 
n e miglior parte del popolo di quella città anco* 
n ra, di nuovo la preghiamo e supplichiamo ». 

Gran fronte per verità mostrava il Guicciar- 
dino in questo scritto, perchè, supponendo an- 
che che qualche esagerazione vi fosse nelle affer- 
mazioni aei fuorusciti, la natura dei fatti allegali 
contro il duca e la maggior parte di loro erano 
non solo certe e indubitabili, ma ancora pubbli- 
che, e non che bastassero, erano di troppo per 
pruovare che vera e compiuta tirannide rosse il 
governo del duca AJessandro. 

L'allegare poi che per la capitolazione si fos- 
sero solamente perdonate le ingiurie fatte al tem- 
po dell’assedio a papa Clemente ed a' suoi ade- 
renti, non quanto si era fatto per sostenere l'as- 
sedio e difendersi dalia forza nemica, era troppo 
abbominevole cavillo, perchè comportare si po- 
tesse. Certo è che s’intese e si volle coll’accordo 
mandare in dimenticanza ogni fatto anteriore, 
acciocché i Fiorentini tutti vivessero concordi ed 
amici fra di loro. La distinzione messa avanti dal 
Guicciardioo era non solamente rea, ma orribile, 
poiché importava sangue e tormenti. Che se poi 
alcuni tra i fuorusciti, quali per esempio Filippo 
Strozzi, i cardinali ed il Valori, erano stati con- 
fortatori ad Alessandro onde si facesse signore 
assoluto di Firenze, ciò nulla importava al meri- 
to della questione^e solamente pruovava che co- 
storo erano malvagi uomini e cattivi cittadini. 
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tnuoveodosì piuttosto per utilità propria^ che per 
amore della patria e della libertà. Che un uomo 
di sì rara dottrina e di sì smisurato ingegno, qua* 
le veramente si era il Guicciardino, amasse il go* 
verno degli ottimati, ed odiasse quello del popo* 
lo, bene s’intende, e di ciò non si potrebbe giu* 
stamente biasimare, perciocché la libertà e la giu* 
stizia possono anche stare coiraristucrazia; ma 
che negasse la verità conosciuta, che giustificasse 
le sceleraggini, che favorisse e sostenesse una ve* 
ra tirannide, di ciò nè io nè altri, credo, sarà mai 
per escusarlo. Dovevasi, debbesi e dovrassi dan- 
nare eternamente il governo del duca, non per- 
chè principesco od aristocratico fosse, ma perchè 
era tirannico, non essendo restata più cosa ai 
Fiorentini, dove potesse distendersi più l’empie* 
tà e le cupidità insaziabili d’Alessandro, e dei 
suoi satelliti e partigiani. 

L’imperatore, comunicate le risposte del duca 
ai fuorusciti, ed avutone una brieve risposta, ti- 
rava ancora la cosa in luogo, o che in caso tanto 
grave non si sapesse risolvere, o che, come pare 

P iù verisimile, avesse intenzione di cavare dal- 
nna parte o dall’altra maggiori vantaggi per lui. 
Avrebbe voluto che il duca riconoscesse sè e la 
città di Firenze feudatari dell’ Impero, al che il 
duca medesimo ed i suoi consiglieri con grandis- 
sima costanza si opposero. I fuorusciti dal canto 
loro, non i buoni, ma i cattivi, ed i più ricchi e 

f rotenti gli offerivano, per farlo inclinare io favor 
oro, condizioni vantaggiosissime: gli darebbero 
io mano le fortezze di Livorno e di Firenze, e di 
più centomila ducati per dieci anni ogni anno^ 
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la quale ultima oblazione massimamente era ca> 
pace di fare star forte, come si diceva a que^ tem- 
pi, l’avarizia spagnuola. Dava Carlo grande udien* 
za a queste oAerle, i suoi segretari le favorivano, 
Filippo Strozzi faceva suonar i denari^ insomma 
era una gran tentazione. 

Pareva che la vittoria pendesse a favor dei 
fuorusciti, e già la fama ne andava spargendosi 
per l’Europa. Un caso improvviso fece risolvere 
l’imperatore in favor d’Alessandro. Moriva in 

3 ueslo mentre appunto Francesco Sforza, duca 
i Milano^ Anton da Leva, come già si è narra- 
to, occupava lo Stato a nome dell’imperatore; 
Francesco re dì Francia, che vi pretendeva sue 
ragioni, si era fatto avanti, e già, cacciato dalla 
propria sede il duca di Savoia, romoreggiava sul- 
le sponde delle due Dorè e della Sesia. E’ biso- 
gnava stagliare quest’intrico, e pensare piuttosto 
al combattere che al principato, alTaristocrazia, 
alla democrazia, e di ben altro si trattava che di 
scrutinare chi avesse ragione o torto tra Jacopo 
riardi e Francesco Guicciardini. 

In tale grave occorrenza parve all’astuto Spa- 
gnuolo che importasse il quietare gli umori di 
Firenze, e giudicò più a proposito e più a sua si- 
curtà mantenere il duca in istato che dare la città 
in mano ai cittadini, naturalmente affezionati alla 
parte di Francia. Sentenziò adunque nel seguente 
modo: si dimenticassero dalle due parti le offese, 

f stessero i fuorusciti tornar liberamente alle case 
oro, e non potesse giammai il duca nè diretta- 
mente nè indirettamente per giustizia, nè altri- 
menti ordinariamente nè straordinariamente pre- 
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tendere cosa alcuna contro di loro per quello che 
sino a quel giorno avessero detto o fatto, tentato 
o procurato contro la persona. Stato e governo 
suo dentro e fuori dello Stato di Firenze; fosser 
loro restituiti i beni confiscati, con obbligo però 
di pagare i miglioramenti accettabili; non potes- 
sero più nè direttamente nè indirettamente mac- 
chinare cosa alcuna contri* la persona, governo 
e Stato del duca Alessandro, e macchinando, si 
intendessero scaduti da lutti i benefizi conceduti 
dalla presente sentenza; ciò nondimeno in ogni 
caso non potessero esser ricercati se non a ter- 
mini e secondo gli ordini della giustizia; dichia- 
rassero fra due mesi per pubblico contratto, se 
volevano essere compresi iu quest’accordo, e non 
dichiarando, non s’intendessero compresi; stésse 
in istato il duca, ma promettesse di non contra- 
fare in maniera alcuna direttamentel o indiretta- 
mente alla presente sentenza; fosse ancora obbli- 
gato a promettere di ratificare a tutto quello che 
l’imperatore ordinerebbe circa il governo di Fi- 
renze, promettendo dal canto suo, sua maestà, di 
non pregiudicare in maniera alcuna alle leggi, 
privilegi, esenzioni e benefizi della città di Firenze. 

I fuorusciti, avendo udito questa sentenza, si 
restrinsero insieme, e tutti d’accordo deliberaro- 
no di non accettare le condizioni proposte. Perciò 
scrissero una lettera aU’intperatore, la quale, se- 
condo che narra Benedetto Varchi nella sua sto- « 
ria fiorentina, fu molto lodata e celebrata per 
tutta l’Italia per un’altiera e generosa risposta, e 
veramente degna di quegli antichi Italiani. 

« Non non venimmo qui, diceva la lettera, per 
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» domandare alla cesarea maestà eoo che COodU 
** zioni noi dovessimo servire al duca Alessandro, 
M nè per impetrar per mezzo suo perdono da lui 
M di quel che giustamente, e per quel che a noi 
** è massimamente richiesto, abbiamo volontaria- 
t* mente adoperato in bt^nefizio della libertà della 
** patria nostra, nè per ottener ancor da Cesare 
** di ritornar servi in quella città, onde non molto 
M tempo innanzi noi siamo usciti liberi} ma ben ri- 
n corremmo a sua maestà conGdando nella giu> 
M stizia e bontà dell' animo suo, per pregarla che 
M le piacesse di renderne quella intiera e vera li* 
» berlà la quale dagli agenti e ministri suoi Tan» 
» no i53o in nome di quella ne fu promessa di 
N conservare, ed insieme con essa la restituzione 
» della patria nostra e delle facoltà ancor di quei 
M buoni e pietosi cittadini i quali, contro alla me* 
» desi ma fede datane a tutti, n erano stati spo- 
n glia ti, offerendole perciò lutti quei riconosci- 
** menti e tutte quelle sicurtà ch’ella stessa giu- 
» dicasse oneste e possibili. Ora veggendo noi, per 
» il memoriale datoci in nome di sua maestà da* 
» gli agenti e ministri suoi, aversi molto più ri* 
» spetto alle soddisfazioni del duca Alessandro 
» che a’ giusti meriti dell’onesta causa nostra, e 
M che in esso non si fa pur menzione della lìber* 
*• tà, e poca degl’ interessi pubblici, e che anche 
» la restituzione dei fuorusciti non si fa libera, 
n ma condizionata e limitata, non altrimenti che 
M la si domandasse per grazia, non sappiamo al* 
n tro replicare al memoriale di sopra detto, se 
» non che, essendo noi risoluti di volere vivere e 
morir liberi, s'ccome noi siamo nati,supplichia<* 
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*> mo a sna maestà che^ parendole in coscienza 
>» sua essere obbligata a levare da quella misera 
n ed infelice città il giogo di sì aspra servitù che 
» la distrugge, siccome noi fermamente credia- 
» mo ch’ella sia tenuta di fare per le ragioni già 
n più volte dette e scrittele, la si degni provve- 
>> dere alla salute della città di sopra detta, sic* 
» come è convenevole alla fede e alla sincerità 
» dell'animo suo; e quando pure altrimente sia 
»il suo volere ed il suo giudizio, che quella si 
» contj^nti che con buona grazia sua noi possia* 
» rao aspettare che colP aiuto di Dio sua maestà, 
meglio informata della causa nostra, adempia 
» i nostri giusti e pietosi desidèri, certificandola 
» nondimeno che noi siamo tutti risolutissimi di 
non macchiar giammai per i nostri privati co* 
r modi la sincerità e il candore degli animi no* 
» stri, mancando di quella pietà e carità la quale- 
n meritamente è richiesta a tutti i buoni cittadini 
» inverso la patria loro n. 

Fatta questa risposta, e mandatola all’ impera- 
tore, i fuorusciti si mettevano alPordine per par- 
tire di IVapoli; ma Carlo gli fece fermare con dar 
loro qualche speranza di più. S’introdussero al- 
cune nuove pratiche, per le quali il duca Ales- 
sandro molto s’insospettì, e siccome quegli che 
per la concitazione dell’animo era poco capace di 
eleggere la più sana parte, se ne voleva partir su- 
bito e senza commiato per Firenze, a fine di prov- 
vedere da sè stesso allo Stato suo; il che sarebbe 
stato la sua ruina, perchè ed avrebbe lasciato il 
.campo libero agli avversari, e l'imperatore avreb* 
he avuto per male una cosi precipitosa risoluzione. 
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Baccio Valori, che qui già faceva le parli di tra- 
ditore del duca, era quello che insidiosamente, 
e per dargli il tracollo, il confortava a questo par- 
tito. Ma il Guicciardino, il Vettori, rAcciajuoli e 
Matteo Strozzi, i quali memori delle ingiurie ri- 
cevute dallo stato popolare, procedevano schiet- 
tamente e fedelmente col duca. Io consigliarono 
a non si partire di Napoli per cosa del mondo, 
facendogli intendere che, partendo, egli avrebbi 
tacitamente confessato che le accuse dategli dà 
fuorusciti erano vere, e perciò olTerto a Cesare 
giustificata cagione di condannarlo. Seguitando 
egli i loro savi consigli, deliberò di fermarsi e dì 
voltare il viso alla fortuna. In questo dubbioso 
punto lo Spagnuolo gli prometteva di mantener- 
lo in istato, purché consentisse a riconoscersi feu- 
datario deir Imperio; il che egli, così confortato 
dai quattro consiglieri fedeli sopra nominati, che 
fecero in ciò l’ufficio di buoni e leali cittadini, 
costantemente negò. 

Pressando intanto viepiù le cose del Piemonte, 
e crescendo manifestamente il pericolo di Milano, 
Pimperalore fermò i suoi nuovi consigli, e, messo 
in non cale ogni pensiero dei fuorusciti, confer- 
mò Alessandro nello Stalo, e gli diede per moglie 
la sua figliuola Margherita, con patto che il duca 
rinunziasse all’obbligo che gli aveva fatto in Bar- 
cellona a papa Clemente di darle dugentomda 
fiorini di oro, e di più la dotasse di altri dugento- 
mila, per modo che il Medici ne veniva a scapi- 
tare di qnattrocentomila. Il desiderio di aversi il 
denaro era stato una delle principali cagioni per 
cui, per ingelosire il duca e farlo calare a questa 
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comliscendenza j Timperalore aveva mostralo di 
udir volentieri le domande dei fuorusciti, e fatto 
dar loro da’ suoi primi ministri speranze grandis- 
sime. Cosi colui che possedeva il Perù ed il Messi- 
co, metteva a prezzo di qualtrocento'mila fiorini le 
carni della sua propria figliuola e la libertà di 
Firenze. 

Oltre a ciò egli era poco amico dei popoli, e 
non si fidava dei tre cardinali fiorentini nè degli 
altri capi principali dei fuoruscili; perchè racco- 
mandandogli caldamente un giorno Antonio Do- 
ria la causa loro, Cesare gli rispose: « Antonio, 
tu non la intendi bene, perchè costoro non vo- 
gliono la libertà della loro patria, ma la lor 
« propria grandezza, e vorrebbono eglino esser 
n signori di Firenze, se noi ne levassimo il duca, 
« nè a ciò resistere varrebbono gli altri cittadini 
» che amano la libertà della città loro, percioc- 
chè le forze di costoro sarehbono divenute trop- 
»> po grandi ». Questa credenza era nata in lui 
dall’ estrema sua perspicacia, e dalla gran pratica 
che aveva delle passioni degli uomini; era poi an- 
che nodrita dalle astute insinuazioni del Guicciar- 
dino, il quale avrebbe voluto vedere ogni altra 
cosa piuttosto che lo stato popolare in Firenze. 

I fuorusciti, avendo udita la deliberazione del- 
l’imperatore, si partirono diìNapoli, incamminan- 
dosi questo e quello a questo od a quel paese, 
secondo che la volontà liberalo la necessità cia- 
.«!cun di loro spingeva; e fa cosa molto notabile, 
che niuno di loro volle pigliar la grazia che l'im- 
peratore lor fatta aveva di poter ritornare nella 
patria, riavere i beni, e godersi quei comodi, 
onori e dignità cui godevano allora in Firenze 
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gli altri citladini, ancorché la maggior parte di 
loro fosse molto malagiata e povera. Tanto pote- 
va nei capi la gelosia contro il duca, e l’insoffe- 
renza del secondo grado, e nei più fra i popola- 
ni un sincero e generoso sentimento, ed un im- 
menso amore della libertà! 

Alessandro, dato fanello a Margherita, se ne par- 
tì anch^egli tostamente da r^apoli, tornandosene a 
Firenze, non troppo soddisfatto dell’imperatore, 
parendogli d’essere stalo troppo trattenuto e bi- 
strattato da lui, e tirato a condizioni non ragionevoli. 

Cesare se ne venne a Roma, dove fece in pica 
concistoro ed in presenza del papa quella famosa 
invettiva contro il re di Francia, della quale ab- 
biamo sopra favellato. Visitò poscia Firenze, dove 
fu ricevuto a guisa di trionfatore con grandissima 
pompa. Steltevi sette giorni, andando quasi ogni 
giorno per la città diportandosi e veggendola, 
non menando seco molta gran compagnia di gen- 
te. Volle vedere fra le altre magnifiche cose quella 
maravigliosa sagrestia che fece in San Lorenzo 
Michelagnolo Buonaroti, tanto famoso lume della 
fiorentina e dell’italiana gloria. Maraviglloso era 
il concorso delle genti per vedere un imperatore 
sì potente, padrone quasi di due mondi, e che 
avea vinto e tenuto prigione un re di Francia, 
cacciato Solimano da Vienna, conquistato pur ora 
di fresco contro i Turchi e i Mori una provincia 
importante d’ Àfrica. Non solo glorioso ,^ma in- 
vincibile il predicavano. Partivasene da Firenze, 
e confidando nella sua fortuna, che pure fra bre- 
ve era per abbandonarlo, per la via di Pistoia e 
di Lucca andava in Lombardia per alla guerra 
di Provenza, che già fu da noi raccontata. 
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Poco appresso Margherita d’Austria, destinata 
sposa d’Alessandro, onorevolissimameote riceva* 
ta, faceva il suo ingresso in Firenze. Udita in 
San Lorenzo la messa del congiunto insieme col 
duca suo sposo, la quale. fu cantata da Antonio 
Pucci, cardinale de’ Santi Quattro, se n’andò la 
sera, dopo molte feste, a marito. Pompose ed al* 
legre feste furono, ma che presto erano per cam- 
biarsi in doloroso e funestissimo lutto. 

L’atroce fatto da me promesso a raccontare, 
or s’avvicina. Da lui vedrassi che male si fugge 
il fato, e che se qualche volta il divino spirito 
che regge queste umane cose permette con giu- 
dizio, che noi non possiamo scrutare, e che dà 
occasione agli empii di mormorare, che i tiranni 
versino sangue impunemente, qualche volta an- 
cora fa che il sangue sia punito col sangue. 

Il matrimonio non aveva cambiato i costumi 
del duca Alessandro, nè più rispetto portava al- 
l’imperial donna colla quale era congiunto, che 
alle vergini sacre ed alle matrone illibate, queste 
con lo stupro, quelle coll’infedeltà offendendo. 
Marito, rompeva fede alla moglie, come celibe 
aveva rotto fede ai mariti. Pareva anzi che la vit- 
toria avuta de’ suoi avversari in corte dell’impe- 
ratore avesse reso lui ed i suoi famigliari più in- 
solenti, sì nell’aggravare le contribuzioni, sì nel 
profonderle, sì nelP insultare a’ più ragguarde- 
voli cittadini, si finalmente nel contaminare, non 
un sol sesso, ma due. Singoiar rampollo, e sin- 
goiar congiunto di Medici e d'Austria era questo 
Alessandro per certo: un indomabile e fero desìo 
il premeva. Fremevane Firenze, sdegnavaseneTo- 
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scana^ scaDdalizzavasene il mondo^un imperato* 
re il comportava. Venne il castigo donde non si 
aspettava: diventò chiaro che la compagnia dei 
tristi j sempre abbominevole in sé, produce qual- 
che volta salutevoli effetti. 

Aveva il duca per compagno e ministro prin- 
cipale delle sue sceleratezze Lorenzo de' Medici^ 
discendente da Lorenzo, fratello di Cosimo vec- 
chio. Per essere mingherlino della persona, al- 
cuni il chiamavano Lorenzino, altri, perchè egli 
aveva il viso bruno e maninconico, e<l amava vi- 
vere da sè, o conversare con gente bassa e di mal 
affare, ed anche perchè era solito a cavarsi tutte 
le voglie, massimamente nei casi d'amore, senza 
rispetto alcuno o di sesso, o d’età, o di condizio- 
ne, il nominavano Lorenzaccio, altri poi il filo- 
sofo. Empio, non credeva nè in Dio nè nei santi, 
e parlando spesso con Filippo Strozzi e i suoi fi- 
gliuoli, specialmente con Piero, che non crede- 
vano più di lui, si burlavano molto liberamente 
delle cose che dagli uomini pii più sono tenute 
sante: discorsi dannabili scusavano con ragioni 
peggiori, dicendo che papa Leone faceva così. 

Questo Lorenzo, o Lorenzino, o Lorenzaccio 
che si voglia nominare, giovane ancora e dell’età 
quasi del duca, aveva studiato ed appreso le lettere 
con incredibile facilità; ma utili semi in campo 
tristo, nè aveva in migliore stima le lettere che la 
religione o il costume o Puraanità. Solo ardeva di 
un immenso desiderio che il mondo parlasse di 
lui; o in bene o in male che ciò fosse, poco gP im- 
portava, anzi, qual secondo Erostralo, forse am- 
biva più di acquistar fama col male che col bene; 


Digitized by Googlc 



LIBRO SECONDO — 1536 221 

perchè il male è più facile a farsi^ che il bene. 
Alcuni dicono che costui, per arrivare al suo fine, 
eh’ essi credono santo, cioè quello di liberare la 
patria da un tiranno, simulasse la malvagità, co- 
me Bruto primo la imbecillità; ma fatto stà cb'egli 
era malvagio da vero, e non aveva in ciò alcun 
bisogno d’infingersi. Essendo in Roma, aveva rotto 
certe statue dell'arco di Costantino e d’altri luoghi 
pubblici. Papa Clemente il voleva perciò far impic- 
cale, e l’avrebbe fatto, se non fosse stato un Me- 
dici; pure il chiamava la vergogna e il vituperio 
dei Medici. Fu bandito da Roma, e se vi tornava, 
per editto del senatore era legale l'ammazzarlo. 
Questi diceva ch’egli aveva mutilato le statue per 
avere antichità preziose, quelli non per altro che 
per commetter male: i poeti cantarono che nem- 
meno in marmo aveva potuto sopportar i tiranni. 
Ebbe ad un tratto voglia di ammazzar Clemente, 
ma non gli riuscì: iosomma egli era nato pel delitto. 

Cacciato da Roma, se n’era tornato a Firenze. 
Addomesticossi col duca, e il duca con lui. Tri- 
sto, commetteva e secondava le opere triste. La 
faceva da ruffiano, da spia, da sicario, poi con- 
taminava quello che già il duca aveva contami- 
nato, quando però non dava a contaminare al 
duca ciò che già aveva contaminato egli: di ciò 
rideva come di un bel tratto. Era però questa dif- 
ferenza fra questi due vituperosi, che il duca, co- 
me più forte della persona, che era fortissimo, 
era anche d’animo più aperto, e non aveva al- 
tro fine che quello di esser padrone, e di volersi 
contentare di tutti i piaceri e cavarsi tutte le vo- 
glie; mentre Lorenzo, più debole, si mostrava 
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coperto, ed il male faceva non solamente per far* 
lo, ma ancora per arrivare ad un mal maggiore, 
cioè air ammazzare a tradimento. Ei.si mescolava 
coi fuorusciti, e dopo d’avergli messi su, rappor* 
tava i detti e scritti loro al duca. Se v’era un mo* 
nasterio da scalare, era presto Lorenzo; se v’era 
una gentildonna da indurre ad operare in carna- 
lità, era ancor presto Lorenzo. Delle risse nottur- 
ne io cui, come per diporto, si mescolava il du- 
, ca, poco s’impacciava, perchè aveva paura; ma 
le lodava, e se ne dilettava conversando col du- 
ca medesimo. 

La tragedia s’appressa. Ecco arrivar avvisi ad 
Alessandro del maltalento di Lorenzo: avvertisse 
bene ch’ei covava qualche reo disegno. Madonna 
Maria, madre di Cosimo, che fu poi duca, gli 
disse un giorno parlandogli di Lorenzo: Badate 
bene, signore, ch'egli ha in animo di ammazzar^ 
vi, ed ammezzeravvi. Ma ei non volle darvi cre- 
denza. Gli affermava Pandulfo Pucci a Pigoli, 
avere udito da Piero Strozzi queste parole: Guar- 
da, Pandolfo, che signore è costui, che non ha a 
Firenze nissuno per amico se non quel traditore 
di Lorenzo, che a Firenze mi ha tante volle im- 
promesso di volerlo ammazzare. Kè anco questo 
il fsceva accorto, scusandosi Lorenzo con dire 
ch’ei fingeva con gli Strozzi d'essergli nemico per 
sapere i cattivi consigli loro contro di lui. Un sol- 
dato, mentre il duca passava, gli diceva parlan- 
dogli aH'oterchio ed accennando Lorenzo: Si- 
gnore, sognai stanotte che costui vi vuol ammaz- 
zare. — Un'altra volta copriti il culo, rispose il 
duca, e non sognerai queste a'once. Quel Maurizio 
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milaDese, crudel cancelliere^ cbe uomo attento e 
svegliato era, come sono per l’ordinario costoro, 
dico gli agenti del Osco, non istava senza sospet- 
to, e raccoglieva gl’indizi. Disse un giorno al 
duca: Se vostra eccellenza mi vuol concedere che 
io disamini il filosofo, egli mi dà il cuore di tro~ 
vare chi le involò il suo giaco. Quest’era un giaco 
di maglia, che per sua sicurezza il duca era so- 
lito portare indosso, e che Lorenzo, per poter 

f )iù facilmente venire a’ suoi fini, gli aveva invo- ' 
ato a Napoli. Che? vorresti tu celiarlo? oh vanne, 
va, e lascialo stare, fu la risposta del duca. 

Moltiplicavano gli avvisi, moltiplicavano i so- 
spetti, Alessandro stesso cominciava a dubitare; 
ma giovane spensierato, gagliardo ed animoso, 
tornava tosto nella sua sicuiezza; il fato il tirava. 
Alessandro e Giorno calavano una notte per una 
fune Lorenzo: era una delle solite spedizioni not- 
turne: Deh, signore, disse Giomò, lasciatemi ta- 
gliar la fune, e leviancelo dinanzi. — No, rispo- 
se Alessandro, ma egli l appiccherebbe bene a me, 
se potesse. Pensi il lettore che uomini fosser co- 
storo, poiché fra tre cattivi, il men cattivo era 
Alessandro, che era pessimo. 

1 dati segni erano per verificarsi; l'ora destinata 
alla cruda morte del duca Alessandro era venuta. 

La sera della befanìa del i53j , favellava dopo ce- 
na Lorenzo nell'orecchio del duca dicendo, avere 
finalmente con promissione di danari disposto la 
moglie di Lionardu Ginor', sorella di sua madre, a 
venire ad aspettarlo nella sua camera, dov’eila sa- 
rebbe a’ suoi piaceli : venlssevi pertanto. Era la Gi- 
nori una giovine di maravigliosa bellezza ,jna non 
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punto meno pudica che bella, e certauicnte non 
degna di venite sulle lingue di questi sucidi e 
svergognati. Mentiva in tutto Lorenzo, trovata 
menzogna per un assassinio. Il duca Taveva adoc- 
chiata più volte, e smisuratamente la desiderava. 
Sia con Dio, rispose Alessandro a Lorenzo, andian- 
ne. Giorno e l Unghero il seguitavano, ma ei gli fece 
ritornare dicendo che aveva bisogno di esser solo. 

Entrava il duca nella casa di Lorenzo contigua 
al suo palazzo, poi nella camera stessa di lui, 
dove, sentendosi bisogno di riposare, si scinse la 
spada,efussi gettato sul letto j la quale spada 
Lorenzo, avvoltane presto presto la cintura agli 
elsi, pose sul capezzale, e detto al duca che si 
riposasse, e che egli andrebbe a cercar la donna, 
tirò a sè l’uscio, e se n’andò via. 

Trovò un Michele del Tavolacclno, per sopra- 
uome Scoronconcolu, assai uomo di mal affare, 
al quale aveva fatto riavere il bando del capo, e 
col quale già s’era indettato per fare un colpo 
da omicida. Scoron concolo , gli diceva, avendoselo 
del tutto obbligato, Scoronconcolo , un certo sac- 
cente ha preso a farsi giuoco de' fatti miei, ma 

al nome di Dio Qui sostava, e Scoronconcolo, 

Ditemi solo chi egli è, e lasciate poi fare a me, 
che e* non oi darà mai piu noia.... Oim'e, no, disse 
Lorenzo, ch’egli c un favorito del duca. Sog- 

giunse Scoronconcolo, Io l ammazzerò , se fosse 
Cristo; che cosi sogliono parlare questa sorte di 
sgherri. Adunque avendolo in tale guisa di lunga 
mano disposto, e venuto il momento di mettere 
in opera la sua pronta e scelerata volontà, trova- 
tolo, gli disse. Fratello, ora e il tempo; io ho 
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racchiuso in camera mia quel mio nemico, che 

dorme Andianne, disse Scoronconcolo. Giunti 

sul pianerottolo della scala ^ Lorenzo se gli vuise 
e disse ; Non guardar eh’ egli sia amico del duca, 
attendi pure a menar le mani — Così farò, rispo* 
se lo sgherro, sebbene fosse il duca.... Tu ti sei 
apposto, disse Lorenzo con lieta cera} egli non 
ci può fuggire dalle mani, andian via. .. Andia- 
mo pure, disse Scoronconcolo. Entrare in camera, 
e passare il duca, che dormiva o faceva le viste 
di dormire, con una stoccata fuorfuora, fu tuttu- 
no: Loreozo fe‘ il colpo. 11 duca, ancorché ferito 
mortalissimameote, sorse difendendosi con uno 
sgabello, e gridando: Ah traditore l Lorenzo il 
rispinse sul letto, ed aggravandosegii con tutta la 
persona addosso, gl’ inforcava la bocca, acciò non 
potesse gridare, fatto sommesso del dito grosso 
coir indice. Il duca, senza mai raccomandarsi, il 
mordeva rabbiosissimamente, tanto che Lorenzo 
ne sentiva un’ acerbissima doglia, e portò poi, 
Oncbè visse, il segno della ferita nelle dita. Intan- 
to Scoronconcolo si andava aggirando all’ intorno 
ingegnandosi di ferire il duca, ma faceva poco pro- 
fitto, non potendo ferire Alessandro che non fe- 
risse prima o insiememente Lorenzo, che lo tene- 
va abbracciato strettamente. Gridava Lorenzo pie- 
no d’angoscia a Scoronconcolo che lo aiutasse. 
Era il contrasto quasi pari tra un ferito a morte e 
due sani che il volevano ammazzare. Finalmente 
riuscì allo sgherro di ficcar un coltello nella gola 
del duca, col quale andò tanto succhiellando, che 
lo scannò. Crudele oltre ogni dire è la razza del- 
l’uomo, quando un fero desiderio la travaglia e 
Botta, T. I. li» 
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doma. Lorenzo e Scoronconcolo diedero tante fe> 
rite al già morto corpo ^ che versò un lago di san- 
gue. Il ricolsero da quella rossa gora, poiché esso 
era sdrucciolato per terra, e postolo in sul letto, lo 
ricoprirono col padiglione. Lorenzo, volendo indi- 
care la cagione o vera o falsa che l’aveva mosso 
ad un cosi orribil fatto, gli pose sul capo una po- 
lizza in cui era scritto il seguente verso latino: 

Vincit amor patriae^ laudumque immensa cupido, 

noi useremo in questo luogo, come già parec- 
chie volte abbiamo usato sopra, le parole del buono 
e sincero Benedetto Varchi, e queste sono, che 
come nissuna congiura non fu mai nè meglio pen- 
sata innanzi al fatto, nè più securamente eseguita 
sul fatto, così nessuna non fu mai peggio maneg- 
giata, nè più vilmente dopo il fatto, nè dalla 
quale riuscissero effetti più contrari e più nocivi 
al facitor di essa, e più prosperi e più profitte- 
voli a’ suoi nemici. Gridar libertà, gridar priori, 
gridar popolo, eccitar i capi dei popolani, un So- 
derini, un Capponi, un Rucellai, un Corsini e si- 
mili, il mostrare con grande schiamazzo la san- 
guinosa testa del duca per le vie di Firenze, era 
quanto restava a fare a Lorenzo. Ma egli, piutto- 
sto assassino che cospiratore, avvilissi del tatto, 
e, come vile e mentecatto procedendo, contenta- 
tosi di far vedere il morto duca ad un Freccia, 
suo ragazzo, di aver picchiato alla porta, non so 
perchè, di Giuliano Ginori, di aver lasciato com- 
missione ad un Zeffo, suo fattore, che andasse a 
trovare Giuliano Capponi e più altri cittadini, 
amatori della libertà, come se ad un Freccia e ad 
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un Zeffo toccasse di far queste cose^ se ne faggi 
pei cavalli delle poste velocissima mente, e senza 
mai ristarsi, sino a Bologna, sollecitandolo conti- 
nuamente Scoronconcolo, nel quale, quantunque 
uomo di natura facinorosa fosse, era entrata una 
grandissima paura, col gridare: Salvianci, sol’- 
vianci, che noi abbiamo fatto pur troppo. Così 
il vile per mestiere non mostrava, dopo l’uccisio- 
ne, maggior coraggio che il vile per corruttela. 

So che nella sua apologia Lorenzo s’ingegna 
di scusare la sua subita partenza da Firenze con 
dire, che avendo egli fatto il più, cioè tolto di 
vita il tiranno, toccava ai fuorusciti, potenti di 
nome e di ricchezze, raccolti io paesi poco lon- 
tani, e cui egli correva ad avvisare a posta, ad 
accorrere, ad usare la occasione da sè medesimo 
aperta, ed a stabilire lo stato libero. Ma, oltre che 
il mandare Favviso ai fuorusciti si poteva fare per 
una terza persona, il raccorgli in uno, l’ordinarsi 
di loro, il correre a Firenze, quantunque non molto 
lontani fossero, ricercava tempo; ed era da pre- 
sumersi che i capi del governo mediceo, sebbene 
soprafatti e percossi da sì improvviso e grave ac- 
cidente fossero, non avrebbero pretermesso di 
usare l' intervallo per fare le provvisioni necessa- 
rie ad allontanare lo stato popolare, eh’ essi tanto 
odiavano. Poi, l’indugio avrebbe fatto sfumare 
l’accidente. Queste sono cose da battersi in sul 
caldo: raffreddate, non riescono. L’ essersi fatto 
messo da capo di congiura, dimostra in Lorenzo 
che la partenza fu fuga, ed il motivo, la paura, 
non la premura di avvisare. 

La paura effettivamente sollecitava Lorenzo in- 
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che a Bologna. Fermatovisi solamente due ore per 
medicarsi la ferita del dito, che gli cagionava un 
dolore vivissimo, se ne partiva, 'Usando la mede- 
sima celerità, per Venezia. Giunto quivi, e an- 
data a trovare Filippo Strozzi, che là se ne viveva 
non senza gran sospetto della vita per le insidie 
del duca, e mostratogli una chiave, gli- disse: 

Sotto questa chiave sta racdiiuso il duca Ales^ 
sondilo sgozzato e mono di piu ferite. 

I il caso parve strano cd incredibile a Filippo. 

Pure hnalinente, udite le tante affermazioni di 
Lorenzo', la ferita sua e le particolarità del fatto, 
gli prestò credenza, ed abbracciatolo con gran- 
dissima allegrezza, e chiamandolo il loro Bruto, 
gli promise che farebbe che Piero cRi^beito, 
suoi ffgliuoli, prenderebbero per moglie le due 
sorelle, le quali, oltre che bellissime erano, ave- 
vano tutte quelle doti d’animo che in gentilis- 
sime donne loro pari si ricercano. Poi, partaci^ 
palo ugni cosa aU’oratore di Francia, ai cardinali 
ff cren lini, e successivamente a tutti i fuorusciti, lo 
mandava, sotto colore di maggiore sicurezza, ma 
forse invero per levarselo dinanzi, alla Mirandola! 

Facil cosa è il pensare con quale animo i 
fuorusciti fiorentini ricevessero la novella della 
morte del duca. Già si promettevano la sicura 
tornata loro in patria, e con onorevolissime lodi 
innalzavano sino alle stelle il nome di Lorenzo, 
lì chiamavano giusto gastigatore di un tiranno, 
generoso liberatore delia patria, magnanimo ven- 
dicatore della libertà conculcata. La parola di 
Bruto toscano era in bocca di tutti. Pareva anzi i 
a molti uomini non Fiorentini, ma nutriti nelle 
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storie antiche, l’atto di Lorenzo non solo pietoso; 
ma santo; ed il Molza, letterato di quell’ ingegno 
e dottrina che ognuno sa, il quale gli aveva fatto 
contro una orazione per avere lui rotto quelle 
statue in Roma, ridicendosi, fece in sua lode un 
bellissimo epigramma in un distico latino, la cui 
sentenza era, che Lorenzo, a cui appena aveva 
potuto soffrir l’animo di vedere tiranni di marmo 
m Roma, non aveva potuto patire l’odiato ne- 
mico che aveva posto al giogo il collo della sua 
patria libera; il quale epigrammma voltò in versi 
italiani ed inserì nella sua storia fiorentina Be- 
nedetto Varchi, ancorché egli la detta storia scri- 
vesse per Ordine e come provvisionato del duca 
Cosimo; il che pruova e sincerità nello storico, e 
grandezza d’animo nel duca. 

Fu molto disputato in quei tempi sul merito 
del! azione di Lorenzo, e ciò, come suole, secondo 
le opinioni e gii affetti: chi la chiamava santa, e i 
lui liberatore: chi rea, e lui assassino. Lo stesso 
Varchi, pieno ancor egli delle memorie antiche, 
dubita quale sentenza se ne debba dare, affer- 
mando asseverantemente, che s’e’gli sì mosse. a 
tal fatto per dover perdere non pur lo Stato di 
Firenze, il quale, morendo il duca senza legittimi 
figliuoli, ricadeva a lui, ma ancora la vita, sola- 
mente per> liberare la patria dal tiranno, e ren?- 
derle la sua libertà, nissuna lode se gli potrebbe 
dare tanto, alta, la quale non fosse bassa, rtècosì 
gran premio, che non fosse minore del suo me- 
rito. Fer me, io p«mso, qualunque sia il fine che 
Lorenzo si proponesse, e quand’ anche > fosse 
quello della liberazione della patria, che ogni 
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uomo diritto e dabbene debba vedere che Ta- 
zione di cui si tratta sia stata empia, e da essere 
da tutti ed in tutti i tempi severissimamente con* 
dannata. Questi mandati dati per supposizione 
ad un individuo per vendicare la società da sè 
stesso, io non gli capisco, e credo che in nissun 
caso Tuomo abbia dritto d’ammazzare l’uomo, 
se non in quello di personal difesa, quando non 
possa fare allrimente , o quando ha mandato 
espresso di ciò fare dalla società, come nei casi 
di giustizia, prescindendo, come si vede, nell’ ul- 
timo punto dalle opinioni del Beccaria e di altri 
grandi filosofi pari a lui. Non è per questo che 
io voglia giustificare la tirannide^ anzi dico che 
ella, contraria alle leggi umane, contraria alle 
leggi divine, è la più grande calamità che possa 
affiggere un popolo; ma questo dico ancora e 
mantengo, che non debbe mai esser lecito ad un 
individuo dì ammazzare un capo di nazione, solo 
perchè è, o ei suppone che sia un tiranno. La 
massima contraria a questa è assurda, iniqua, 
terribile e distruggitrice di ogni società; perchè 
la vita di un prìncipe, anche buono, o capo di re* 
pubblica, o capo dì monarchia, dipenderebbe dal 
capriccio 0 dalla passione, o da un falso razio- 
cinio di un particolare individuo. I tiranni, o bi- 
sogna deporglì, se si può, per le leggi ed i mezzi 
che lo Stato può dare, o sopportargli, come si 
sopportano le tempeste ed i terremoti. Aspettare 
che o una forza esterna gli spenga, o una furia 
di popolo gli ammazzi, o la vendetta di un’ in- 
giuria fatta o nell’onore, o nella roba, o nelle 
affezioni più forti e più care ad un particelare 
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gli scanni, perciocché questi sono i rimedii che 
suole usare la Provvidenza nei casi di tirannide, 
è ngualmente dovere e prudenza. 11 rimedio è 
vicino al male, e l’esperienza dimostra che l’a- 
spettare non è mai lungo, nè vedo che questi 
assassinamenti di tiranni per congiura abbiano 
sovente prodotto la libertà. 

Ma, lasciando dall’un de’lati la persona di ca- 
suista, e tornando alla storia, dico che, quantun- 
que non si possa bene accertare il motivo che 
spinse Lorenzo a fare quel che fece, a me pare 
verisimile ch’egli si sia condotto all’uccisione dei 
duca per sottenirare, passando, come sogliono, 
per la scala delle forme repubblicane, alla sua 
potenza, ed impadronirsi della somma delle cose. 
Al che gli dava speranza di poter arrivare, l'es- 
sere, morto Alessandro, il più prossimo della 
stirpe dei Medici a Cosimo e Lorenzo vecchi, e 
l’avere vólti in suo favore la maggior parte dei 
capi dei popolani; il qual favore avrebbe anche 
accresciuto il suo atto sulla persona d’Alessandro. 
Ciò si deduce da tutto il tenore della sua vita, 
perchè egli era ambiziosissimo, e che fosse per 
voltare questa sua ambizione a benefìzio della li- 
bertà, non è in modo alcuno credibile; percioc- 
ché i suoi costumi erano pessimi, e quale gene- 
rosità d’animo potesse stare con tali costumi, io 
per verità non lo so vedere, come non vedo nem- 
meno che Bruto abbia fatto, come Lorenzo dei 
Medici, il ruffiano, il seduttore delle innocenti 
donzelle, il contaminatore delle caste matrone, lo 
stupratore delle vergini sacre, e qualche altra cosa 
ancor peggiore ch’io non voglio dire, ma che 
oltraggiava i due sessi. 
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GertOj avrebbe egli violentato Lucrezia^ non 
vendicatola. Bell’amatore di libertà, e bel libera- 
tore di patria era per verità costai ! che se dopo 
il fatto egli non manifestò meglio questa sua vo- 
lontà di succederò in luogo d’Alessandro, ciò si 
debba dalla sua viltà riconoscere. 11 cuore gli man- 
cò, ed assassino, come Scoronconcolo , tremante 
e timoroso, come Scoronconcolo, se ne fuggì. 

Quieta vasi ancora fra le ombre della notte in 
Firenze, quando l’omicida Lorenzo^cacciato dalla 
paura, fuggiva frettolosamente una patria dove 
troppo reo era stato, e non abbastanza- animoso. 
Fattosi poscia dì alto, nè vedendosi comparire il 
duca in nessun luogo, i suoi camerieri incomin- 
ciarono ad entrar in sospetto^ perciocché il caso 
era insolito, e di Lorenzo, col quale l’avevano 
veduto la sera molto avanti nella notte, non si fi- 
davano. Giorno e FUnghero, moltiplicando sempre 
più l’un momento che l’altro nel timore, anda- 
rono a conferire tutto ciò che sapevano al Car- 
dinal Cibo, il quale, come parente stretto de’ Me- 
dici, papa Clemente a suo tempo aveva mandato 
a starsene, come consigliere e moderatore, con 
Alessandro. 11 cardinale, ragguagliate bene tutte 
le circostanze del> fatto, e considerato massima- 
mente che Lorenzo si era fatto dare le cavalle 
delle poste, si turbò fortementei e sospettò su- 
bito che fosse accaduto qualche strano accidente 
al duca. Onde, lutto impallidito, mandò a chiamare 
Francesco Campana, uomo di molta capacità, e 
stato io grandissima fede con Clemente e con 
Alessandro, e dopo qualche consulta entrò loro 
tanta paura addosso, che non ebbero ardire di 
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fare aprir la camera e certiBcarsi , per tema 
che non si levasse tumulto. Tuttavia^ consiglian- 
dosi con la necessità y mandarono a far venire più 
prestamente che fosse possibile, soldati dal con* 
tado, e sopratutto fecero intendere ad Alessandro 
Vitelli, che la guardia dei soldati forestieri capi- 
tanava, che per accidente importantissimo partisse 
subito da Città di Castello, o donde fosse, e se ne 
venisse colla maggior celerità a Firenze. Poi, per 
tener occupati gli spiriti, diedero voce che il 
duca voleva quei giorno, come soleva spesso, im* 
mascherarsi: poscia fecero sparger la rena ed ap- 
piccar la chintana, apparecchi di festa e di diver- 
timento. Ài cortigiani che arrivavano per far rive- 
renza al duca, lutti lieti e festanti nel viso, dicevano 
che egli, per aver vegliato tutta la notte, dormiva- 

Chiamaronsi intanto a fretta Francesco Guic- 
ciardini, Francesco Vettori, Roberto Acciajuoli 
e Matteo Strozzi; aprirono la camera fatale, tro- 
varono il misero duca, qual era scannato con 
tanto sangue intorno, ch’era una maraviglia. 11 
portarono segretamente nella sacrestia vecchia di 
San Lorenzo; ed essendo smarriti e privi di con- 
siglio, se ne stavano in grandissima trepidazione, 
temendo che il popolo ad un bel lieva , lieva 
non gli facesse tutti a pezzi. 

Ancorché Funiversale non sapesse ancor di certo 
quel che fosse avvenuto, alcuni però comincia- 
rono a sospettare, ed in sulle piazze ad adu- 
narsi, facendo, secondo le varietà delle opinioni 
e dei desidèri, molti discorsi. Chi mostrava' alle- 
grezza, chi mestizia, chi speranza, chi timore. 
1 più però desideravano che Firenze tornasse a 
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viver libera, pensando, che non fosse da trasan- 
darsi una tanto solenne occasione, che il cielo, 
per modo cosi straordinario ed oltre a ogni loro 
speranza, aveva loro mandato. La parte piagnona 
massimamente, come la chiamavano, cioè quella 
del frate, innalzavano Tanimo a grandissime spe- 
ranze, e andavano spargendo che questo era quel- 
lo, che spirato da Dio il frate, cioè il Savona- 
rola, il quale s’aveva vendicato appresso a loro 
il nume e il credito di profeta, aveva tanti anni 
innanzi predetto, e che Firenze, non solo ricupe- 
rerebbe la sua antica libertà, ma la si godrebbe 
in eterno, con tutte quelle grazie e felicità che 
al popolo bnreotino erano state da Dio, per la 
bocca di lui, profetate e promesse. Cosi questa 
gente semplice, ma ostinatissima ne’ suoi pensieri, 
andava promettendosi con grandissima certezza 
ciò che per Firenze era perduto per sempre. 

Intanto i soldati chiamati, ed una banda par- 
ticolarmente mandata in fretta da Alessandro Vi- 
telli, già principiavano ad arrivare, poi giungeva 
egli medesimo} il che molto assicurava Cibo, con 
tutti coloro che con esso lui stavano consultan- 


do. Deliberarono in primo luogo, che si desse 
ampia facoltà di reggere lo Stato al cardinale per 
tre giorni; ma egli, che era in poco animo, non 
sapeva troppo che farsi, ed in questo mentre il 
pericolo cresceva si dalla parte del popolo den- 
tro, come da quella dei fuorusciti fiiora, i quali 
erano potentissimi per le loro aderenze, e non 
era da dubitare, che, tosto udita la novella lie- 


tissima per loro della morte del duca, non s’as- 
sembrassero e venissero contro Firenze per farvi 


Digitized by Googlc 



> LIBRO SE CONDO — 1537 235 

novità. Certamente, qual partito si prendesse dello 
stato politico futuro, era di estrema, non che di 
molta importanza, non splamente per lei ma an< 
cor per 1 Italia e per tutta P Europa. Erano mosse 
le armi tra Carlo e Francesco; e che Firenze fosse 
serva o lìbera, il che importava o imperiale o fran- 
cese, era un accidente tale, che tirava con sè con- 
seguenze grandisime per una partee per l’altra. 

Ma quando in ciò non vi fosse stalo altro che 
il destino di una città tanto nobile, quale si era 
veramente Firenze, quel che si facesse di lei, me*- 
rilava l’attenzione del mondo. Era ella vissa si 
lungo tempo repubblica, aveva spento due tiran- 
nidi nate nel suo grembo, cioè quelle del duca 
d’Atcne e del duca Alessandro, aveva mostro e 
tuttavìa mostrava tanti esempi illustri d’arti e di 
lettere, era una delle più popolose e più ricche 
città d'Italia, aveva infine nell’ultimo assedio date 
tante segnalate pruove di amore di patria e di va- 
lore nelle faccende di guerre, che ogni più eccelsa 
lode pareva dei suo merito minore, e la causa sua 
era nelle bocche come nei cuori di tutti gli uomini 
generosi. Per loro si detestava l’imperatore GarlOj 
che Paveva ridotta in schiavitù; per loro si era ese- 
crato il duca Alessandro; per loro con esimie lodi 
esaltato il suo uccisore; per loro con tutti i desi- 
dèri e tutti i voti si augurava miglior destino a chi 
cotanto nobilitava l’Italia, e coll' Italia il mondo. 

Nè mancava dentro chi volesse un governo ben 
ponderato, ma libero e largo, in cui gli ottimati 
del pari ebe il popolo avessero la loro sicurezza. 
Vivevano ancora i rampolli di molte nobili fami- 
glie, a cui più stava a cuore la libertà della pa- 
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Iria che la potenza propria. Vivevano fra il po- 
polo medesimo molte virtuose schiatte che^ de- 
testando le sfrenatezze dei ciompi ^ desideravano 
che il popolo fosse libero, ma non tiranno. Quan- 
do altri esempi non ci fossero stati ( che molti 
ve n’ erano) che quel del Ferruccio, ultimo di- 
fensore in guerra della liberti fiorentina, l’uomo 
avrebbe dovuto credere che non era spenta nel 
popolo di Firenze Tantica virtù. 

Bertoldo Corsini, provveditore della fortezza 
e depositario delle chiavi di tutte le munizioni, 
profferiva in favore della libertà prontissimamente 

3 uant’armi fossero necessarie. Si facevano in casa 
i Alamanno de' Pazzi varie adunanze di giovani 
amatori dello stato libero, il nome di Giuliano 
Capponi, popolano savio e prudente, come i più 
di quella famiglia, aiutava i tentativi di chi in- 
tendeva a libertà. 1 più minuti artefici, quando 
passava dalle botteghe loro alcuno de' più rag- 
guardevoli cittadini, battendo i loro stroruenti so- 
pra le tavole, dicean forte: Se non sapete o non 
potete far voi, chiamate noi che faremo. In- 
somma le radici di un governo giusto e franco 
erano verdi; e se Firenze avesse avuto meno un 
cittadino illustre, e di cui più l' Italia si debbo 
onorare, dico il Guicciardini, sarebbe forse an- 
data a libertà. Gli amici dei Medici vedevano la 
mala- parata; i soldati giunti non erano sufficienti 
ad assicurargli; se in questo mentre arrivavano i 
fuorusciti, la bilancia sarebbe ita giù. 

La vittoria àndava a chi faceva più presto. Cibo, 
impotente a rimediar da sè, aveva convocato i 
qiiarantotto, fra i quali, quantunque fossero varii 
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umori, ed alcuni anche avfssero l’aaimo conci» 
tato in favore dt'lla libertà, i più erano dì colo- 
ro che, odiando il popolo, e odiati da lui, non tro- 
vavano altro scampo ai fatti loro che nella vo- 
lontà forte di urt' principe. Proposevisi il partito 
dì quello che fosse a farsi: trattavasi, se in Fi- 
renze il principato, governo nuovo, dovesse vin- 
cere la repubblica, governo antico, o la repub- 
blica il principato, il cardinale Cibo andava alla 
vòlta di Giulio, picccrio fanciullo, tenuto figlio 
del duca morto. Domenico Canìgiani il propose 
nei quarantotto per mossa-dei cardinale. Grande 
amore avevano allora i chierici pei bastardi, e 
doppio bastardume per volontà loro sovrastava 
alla nobile Firenze^ poiché, spento testé l’uno, 
ei si travagliavano per imporgliene un altro. Ma 
non fu senza riso udita la proposizione. 

Fu. dopo costui proposto Cosimo de’ Medici, fi- 
gliuolo di quel Giovanni, che aveva creato le ban- 
de nere, tanto terribile milizia di quei tempi, e ebe^ 
governandole in guerra , si era acquistata nome di 
tremendo ed invitto guerriero. La maggior parte 
inclinavano in suo favore, massimamente il Guic- 
ciardino, il quale adduceva, per sostenere la sua 
sentenza, non poche speciose ragioni. Favellò 
egli con molta gravità, secondo il suo costume, 
nella seguente sentenza: 

«( Se bastasse, perchè le deliberazioni fossero 
» accettate volentieri dai popoli, ch’elle fossero 
r> indotte dalla necessità, io non imprenderei a 
iì dimostrarvi, gravissimi ed amatissimi concitta- 
» dini, con qumle ragioni che alla mente mia si 
tì rappresentano chiare ed evidenti^ che oggi noi 
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m dobbiamo creare il signor Cosimo successore 
» del duca Alessandro. Ma perchè io so che l’es- 
M sere persuaso nelle faccende di Stalo ha con 
» sè maggior vantaggio che il cieco obbedire al 
n destino , mi son risoluto a pruovarvi breve' 
» mente, secondo che il tempo richiede, che nel 
M presente caso noi dobbiamo amare ciò che non 
» possiamo evitare, lo non mi tratterrò lungo tem- 
» po a parlarvi dei disordini, dei danni e dei 
m delitti che in ogni tempo hanno accompagnato 
r nella nostra città il governo popolare tai^o. 
m Queste ruine, che fin di qua mirate, funesto 
M frutto di una pazza resistenza, tante famiglie 
m orbe di quanto avevano più caro, la miseria dei 
» cittadini, questa rabbia stessa e questo livore 
M che l’uno dairaltro dividono, quest* atroce par- 
m teggiare, questa povertà dei monasteri, queste 
» voci lamentevoli, che udite/ delle vedove e dei 
» pupilli spogliati dei loro averi, abbastanza vi 
w dicono chente questo governo popolare sia. Ve- 
m dete i volti minacciosi, vedete le mani pronte 
» ad impugnare il ferro ucciditore dei migliori 
M cittadini. A tanti sdegni, a tant’uso di sangue, 
M solo impedimento e solo rimedio può essere il 
m principato; non già il principato dispotico ed 
» arbitrario, ch’io questo nè vorrei nè propor- 
» rei, ma il principato temperato dai magistrati 
m e dalie leggi. Questa è la tócca su cui i governi 
M giusti ed i buoni cittadini trovano sicuro rico- 
» vero contro le tempestose onde dei movimenti 
» popolari. INè che altro che un reggimento giusto 
>• e regolato voglia il signor Cosimo, si potrebbe 
sospettare; perchè egli se io terrà dato da voi, * 
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n qualunque abbia ad essere , ed è giovane di 
n miti costumile l'atroce caso del duca Alessandro 
n il farà temperare da ingiusti desidèri^ quand’ei, 
n siccome non credo^ ne avesse. Dimostrano le 
M storie cbe di rado due tirannidi si susseguita» 
n nOj benigno decreto della Provvidenza; e se 
n Alessandro fu crudo, quando l’esperienza non 
» inganni 4 Cosimo sarà trattevole e dolce. Poi il 
nbene alligna^ e Firenze godrà luogo tempo di 
» un felice staio. 

»£cco qua che abbiamo una risoluzione impe- 
ff riale che concede ad Alessandro od ai discen» 
n denti del corpo suo legittimamente, od in man* 
f* canza loro al più prossimo dei maschi della casa 

de’ Medici, la superiorità di Firenze. Se noi ci 
w contraponiamo a questa volontà dell’ impera* 
» tore coir esclusione dei Medici, e col creare un 


M governo che sua maestà ba abolito prima col» 
n Tarmi, poi con un atto espresso, correrem pe» 
n ricolo che coll’ armi ci venga a trovare, e ci ri» 
fi duca in tutto in sua servitù. Che se pel contra- 
yt rio esaltiamo Cosimo, perciocché il traditore Lo* 
M renzo, più vicino in verità al primo ceppo dei 
n Medici che Cosimo, si debbe piuttosto abbo* 
» minare che ricordare, avremo in una risolu- 
** zione utile a noi, consenziente la volontà del» 


» l’imperatore, perchè Cosimo, dopo il tradito- 
n re,, è il più prossimo. 

» Voi sapete oltre a ciò, cittadini amatissimi, 
» quanto il dominio abbia in odio lo stato popo» 
ft lare per gTincendii e le mine cagionatevi da lui, 
f* e quanto ami il governo de’ Medici, perocché 
» amava quel d’Alessandro stesso, a cagione che 
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eglino vi avevano sempre fatto niinistrare buona 
ed eguale giustizia per tutti; ond’io vedo ao> 
darne coll' imperio del popolo la ribellione del 
*• dominio. 1 castellani tengono le fortezze in nome 
» de’ Medici. 'Credete voi che le daranno al pO’ 
«polo, che non gli paga? Credete voi che non 
«-siano schivi dei diversi giuramenti? Mancato il 
« nome de'Medici, ei le daranno o all’ Imperio o 
« al pontificalo, o ad un capitano (di ventura ,* o 
« fors’anche le terranno per sè per farne traffico. 
« Insomma se voi dite popolo, e non Medici, 
« voi tagliate i più forti nervi dello Stato. 1 Fran- 
«cesi sono in Italia, poco manca che non udia- 
« mo sin di qua il suono delle armi loro. Se non 
'« si ferma lo Stato prima eh’ essi vengano avanti, 
« turberanno la quiete di Toscana , i forestieri 
« soldati Verranno a consumarla, poiché nè anco 
« Cesare se ne starà ozioso, e quanti e quali 
« mali abbiano da nascere dalla guerra estera e 
« civile, ognuno di voi potrà facilmente pensare : 
« tali saranno i frutti dei reggimento popolare. 

« Ma che vo io parlando di forestieri? ?ion 
« abbiamo noi cittadini ribelli, che van gridando 
« guerra per ogni canto contro la patria loro ? 
« Costoro misero, su F infelice Alessandro a fare 
« quanto fece; poi, per non aver avuto quel ere- 
»i dito e quella potenza che sì volevano arroga* 
« re, e non avendo voluto il duca comportare le 
« insolenze loro, hanno vestito un nimichevole 
« animo contro di lui, e gridano libertà dopo di 
r aver consigliato ed incitato la tirannide. Misera 
» Firenze, e misero massimamente tu, o popolo 
» fiorentino, se dalle costoro arti e protestazioni 
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» ti lasci ingannare, perchè allora t'accorgerai, 
n ma non fia più a tempo, che differenza sia tra 
n un signor solo e molti tiranni. Chi son costoro? 
» Parenti dei Medici, che ora chiamano i Me* 
n dici a morte I Chi son costoro? Brutti confor- 
n latori e compagni dei piaceri d’Alessandro, che 
ft ora vantano il buon costume! Subdole parole, 
» perpetuo inganno dei popoli! I piaggiatori dei 
popoli sono sempre divenuti i suoi tiranni. I 
n popoli bisogna fargli felici con la quiete, nou 
>» eccitargli colle adulazioni, perchè, mossi che ei 
tt sono, immolano poi tutti, e i piaggiatori i primi. 

» Adunque io trovo che come necessario, cosi 
n ancora più sicuro, più utile e più consentaneo 
» ai tempi è il creare Cosimo successore di Ales- 
nsandro, ma con quei patti di moderazione, che 
» per la prudenza e sapienza vostra meglio sa- 
H prete immaginare ». 

Palla Rucellaì, o per amore dello stato libero, 
o, come altri vogliono, per favorire Filippo Stroz- 
zi, a cui era obbligato, si contrapose vivissima- 
mente a questa deliberazione. 

M Piè voglio, io, disse, nè consiglio in questo 
» giorno, cittadini prestantissimi, ch'ei si faccia 
» nella mia città successore del morto duca, Giu- 
» lio, suo figliuolo bastardo, come impresa del 
» tutto empia ed indegna di noi, che, nati liberi 
» ed avvezzi a governare la repubblica, non dob* 
» biamo patire appena in sogno d’ immaginarci, 
» non che in fatti, d’essere autori di si scelerato 
» disegno. E non punto appruovo Feleggere per 
» capo Cosimo de’ Medici, benché nato del si- 
» gnor Giovanni, capitano illustre, e della Maria, 
Botta, T:/. 16 
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n nostra conoittadina e figlia del nostro Jacopo 
n Salviati^ cittadino egregio e benemerito di que- 
» sta patria, conciossiachè, dispregiando oggi ogni 
n governo regio ed assolato nella mia patria, sia 
M in tatto contrario a me stesso nell' elezione te> 


n nata sino a qni nella repubblica coll’esempio e 
M colla pruova dei casi saccessi in questa città. Già 
» pensava, ed era d’animo, che il governo: largo 
n e chiamato libero nella patria nostra sarebbe 


f* cattivo, come quegli che fosse appassionato da 
n private cagioni, me l'era recato in dispetto; ma 
n ora, avvertito meglio dalla ragione, e quietati 
» gli affetti che mi trasportavano ad averlo per 
M nemico, conosco certamente il mio errore, e. 


n pentendomi del mio animo, dico ed affermo, 
» nessun modo da reggersi in questa città esser 
n migliore nè più conveniente di quello; nè al- 
n r incontro alcun altro poter ritrovarsi per lei 
fi peggiore e più sproporzionato che quello di un . 
fi principe, io dico di un principe per chiamare 
fi con onesto nome quel reggimento, che da noi 
n tutti tanto onorato e tenuto in pregio, più ve- 
fi racemente è da chiamarsi tirannide che princi- 
fi palo; perchè dove il fine non è /indiritto ad al- 
fì tro che al comodo ed alla sicurtà propria di 
n dbi governa, senza tenere alcun conto del bene 
n del popolo, che altro, deve dirsi se non che 


fi quivi regna un cattivo signore, un distruttore 
a del popolo, un tiranno? Vuole, o almeno dice 
N. il Guicciard ino di volere moderare il signore con 
n certi Miti; ma dategli le rendite, dategli i sol- 
ti dati, le armi, le fortezze, e poi se il potete te- 
X nere, felice voi I eh’ e’ sarà, una beiralchimia. 


Digitized by Googlc 



tiBhO SECONDO — 1537 243 

yy o GtiiccìardiiiOj in verità, e farete bené ad inse* 
» gnarla anche ad altri; che vi so dire, che ne haa 
*i bisogno. Semplicissimo Guicciardino ora per 
n la prima volta, che certamente non siete solito 
» peccare per questo' verso, semplicissimo Gultì- 
n ciardino, che volete tenere le armi cogli scritti, 
» e la rabbia del comandare con le promesse ! 

n La città nostra, dappoiché si cominciò a reg> 
y» gere con suo arbitrio, ha sempre avuto per fine 
yy (li viver libera; lo quale, se non ha sempre con- 
yy seguito per le divisioni delle parti, ha pur sem- 
»» pre mostrato d'averne voglia, e l’ha parte- 
» cipato nel i494>c^ avuto a pieno nel i5oa, 
« quando, assettato tutto il governo neU’arbitrio 
yy (li tutto il popolo, gli détte soddisfazione nel- 
» l’eleggere i magistrati, e riserbo a più stretto 
n numero di cittadini il governo delle cose più 
yy importanti. Questo mo<lo di reggere, se fosse 
n durato, avrebbe fatto la città nostra grande e 
yy felice. Ma la malizia de’ Medici distrusse quel 
yy bene: onde poi venula la casa de’ Medici in raag- 
yy gior grandezza, senza contentarsi degli antichi 
»» gradi posseduti, volle trapassare ogni segno 
yy civile, e venne in tanta altezza per le nostre di- 
» cnrdìe, che la patria nostra, vinta dall’ armi, 
yy ebbe a suo dispetto ad accettare per signore un 
n giovane mal nato, un empio ed un disonesto. 
yy Questi è Stato il duca Alessandro, dalla cui vio- 
yy lenza, rapina, crudeltà e tirannide, poiché Dio 
yy mi ha fatto libero fuori d’ogni mio merito, non 
yy gli piaccia donarmi un animo ingrato tanto, nè 
yy tanto ostinato nel male, che io di «uovo per 
yy mia v(>glia m’elegga un altro signore, che col- 
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MTcsempio di lui abbia ancora a trapassare I ìq* 
}> giirslìzie sue^ ed a tenerci più sottoposti. 

n JNè qui mi vaglia in opposito ragione alcuna 
^ addotta dal GuiccìardinOj che il popolo si sol- 
7» leverà contro di noi, che il dominio s'andrà 
n ribellando, che i castellani daranno in preda 
» altrui le fortezze, e che gl’imperiali ci solto- 
;> metteranno. Comprendo che il Guicciardinoha 
^ paura che il popolo lo ammazzi, e ne so il per- 
fi chè} ma se il popolo tumultuerà, non cerche- 
>i rà altro che la libertà, per la quale, avvegna- 
f* cbè morisse un cittadino, non ha da tenere 
questo in perdita, ma in guadagno, non es- 
f* Bendo opera alcuna più degna di quella che 
tf si spende per viver libero. Se il dominio s’an- 
n drà ribellando, tornerà tosto all'antica divozio- 
f* ne civile. Se i castellani daranno nelle altrui ma- 
y» ni le fortezze, sarà meglio senza esse ritenere 
M la città sotto il nome libero, che aver con esse 
n]a servitù, ahbenchè io mi vado meglio augu- 
rando della carità patria di coloro che ora in 
ft custodia le hanno. Ultimamente, se verremo in 
» servitù dell’imperatore, sarà meglio star sotto 
X» ad un principe giusto e religioso, che servire 
fi ad un principe basso, senza religione essenza 
M virtù. Ancorché non sappia discernere in che 
n modo dobbiamo sì tosto venire in tanto peri- 
rt colo, essendo in Italia le armi francesi, che ci 
>* potrebbono e vorrebbono aiutare, avendo tanti 
M nobili fuorusciti congiunti in questo parere, e 
tutta Italia, che non ci mancherebbe d’aiuti 
n in causa sì onesta e sì giusta. 

» Conchittdo pertanto, cittadini prestantissimi , 
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n ovvero j che unitamente concordiamo alla libertà 
n della patria nostra^ o Quando ciò non vi piac* 
f*cia^ almanco siamo tutti d.’ accordo a fare un 
n tiranno^ Io dico tutti, non disegnando noi soli 
n che qui siamo presenti, i quali scorgo pur troppo 
» pronti in questo disegno, ma comprendendoci 
n i cardinali, i fratelli loro, gli Strozzi e Baccio 
n Valori: i quali cardinali, di gran conto, nostri 
n parenti, amici e della fazione medesima che sia- 
M mo noi, meritano per tutti i conti d^esser aspettati 
n in sì gran deliberazione, come a chi, quanto ad 
n alcun altro che sia cittadino, s'appartenga deter* 
fi minare del governo della nostra repubblica n. 

Il discorso del Rucellai fu udito con favore da 
molti, ma piuttosto nei cuori che nelle sembian- 
ze, perchè l’autorità del Guicciardino era gran- 
de, ed il Vitelli se ne stava con soldati armati 
alla porta, facendogli anche di quando in quando 
romoreggiare per dar terrore. 

Fu adunque fatta la risoluzione in favore di 
Cosimo, colle condizioni seguenti: 

Che il signor Cosimo, figliuolo del signor Gio- ^ 
vanni de’ Medici, si dovesse chiamare, non duca, 
ma capo e governatore della repubblica fiorentina ; 

Non potesse aprir lettere, nè eseguire cosa al- 
cuna senza la compagnia de’ consiglieri; 

Dovesse, quando stava fuora della città, lasciare 
il suo luogotenente, non forestiero, ma fiorentino. 

Gli dovessero esser pagati per suo piatto ogni 
anni dodicimila fiorini d’oro, e non più. ^ 

A questo passo, secondo che narra il Varchi, il 
Guicciardino, che era avaro, e gli pareva di avere 
stanziato un^enorme spesa al nuovo principe, ab* 
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bassando il viso e alzando gli occhi, disse: In 
dodicimila fiorini ét oro è un bello spendere! 

Si vede in questa deliberazione il desiderio di 
fare un doge di Venezia o di Genova, perchè 
quel limitale lo spendre, ed il non volere che 
il nuovo signore potesse aprir lettere o espedir 
cosa alcuna senza i consiglieri, era un'imitazione 
veneziana o genovese. Ma fa maraviglia che il 
Guicciardino, uomo per altro oculatissimo, non 
si sia accorto delia differenza che passava tra 
un signore nato da una famìglia già solita per 
molte generazioni a tenere il principato, ed un do- 
ge nato da una famiglia civile} tra un principe a 
vita, o a tempo, ed un principe che doveva esser 
capo di una stirpe ereditaria; tra un principe eletto 
pei suffragi liberi dei magistrati, ed un signore 
nominato in dipendenza di un diploma imperia- 
le. Bene ne l’avea avvertito Palla Rucellai, e be- 
ne ancora l’avvertiva Francesco Vettori, il quale, 
quando egli se ne stava travagliandosi nel fermar 
le condizioni, e limitar molte cose, gli disse : u Mi 

meraviglio ben ora di voi, u Guicciardino, che 
» siete sempre stato tenuto prudente, che consU 
» deriate tante minuzie nel far creare questo prin- 
»cipe, perchè se gli date la guardia, l'arme e 
n le fortezze in mano, a che fine metter poi ch’ei 
» non possa trapassare oltre a un determinalo se- 
Mgno. Io, quanto a me, desidero che Cosimo sia 
« un buon principe, e l’eleggo con animo di ser- 
r> virgli e di sopportarlo, quando ei fosse cattivo e 
» non osservasse cosa alcuna che sia scritta costi». 

Vere certamente furono, anzi verissime, le pa- 
role del Rucellai e del Vettori; perchè, siccome si 


Digitized by Google 



LIBRO SECONDO — 1537 247 

legge in uno storico molto sincero di quei tem- 
pi, le anzi dette condizioui, scritte per limitare la 
potenza di Cosimo, furono osservate tutte dappoi 
due giorni in quel modo nel quale i maggiori 
potenti ed armati l'osservano in chi non ha nè 
forze nè armi. 

Cosimo, il quale era stato chiamato dal Treb- 
bio, una sua villa nel Mugello, lontana quindici 
miglia da Firenze, dove se ne stava tutto intento 
alle cac^e, fatta la deliberazione, entrato dentro, 
con un piglio alteramente umile disse: u Che il 
39 ringraziamento ch^ egli volea fare alle loro si- 
» gnorie di cosi alto beneficio, non era altro che 
» far loro sapere ch’egli, cosi giovane com’egli 
nera, avrebbe sempre dinanzi agli occhi, insie- 
Tt me col timor di Dio, T onestà e la giustizia, e 
ft che mai per tempo nissuno non ofienderebbe 
» persona nè nella roba nè nell'onore nè nella 
n persona, anzi difenderebbe ciascuno da chiun- 
n que volesse offendergli in qual s'è l’una di que- 
» ste cose, e che quanto alle faccende del reggi- 
f> mento , si governerebbe col consiglio e giudi- 
rt zio delle loro signorie ». 

Poco lieto fu il principio del principato di Co- 
simo. Alessandro Vitelli co' suoi soldati, per mo- 
strare non so quale spezie d’allegrezza, ma in- 
vero corrotto da una brama infinita di ricchezze, 
fe' saccheggiare a va rissi ma mente la casa di Co- 
simo e quella di Lorenzo j la prima perchè, co- 
me diceva, U suo padrone aveva acquistato un 
palazzo ed un imperio, la seconda per essere pro- 

{ >rietà del traditore. Così nel primo caso si faceva 
adro per facezia, nel secondo si faceva vindice 
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in ciò che* non gli apparteneva. Poi fece strac> 
ciare da capo in fondo la casa di Lorenzo, con 
tanta apertura con quanta teneva la camera nella 

a nale era stato da lui morto il duca. Finalmente, 
giorno dopo s’impadronì per inganno della fol- 
tezza) dove lece trasportare tutte le masserizie che 
aveva involate nelle case de' Medici, che erano di 
una valuta inestimabile. Protestava di voler te- 
nere la fortezza in nome di Cosimo, aggiungen- 
do in ciò la perfidia alla violenza, perchè scrive- 
va nel tempo stesso all’imperatore, che la terreb- 
be in nome ed ai comandamenti dell’ Imperia 
Brevemente, questo Alessandro Vitelli era piutto- 
sto un birbone, che un capitano di guerra. 

Creato Cosimo, vi fu subito nella città, che 
prima si era sollevata in grandi speranze, una 
profonda e generale mestizia. Tutti si dolevano 
dell’infelice condizione della patria, che, uscita a 
penadauna dolorosa tirannide, sottentrasse ad un 
governo, che di civile non aveva nuli’ altro che 
il nome; che, spenta la stirpe spuria dei Medici, 
si dovesse servire alla legittima; che un sì gran 
miracolo, qual era stato la morte del duca Ales- 
sandro, fosse indarno; che una sì propizia occa- 
sione, che meglio si sarebbe potuto desiderare 
che sperare, non fosse stata usata in benefizio 
della repubblica da coloro ai quali la repubblica 
era stata amorosa e benignissima madre. Non 
osavano più i cittadini guardarsi l’un l’altro nel 
volto, anzi coi capi bassi ciascuno, mesto e confit- 
to negli umori malinconici, maladicevano la con- 
dizione di esser nato cittadino fiorentino, ed in 
un tempo in cui il ben desiderare non prodnceva 
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altro che il rincrescimento di non ottenere. Quel* 
l’aspetto di città, altre volte si lieta e si spritosa, 
ora si era cambiato in tristissimo lutto. Coi più 
violenti improperi si laceravano coloro che, con- 
sigliando in accidente di tanto momento, avevano 
aperto il passo alla signoria assoluta, invece di 
stabilire le fondamenta alla libertà. Sopratutto 
dannavano e bestemmiavano il Guicciardino, che, 
nobile e tenuto virtuoso, aveva voluto piuttosto 
servire ad un principe, che aver compagni nella 
libertà in governare la repubblica. Ma egli a tali 
clamori popolari punto non si moveva; che anzi 
andavasr rallegrando, e dicendo pubblicamente: 
ammazzate pure dei principi, che subito se ne su- 
sciteranno degli altri. Aveva egli sperato che Cu- 
aimo, siccome giovane, si sarebbe lasciato intie- 
ramente governare da lui, che essendo senza alcun 
dubbio il primo fra i Palleschi per ingegno, per 
dottrina e per esperienza, poteva più che qualun- 
que altro pretendere a maggiore autorità. Pare 
eziandio che si fosse mosso per la speranza che 
Cosimo prenderebbe per moglie la Lisabetta, sua 
figlinola, che fu poi data ad Alessandro di Giu- 
liano Capponi. Dell’una e dell’altra cosa restò il 
Guicciardino ingannato; perchè dello sposalizio 
non si fece più parola, ed a ben altre nozze ambi 
Cosimo che a quelle di un privato cittadino. 

Da un’altra parte ei trapassò. subito nel prin- 
cipato assoluto, e, sdegnali i costumi e i consigli 
civili, massimamente quelli del Guicciardino, s’ac- 
costò più a credere ad Ottaviano de’ Medici e ad 
alcuni altri emuli di lui. Costoro, uomini assai 
pratichi delle faccende, e che non istimavano nel 
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padrone^ anzi nei padroni che la volontà di re* 
star padrone^ vedendo lo sforzo dei fuorusciti^ 
che si prevedeva dover fra breve venir addosso^ 
la mala soddisfazione dei cittadini, e la presenza 
delle armi francesi in Italia, certamente contrarie 
allo stato nuovo, persuasero il giovinetto prin- 
cipe a darsi tutto nella fede dell’ imperatore, ed 
a farsi per questo mezzo duca e signore assoluto. 
Anzi, per dimostrare viemaggiormente la sua di- 
vozione verso Carlo, gli domandava con grande 
istanza per moglie la medesima Margherita, stata 
moglie di Alessandro. Kello stesso tempo faceva 
rassettare e provvedere del bisognevole le ròcche 
del dominio, ordinava le bande paesane, acca- 
rezzava i soldati, procurava che in tutte le terre 
fosse amministrata buona e fedel giustizia, e so- 
pratutto, avvisandosi che per prevenire i dise- 
gni de’ malcontenti ninna cosa giovava più che il 
conoscerli, ordinava una diligente investigazione 
su quanto ciascuno dicesse, o scrivesse, o facesse 
non solo dentro, ma anche fuori del dominio, 
in questa bisogna nn gran denaro. Un 
I continuossi nei suoi successori, poi di- 
la tossi altrove, anzi dappertutto; e la smania spia- 
trice de’ Medici diventò consuetudine d’Europa. 

Non pretermetteva Cosimo di considerare il 
negozio de’ fuorusciti. Scriveva ai cardinali, di- 
mostrando loro un’ottima volontà, ed invitando- 
gli a venire a trovarlo per consigliarsi con esso 
loro su quanto potesse conferire all'ordinamento 
di un vivere buono e civile. Ma ciò era piuttosto 
per imbrogliargli che per contentargli. Grande 
era la sua attività, grandissima l’attenzione che 


spendendo 
tale artifizii 
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dava a tutte le faccende} voleva far da sè: Guic- 
ciardini s' accorse che la gratitudine non è la 
regola di chi governa. 

Mentre queste cose si facevano in Fiienze, i fuo* 
rusciti al suono della dolcissima novella della 
morte d’Alessandro rallegratisi oltre modo, già 
gratificavano sè stessi col pensiero di tornare po« 
tenti ed onorati in quella patria, d’onde erano 
stati cacciati e banditi come ribelli. Già si mette- 
vano all’ordine per avvicinarsi al desiderato seg< 
gio, non dubitando che la città, dopo il terri- 
bile caso di Alessandro, ritornerebbe a reggersi a 
popolo, o, per meglio dire, a quella forma in 
cui essi principalmente partecipassero del gover- 
no. Ma se nell’ambizione ovvero nel desiderio 
di un reggimento più largo convenivano, appa- 
rivano però molto discordi sul modo speciale 
che fosse utile introdurre} l’uno intendendolo ad 
una guisa, l’altro ad un'altra. Ma presto supra- 
vennero loro le novelle della creazione di Cosimo, 
pei cui s’accorsero che ancora non erano al fine . 
dei loro travagli, e che prima di ordinar lo Sta- 
to, era loro mestieri di conquistarlo. 

11 mondo intanto guardava sopra Firenze. Fran- 
cia, Imperio, pontefice, tutti vi si travagliavano. 
La Francia, amica del governo popolare, perchè 
il governo popolare era amico di lei, favoriva i 
fuorusciti. A questo fine i ministri del re a Ve- 
nezia ed in Roma, oltre gli stimoli e le promesse 
in parole, somministravano loro qualche somma 
di denaro, affinchè soidassero gente ed assaltas- 
sero Cosimo, innanzi che il suo governo avesse 
messo radici. Filippo Strozzi era venuto a Bolo- 
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goa , dove accordatosi col conte Jeronimo dei 
Pepoliy personaggio assai ricco^ e molto amico 
dei Salviati^ faceva opera di congregare tremila 
fanti, che col nome ed autorità del conte, che 
possedeva qualche terra di passo sugli Àpen* 
nini, ed a cui i contadini erano aifezionatissimi, 
potrebbero facilmente scender nel Mugello a por- 
tar guerra nel cuor delia Toscana. 

Li oratore di Francia parimente, che sedeva in 
Roma, dava favore ai tre cardinali desiderosi di 
mutare lo stato di Firenze, a Baccio Valori e ad 
Anton Francesco degli Albizzi, affinchè operas- 
sero da quella parte' a distruzione del nuovo go- 
verno; il che aggiungeva molto di riputazione ai 
provvedimenti che facevano. 

Ammassarono adunque con qualche denaro di 
Filippo, e con le spalle del conte Jeronimo, mila- 
cinquecento fanti sotto Pimperio di Roberto Stroz- 
zi e d’ Anton Francesco sopradetto, mandandogli 
a Montepulciano, dove furono ricevuti agevol- 
mente dai terrazzani, non senza grave indegna- 
zione di Cosimo, che sapeva quali fossero i dritti 
supremi del principato, e gli voleva conservare 
intieri. £’ pareva che a queste due mosse venute 
da due contrarie parti , giunta massimamente 
l’autorità e la potenza dei cardinali e degli al- 
tri principali fuorusciti, l’edifizio di Cosimo fosse 
per rovinare. I fuorusciti dicevano, per usare le 
proprie parole loro, che quello era uno Stato sui 
trampoli. ?iella città stessa molti credevano che 
fosse mal fermo, e non ardivano scoprirsi. 

II pontefice, che desiderava la mina dei file- 
dici per innalzare la propria famiglia, giudicando 
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cLe più facilmente potrebbe conseguire questo 
suo intento colle spalle del re Cristianissimo che 
con quelle deirìmperatore, si era deliberato, quan* 
tunque cautamente s’iagegoasse di celare questa 
sua intenzione j di aderirsi alle cose dei Francesi. 
Perciò favoreggiava i cardinali ed i fuorusciti con* 
tro Cosimo. Aveva anche scritto due brevi l’uno 
allo Stato^ l'altro al Vitelli^ con cuì^ non fatta 
alcuna menzione del principe, gli esortava in ter* 
mini generali a procurare l’unione della città. 11 
che significava che bisognava rimettere i fuor- 
usciti, e dar loro gradi nel governo: la qual cosa 
come potesse stare colla sicurezza ed autorità di 
Cosimo, facile è il vedere. 

Cosimo, vedendosi venire tanti nembi addosso, 
cercava ancor egli d’assicurarsi; accarezzava il 
Vitelli, sebbene fosse sdegnato contea di lui per 
avergli occupato la fortezza, instava appresso al- 
l’imperatore, affinchè gli confermasse l’autorità 
col titolo di duca, promettendo con efficacissime 
parole che avrebbe sempre avuto cura degl’in- 
teressi dell’Imperio. Ma Tarmi più gli dovevano 
giovare delle parole in cosi grande pressa delle 
cose sue. Erano per buona sorte di lui sbarcati 
recentemente a Lerici tremila SpagnuoTi sotto la 
condotta di Francesco Sarmiento, capitano molto 
riputato a quei tempi. Queste genti aveva ordi- 
nato T imperatore che si conducessero in To- 
scana già insin dai tempi del duca Alessandro 
per tener in freno il pontefice, affinchè con più 
rispetto procedesse verso il duca. Gli agenti im- 

f )eriali a Napoli ed a Firenze sollecitarono tanto 
a loro venuta, che già erano arrivate a Cascina, 
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in Ino^o donde potevano dar posto alle cose di 
Firenzi. 4nsi l’oratore spagnnnlo, non meno di« 
ligente di quanto fosse stato l’oratore francese^ 
aveva mandato da Roma Camillo Colonna, il qua* 
le nel Consiglio dei quarantotto, non solo gli con* 
fortò animosamente, ma profierse largamente tan* 
ti denari e soldati quanti volevano essi medesi* 
mi. Medesimamente il marchese del Vasto aveva 
inviato a Cosimo Pirro da Castel di Pietro, per- 
chè fecesse il medesimo officio, e di più, per 
tutto quello che potesse avvenire, si fermasse in 
Firenze. La protezione imperiale verso Cosimo 
era dunque evidente, e gran puntello all’edificio 
testé costrutto in suo favore. 

Mentre tutti questi preparamenti si facevano in 
Firenze, i tre cardinali con altri fuorusciti già 
erano venuti avanti insino a Monterossi, poi a 
Montepulciano, ma non cosi presto, che non fos- 
se troppo tardi. Cosimo che, giovinetto ancora, vin* 
ceva in astuzia i vecchi cardinali, che erano, massi* 
mamente Salviati, astutissimi, aveva lor mandato 
incontro nomini d’autorità e di comune amicizia 


per esoltargli, anzi pregargli, a non venir più ol- 
tre nimichevolmente, invitandogli a licenziare le 
masse congregate a Montepulciano, ed a venir- 
sene buonamente a Firenze, dove sperava, sicco- 
me diceva, che le differenze si sarebbero acco- 
modate con buon acconcio e contentezza delle 


due parti. Prometteva intanto che se a ciù si ri- 
solvessero, egli avrebbe ordinato che gli Spr- 
gnooli di Cascina non venissero più avanti. Parve 
loro nn gran fatto che chi era padrone si volesse 
far compagno^ e stimando debolezza ciò che era 
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8caltrtmento,e mìsuranito le cose colla solita stre- 
gua dei fuorusciti > lasciatisi piegare, e persua* 
dendosi che il troverebbono morbido ai loro vole- 
ri, diedero commiato alle bande, rhe avevano con 
molta spesa ammassate. Filippo, dal canto suo, fer- 
mava anche il moto di verso Bologna, rimetten' 
dosi io tutto a quanto farebbero i cardinali. 

Salviati, Ridolfi, Gaddi in un con Baccio e An- 
ton Francesco, eoo de’ Soderioi, vescovo di Mi- 
lano dei Santoni, detto volgarmente Saintes in 
Francia, entrarono in Firenze addi ai di gen- 
naio, incontrati ed accompagnati con grande 
onoranza da Cosimo e da tutto il popolo di quel- 
la travagliata città. Quest’ erano dimostrazioni più 
apparenti che vere; ma quello che più veramente 
scopriva le intenzioni del signore, ed in che gra- 
do fossero coloro che tanto confidentemente ve- 
nivano per riformar lo Stato, fu, che i loro servi- 
tori, famigliart e cortigiani furono cerchi diligen- 
temente alle porte, e che tutto all’intorno di 
loro, per le contrade, come alle case dove si 
riducevano, il popolo affolato gridava incessan- 
temente palle, palle, Cosimo, Cosimo, che ve- 
niva a dire Medici, Medici. Poi fu incapperuc- 
ciato e minacciato con due coltelli alia gola , se 
parlasse, un Gabriello Cesano, amico del cardi- 
nale'Salviati, e condotto in fortezza, dove fu tri- 
tamente, ma però senza martorio, esaminato dal 
Vitelli e da quel ser Maurizio, cotanto crude- 
le e terribile. Il povero Cesano ne usci mezzo 
morto dalla paura, e non ne fu mai più lieto, 
tanto gli parve' strano- il gioco l Che' veramente 
fu gioco fattogli da 'Giorno di consentimento di 
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Cosimo. Ma quando gli si diceva ch’era stato da 
burla y non lo voleva credere, e rispondeva che 
era stalo più che da vero. * 

Questi andari davano gran sospetto ai cardina* 
li, principalmente al Salviati; conciossiacosaché 
appena che si sarebbero usati contro.nemici aper- 
ti. Già pareva loro che le faccende andassero a 
mal cammino, e cominciarono a stare di malissi- 
ma voglia. Tuttavia si misero in sul negoziare. 
Ogni giorno a questo fine il Guicciardino, che, 
quantunque si fosse ingannato della natura di Co- 
simo, gli teneva non ostante fede, ed il serviva af- 
fezionatamente, andava accompagnato dai Vitelli 
e da molti soldati in casa del Cardinal Salviati: 
ma non si potè mai venire ad alcuna conclusione 
che soddisfacesse alle due partii perchè nè Co- 
simo voleva lasciare il principato, nè i fuorusciti 
consentire ad obbedirlo come principe, e riti- 
rarsi da quella bandiera che avevano innalzata 
di volere la libertà della patria. 11 Ridolfi era for- 
se quello che procedeva con più sincerità, ma il 
Salviati, che teneva pure il principal luogo nella 
sua parte, non era del tutto conforme a sè me- 
desimo. Quando aveva inteso la creazione di Co- 
simo, ne aveva levato più gran romore di qualun- 
que altro, dolendosi con parole caldissime che 
si fosse posto un nuovo tiranno sul collo della 
patria, e biasimando asprissimamente il nipote e 
la sorella. I medesimi discorsi teneva pubblica- 
mente in Firenze, avendo più volte palesemente 
confortato, consigliato e pregato Cosimo, quanto 
più efficacemente si poteva, che dovesse per quie- 
te della città, per -ben pubblico e sempiterna 
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gloria di la<> rinunziare il principato, e conten* 
tarsi di una grossa provvisione che gli sarebbe as- 
segnata. Ma nel cuor suo aveva altri pensieri; per- 
chè, siccome il suo supremo-desiderio era, come 
di ogni cardinale è, di conseguire il papato, così, 
temendo che Cesare s’offendesse, e perciò fosse 
in un conclave per attraversargli questo suo pen- 
siero, se egli operasse in fatto che il nipote ri- 
nunziasse, ed il governo popolare naturalmente 
nemico all’Imperio si rintegrasse, sconsigliava in 
segreto ciò che consigliava in pubblico. Ma ad 
un primo ingannò ne aggiungeva un secondo; 
perciocché, sebbene mostrasse volontà che il ni- 
pote conservasse lo Stato, nelle consulte più se- 
grete, e con parole non del tutto chiare, si la- 
sciava intendere che sarebbe bene che Cosimo, 
tenendosi in seggio, abbandonato l'imperatore, si 
voltasse alle parti di Francia. Al quale partito il 
principe non volle mai consentire. 

Gli artifizi, per verità troppo sottili del Salviati 
avevano raffreddato il negozio, ed i fuorusciti per* 
devano ogni giorno di riputazione, mentre lo Stato 
ne acquistava. Tuttavia la presenza loro in Firen- 
ze teneva gli animi sollevati, e non lasciava quie- 
tare chi reggeva. Fu adunque preso partito di 
fargli con qualche destro modo partire. Alessan- 
dro Vitelli, fatto prima un gran romore coi suoi 
soldati per la città, entrava poscia dai cardinali 
con far loro sentire che non poteva più tenergli, 
e dubitava che, non volendo essi più patirgli ia 
Firenze, facessero loro qualche tratto per cui do- 
vessero pentirsi. Gli pregava perciò che si doves- 
sero partire ad ogni modo, quanto più tosto, me- 
Botta, T > /. 17 
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gito. Ridolfi e Caddi con grandissima paura se 
n’andarono subito. Salviati> che credeva che gli 
si sarebbe portato più rispetto^ continuava a star- 
sene. Ma ecco la sua casa circondarsi ad un tratto 
da una furia di soldati, e andar voce per Firenze 
che il Cardinal Salviati era stato tagliato a pezzi 
Gli parve un brutto scherzo; perciò, senza aspet- 
tar altro, e tagliata ogni pratica, se ne partì an- 
cor egli, andando a trovare gli altri due a Ca- 
lenzano, donde si ritrassero poi tutti ad una villa 
di Baccio chiamata il Barone, e posta a piè della 
montagna tra Prato e Pistoia. Ma fu loro fatto in- 
tendere che tion stavano bene quivi; onde, pieni 
di paura, e quasi mosche senza capo, come seri* 
ve il Varchi, se n’andarono a Bologna. Il Valori, 
che era stato fatto partire da Firenze con aspris- 
sime minacce dal Vitelli, e molti altri fuorusciti 
dei primi, erano con loro, dolentissimi tutti, che 
un moto che aveva avuto per fine o di torre del 
tutto Io Stato a Cosimo, o sii moderarlo almeno 
talmente citte ancor eglino vi partecipassero, l’a- 
vesse pel contrario raffermo, e procurato a loro 
medesimi un secondo esilio. 

Non avendo i negoziati partorito nissun effetto a 
favore della parte contraria a Cosimo, i fuorusciti 
si deliberarono di muover Tarmi: la guerra di- 
venne irrimediabile. Stava pei fuorusciti qualche 
fondamento di speranza, il re di Francia, che 
non voleva lasciar cadere quel moto, sapendo che 
la città era cupidissima di ricuperare la libertà 
oppressa da Cosimo e dagl’imperiali, e che la 
città libera era devota del nome francese, aveva 
mandato qualche danaro. Filippo Strozzi, ancor- 
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chè a malincuore vi si risolvesse, ne dava del suo. 
Piero, suo Ggliuolo, era testé arrivalo a Bologna 
dal Piemonte, dove, combattendo pel re, aveva 
dato segni di un valore piuttosto furioso che con* 
siderato. Aveva egli condotto con sé una banda di 
circa cento soldati esercitatissimi , la maggior parte 
d’ usciti Fiorentini. Costui si mostrava molto af* 
fezionato alla libertà,. ancorché sia più che certo 
ch'egli aspirava ad un grado oltre il privato, e 
che suo primo desiderio fosse, per farsi grande, 
di piacere e compiacere in tutto, diventato da sol* 
dato di guerra moiniere di corte, al re di Fran- 
cia ed a Gatterina moglie d’Enrico, che in ogni 
cosa, quanto poteva, lo andava favoreggiando. 
L’odio estremo poi che portava a Cosimo, tanto 
il concitava, che in lui la rabbia s’aggiungeva al- 
l’ambizione per fare quel che faceva. Con sus- 
sidi di tal sorte, e con pensieri accesissimi ai 
danni' del Medici, aveva egli raggranellato una 
massa forse di duemila soldati, ma il maggior 
numero di novellini, e con lei traversati gli Àpen* 
nini, minacciava io Stato di Firenze. 

Cosimo dal canto suo aveva, con ordinar armi, 
soldati e munizioni, e con provvedere i luoghi 
forti , fatto quanto bisognava per resistere al- 
rinjpeto degli Strozzescbi. 1 magistrati, oggimai 
più assicurati, gli restavano fedeli; i popoli del 
dominio, protetti contro gli arbitri! dei grandi, 
si contentavano volentieri della condizione in cui 
si trovavano. - 

Lo Strozzi venne avanti, e tentato invano coi 
primi feritori Anghiari, volle sforzare con la più 
grossa schiera Seslino , sito debolissimo e che 
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non aveva che qnattro uomini dì gnarclia. 'Ma 
anche quivi si affaticò indarno. Quei delia terra 
si mìsero in cuore di difenderla, ed egli, che • 
faceva la guerra piuttosto con furore che con pru- 
denza, e che avendo una immoderata persua- 
sione di sè medesimo, non voleva che altri il 
consigliasse, non aveva provveduto cosa che ne- 
cessaria fosse, nè danari per dar le paghe ai sol- 
dati, nè vettovaglie per pascergli, nè altro sop- 
perimento di guerra, per modo che essi, non 
potendo più nemmeno vivere giorno per giorno 
di rapina, anzi morendo di fame per le strade, 
invece di combattere, maledicevano lo Strozzi 
e chi portava il suo nome, ed il pensiero che 
avevano avuto di fidarsi di luì. Per queste ca- 
gioni si trovò del tutto impotente ad entrar in 
Sestine. I suoi soldati si sbandarono, e fu la loro 
.rotta per ogni verso miserabile. Tale fu il fine dì 
questa piuttosto ridicola che seria guerra. Tor- 
nossene lo Strozzi a nuove e rischìevoli imprese 
coi Francési. 

La rotta di Sestine, perchè così fu chiamata, 
quanto scemò di credito ai fuorusciti, tanto crebbe 
di riputazione a Cosimo. L’imperatore, vedendo 
che il Medici era uomo da saper fare e bene sta- 
bilir le cose sue, si risolveva a fomentarlo vie- 
maggiormente, avvisando ch’egli sarebbe buon 
fondamento a’suoì disegni in Italia. Mandava per- 
ciò il conte di Sifonte a Firenze, il quale, dopo 
alcune pratiche, trovala molta discordia nei fuor- 
usciti, dichiarò a nome di Cesare che il prin- 
cipato della città di Firens» fosse ricaduto e si 
appartenesse al signor Cosimo, figliuol del signor 
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Giovanai de’ Medici, come più prossimo e di mag* 
gior età che alcuno altro di detta casa, e a tutti 
i suoi 'figliuoli, eredi e successori discendenti le> 
gittimamente dal corpo suo, con tutta l’autorità, 
grazie e privilegi che aveva il duca Alessandro 
quando fu morto. Ordinò ancora il Sefonte, che 
la fortezza di Firenze, e quella di Pisa, la quale 
era stata qualche tempo innanzi tentata pe' suoi 
disegni ambiziosi da Pierluigi Farnese a tradi- 
mento, ma senza frutto, si tenessero a nome del- 
l’imperatore. 

A questa maniera ebbe principio una stirpe di 
principi in Toscana, che duiò per ben due secoli, 
biasimevole per costumi, biasimevole per dispo- 
tismo, ma lodevole per costanza, lodevole per 
sussidi dati alle lettere ed alle scienze. 1 cervelli 
fiorentini, che non avevano mai saputo accor- 
darsi di buon grado per ordinar bene la Repub- 
blica, s’imbatterono finalmente in uno che gli 
mise a partito e fece accordar tutti per forza. 
Acquistossi la quiete, ma si ruppe la generosità 
degli animi, e si ebbe un nuovo esempio che le 
repubbliche discordi finiscono sempre nell'impe- 
rio, sempre assoluto, spesse volte tirannico, di uri 
solo. 11 che pelò non ha mai fatto, nè, credo, 
farà i repubblicani savi e prudenti, perchè l’am- 
bizione non vede che quando si pente, e non si < 
pente che quando il pentimento è inutile. 

Margherita, già moglie d’Alessandro, volle fare • 
una solenne dipartenza. Laonde, congregati i qua- 
rantotto col principe, parlò molto acconciamente 
raccomandando la città a Cosimo, e Cosimo alla 
città, e promettendo di fare ogni buon ufficio col- 
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r imperatore suo padre^ perchè Cosimo sicuro e 
la città fortunata vivessero. Poscia partitasi^ se 
ne andò a far sua residenza in Prato, dove l’aspet* 
tavano altre sorti) imperciocché dimandata senza 
effetto per ìsposa da Cosimo^ fu poi data ad Ot- 
tavio Farnese, nipote di figlio del papa. 

L’iofortunio di Sestino fu l'augurio infelice di 
un altro assai più fiero e funesto. Restavano in 

f >iede i fuorusciti più potenti, restavano in piede 
e loro speranze, le aderenze stesse gli fomenta- 
vano. Qualunque fossero le intenzioni dei più ri- 
spetto al reggimento interno di Firenze, questo 
bene è certo eh’ essi portavano con loro le inse- 
gne dell’antica libertà fiorentina, e lei viva anco- 
ra, quantunque esule e derelitta, rappresentava- 
no. Quest’ultimo fondamento restava a rovinarsi) 
un destino inesorabile, una forza nemica, una 
imprudenza fatale ciò procurarono. 

fi re di Francia, che mal volentieri vedeva rotto 
quel fedéle appoggio di Firenze, e trovandosi al 
disotto coir armi in Piemonte, perchè il mar- 
chese del Vasto vi aveva fatto, come si è raccon- 
tato più sopra, grandissimi progressi, era entrato 
in pensiero di soldare Svizzeri e di calarsi grosso 
oltre l’Alpi per riacquistare quanto aveva per- 
duto, ed avanzarsi anche di più, se la fortuna 
desse favore allo sforzo che intendeva di fare. 
Deliberatosi a questo modo, sollecitava continua- 
mente i fuorusciti acciò, ravvivate le speranze, 
facessero un nuovo movimento. Parlava loro dei 
preparamenti che andava facendo, e della sua 
volontà di scendere in Italia. A ciò si muoveva 
b 1 per consiglio proprio, e sì ancora pei conforti 
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di Bartolomeo Cavalcanti, mandato dai fuorusciti 
in Francia, e di Luigi Alamanni, che già vi di- 
morava da qualche tempo. Scrivevano entrambi 
a Filippo Strozzi ed al cardinale Salviati, che il 
re, speditosi onoratamente dalla guerra di Picar* 
dia, aveva vólto tutti i suoi pensieri alle cose d'I- 
talia, e che quello era il tempo di usare il vento 
prospero, che dopo tanti sinistri la fortuna veniva 
loro offerendo. Il Cardinal Sai viati ardeva di un vi- 
vissimo desiderio di ricominciare l’impresa, aven- 
do l’animo pieno d’ indegnazione pel poco conto 
in cui era stato tenuto in Firenze, e per le beffe 
che gli erano state fatte. Temeva eziandio che il 
re di Francia si fosse insospettito di lui per le sue 
pratiche cogl’imperiali, e perciò bramava di chia- 
rirsi col re con dimostrare palesamento e forte- 
mente quanto gli stessero a cuore gl’interessi dei 
fuorusciti e di Francia. Disperando degl’impe- 
riali, aveva maggior motivo per mostrarsi Fran- 
cese. Solo Filippo Strozzi, nervo delle azioni pei 
denari che aveva , poiché quelli che il re di 
Francia aveva mandati, e tuttavia prometteva di 
mandare, non bastavano, andava freddamente. 
Ma tali furono i conforti del suo figliuolo Piero, 
conforti non esenti da molta irreverenza verso 
un padre ch’egli, per sua disgrazia, si lasciò vol- 
tare a quella risoluzione che da uomo fortuna- 
tissimo il doveva fare sfortunatissimo. Quanto a 
Baccio Valori, uomo inquieto essendo, e come 
solito a far grandezze, così ridotto al verde, ogni 
partito era migliore per lui, che quello dello star- 
sene. Mescolavasi con loro Anton Francesco degli 
Albizzi, che non s’accordava con nissuno che con 
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sè stesso, tua che pure in questo fattn, tirato 
dal destino, seguitava gli altri per l’odio acerbis- 
simo che portava ai Medici, perchè ogni superio- 
rità era odiosa alia sua natura superba ed intolle- 
rante. Piero Strozzi, che voleva tutto ad una volta 
esser grande in Francia e grande in Firenze, con 
quell'ardore, anzi piuttosto impeto, con cui fa- 
ceva tutte le cose sue, governava anche questa, 
avvisando benissimo che la vittoria sola gli po- 
teva aprir la strada alle altissime sue cupidità. La 
rotta poi di Sestine gli andava continuamente per 
la mente, ed avrebbe piuttosto eletto il morire 
che non ricuperare la fama perduta, massima- 
mente in Francia, dove si era dato molti vanti, 
e dove si stima più di ogni altra cosa il vincere. 
Il papa ancor esso s^impacciava in queste radici di 
discordia, quantunque le sue parole palesi tuo- 
nassero pace e riconciliazione di spiriti. Prestava, 
ma non tanto segretamente che non si vedesse, 
ugni favore ai nemici di Cosimo dallo stalo eccle- 
siastico, e tollerava senza dolersene ch’eglino vi 
facessero congregazione di soldati, vi prendessero 
passo e vettovaglia, e vi godessero di tutte le agèvo- 
iezze che ad aiuto di guerra potessero conferire^ 
Piero Stiozzi, ed un Salviati, che si chiamava 
il prior di Roma, erano i guidatori principali di 
tutto lo sforzo. Baccio Valori ebbe il carico di 
commissario generalr^slrano cambiamento per lui, 
ohe il mondo aveva veduto commissario generale 
di Clemente al campo imperiale sotto Firenze ai 
tempi deirultimu e fatale assedio. Piero, a peti- 
zione deU'oralor francese in Venezia, aveva con- 
dono ai soldo, come generale delle genti che si 
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ordinavano alia Mirandola, Chiapino da Mantova. 
Vi era già quivi una buona rannata, cioè circa 
quattromila fanti e trecento cavalli in assetto per 
partire. Filippo e Baccio se ne stavano in Bolo- 
gna, pronti a seguitare, ove si desse cumincia- 
mento alle Iasioni guerresche, l capi non igno- 
ravano che non potevano rannodare forze ba- 
stanti per far da sè stessi ruìnar Cosimo sostenuto 
dalle forze proprie e dagli aiuti imperiali che an- 
cora munivano la Toscana; ma confidavano che; 
come prima si sentisse lo strepito delle loro armi, si 
susciterebbe qualche moto favorevole in alcun luo- 
. go importante. Avevano principalmente fatto di- 
segno su Prato e Pistoia, città, che essendo sempre 
io parte, offerivano facilità a farvi rivolgimento. 

Così grave tempesta dava non poca molestia a 
Cosimo ed a chi' il consigliava, massime perchè 
vi si vedeva manifestamente il favore di Francia, 
e si temeva che le forze del pulente reame non 
s’aggiungessero ai nemici propri. Ciò nondimeno, 
non perdendosi d'animo, si deliberavano di vol- 
tar il viso alia fortuna, certi e sicuri che l'ardire 
giunto alia prudenza è non iugannevule avviamen- 
to alla vittoria. Per la qual Cosa mandarono subi- 
tamente a richiamare le genti spaguuole mandate 
al monte a Sanseverino, dando ordine che, passan- 
do PArno al punte a Sieve, andassero a Calenzano, 
e quivi si fermassero per esser preste, dove fosse 
bisognato, a difendere Prato, Pistoia e Firenze.' 

11 Valori, che era stato, come commissario di 
papa Clemente, cagione della ruina degli ama- 
tori della libertà fiorentina dentro Firenze, era 
uia per divenir cagione della ruina loro fumi. 
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Costai, come uomo leggieri, andava sempre pa- 
scendosi di speranze vane, e facendo avviso cLe 
al solo suo giungere ed al comparire delle prime 
squadre dei fuorusciti fossero per destarsi perico- 
losi umori contra Cosimo nel dominio, e partico- 
larmente in Pistoia, dove per l' infezione delle 
parti aveva qualche intendimento, si era arrisica- 
to, tirandovi anche Filippo Strozzi, di venire avanti 
con forse quaranta soldati, prima alla sua villa 
del Barone, poi a Montemurlo, castello de’lNerli, 
luogo distante tre miglia da Prato, e sette da Pi- 
stoia, e posto in mezzo. Vi era in ciò impruden- 
za e tradimento ad un tempo stesso. 

Dava agli uomini grande ammirazione che Bac- 
cio, il quale aveva già veduto di molte cose e 
fatto guerre, ora si fosse condotto quasi inerme 
in luogo dove poteva agevolmente e in un su- 
bito sopravenirgli qualche grande rovinìo da Fi- 
renze. Nè minor maraviglia destava l'imprudenza 
di Filippo, uomo piuttosto canto e timoroso che 
audace, dell’essersi messo col Valori in un. sito 
di tanto pericolo. Ma ambidue si erano dati a 
prestar fede ad un Pistoiese, amico di Filippo, 
per nome Niccolaio Bracciolini, il quale, sotto spe- 
zie d’amicizia, gli tradiva, riferendo tutto ciò che 
sapeva dei disegni loro a Cosimo. Per meglio in- 
gannare lo Strozzi, il Pistoiese gli prometteva di 
dargli Pistoia senza fallo, e di sollevar in suo 
favore tutta la parte Gancelliera. Tuttavia Filippo 
non se ne stava senza timore, prevedendo qualche 
caso funesto, e si vedeva spesso sospirare con se- 
gni di grandissimo dolore. Quanto a Baccio, ei 
non sì addava ponto del precipizio sull’orlo del 
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quale ei s’era condotto, e come se fosse in luogo 
sicurissimo, e nissun nembo girasse intorno, se 
ne partiva spesso di quivi, ed andava al Barone 
a pigliare i piaceri della villa, riveder il conto ai 
contadini, disegnar muraglie e coltivazioni. Tal 
confidenza gli veniva parte dalla sua leggerezza, 
parte perchè vedeva qualche principio delle sue 
speranze per essere venuti alcuni de’ Cancellieri 
in ariàe a trovarlo. 

Piero Strozzi, che, quantunque uomo molto 
rischievole fosse, non s’ingannava punto del pe* 
ricolo in cui si era messo il padre, e prevedendo, 
oltre la perdita di lui, quella di tutta l’impresa, 
se qualche strano accidente sopravenisse a Mon- 
temurlo, si era spinto innanzi con una schiera 
leggiere ed espedita di ottocento fanti e pochi ca- 
valli, lasciando che il prior di Roma seguitasse 
col grosso delle genti. Passò vicino a Prato non 
senza speranza di qualche remore dentro; ma la 
terra ben guardata dal capitano Pozzo e dal com- 
missario Ippolito Buondeimonti, non fece movi- 
mento. Poi fermossi colle sue fanterie a piè del 
colle sopra la strada che va da Prato a Pistoia, 
in alcune case senza ordine e senza maestria al- 
cuna di guerra, ad un luogo che si dice Mezza 
Strada. Non solo pè*ricoloso, ma matto consiglio 
era il suo, perchè non gli sfuggiva' che Cosimo 
non sarebbe stato ozioso, ed aveva sempre i suoi 
soldati pronti sotto capitani espertissimi nei casi 
di guerra. Tanta negligenza a fronte di tanta pe- 
rizia fa maraviglia in un uomo che ambiva il gra- 
do di maresciallo di Francia. 

Intanto quei dello Stato vegliavano attentamente 
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lutti gli andamenti del nemico, e ne erano anche 
per le arti di Cosimo e de’ suoi astuti agenti mi> 
nutamente informati. Il Vitelli specialmente sape* 
va dal Bracciolini segretamente l'intero. Pensaro- 
no che il simular paura per. dar confidenza agli 
avversari, fosse più sicuro che il mostrar ardire. 
Consigliarono il Cardinal Cibo che si ritirasse su- 
bito a Pisa colla duchessa Margherita. Stimarono 
eziandio che fosse ben fatto di far venire gli Spa- 
gnuoli, sui quali si fondavano le principali loro 
speranze, al ponte alla Badìa sotto Fiesule, per 
poter mettergli dentro subito che bisogno alcuno 
ne fosse venuto. Si spedirono ordini in tutto il 
dominio, affinchè ognuno stésse in sull' avviso ,'e 
le terre si guardassero diligentemente. 

Cosimo, il Vitelli e tutti coloro che con essi go- 
vernavano le faccende della pace e della guerra, 
entrarono in isperanzadi poter opprimere, usando 
somma prestezza, quella banda ch'era corsa avanti 
con Piero, e con lei anche Montemurlo, innanzi 
che la massa grande adunala alla Mirandola.arri* 
vasse in loro soccorso. Tanto più di ciò bene pre- 
sumevano , quanto non ignoravano che questa 
massa condotta da Chiapino Gonzaga di Mantova 
e dal prior di Roma, veniva lentamente a guisa 
di giornate di comodo viandante, e che per piog- 
ge, che si mìsero per due giorni grandissime, fu 
poi anche maggiormente ritardata. 

11 rumore intanto e lo spavento parevano cre- 
scere in Firenze. Si dava voce che pejr quel che 
si temeva, gli Spagnuoli avessero a venire ad al- 
loggiare nella città. Già forieri e ministri di guerra 
VI andavano disegnando case per gli alloggiamenti 
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d’essi; e già si vedevano entrare le loro bagaglio 
e radazzi, e guastatori, e saccardi. Moltiplicavansi 
le false mostre. Fanevasi un gran parlare nel volgo 
ohe i soldati italiani stanzianti in Firenze dovessero 
con tutta prestezza condursi a Frate ed a Pistoia 
per difesa di quelle terre, che si rappresentavano 
come se io grave pericolo fossero. Davasi ordine 
col terrore in viso dai comandanti, che le strade 
da Prato a Montemurlo in varìi lunghi sì taglìas« 
sero, e dappertutto ben guardate fossero. Si ar- 
gomentava che tali novelle riferite essendo ai fuor- 
usciti, egli avessero minor cagione di temere, e 
perciò meno si guardassero. 

11 gran disegno e la grande disgrazia si ap- 
prestano, e già son vicini al compimento. Bra la 
notte scura e piovosa. Partironsi con perfetto 
silenzio dalla città sovrana, uscendo per la for- 
tezza , le genti italiane: erano settecento fanti 
eletti. Alessandro Vitelli, Pirro Colonna, Otto da 
Montante, le guidavano. Seguitavano cento cavai- 
leggieri sotto Ridolfo Baglioni. Francesco Sar- 
mienlo co’ suoi Spagnuoli, fatto prima sembianza, 
per occultare il suo vero cammino, di venire verso 
Firenze, si volgeva poi repentinamente verso Pra- 
to, dove giunto con incredibile celerità, e fatti 
recreare per poco spazio i soldati, s'incamminava 
alla volta di Montemurlo. Accozzatisi alla comune 
impresa, e tatti intenti al passare innanzi, mar- 
ciavano ordinati a questa guisa. Precedeva, uscito 
anch’esso da Prato, il capitano Pozzo co'cavai- 
leggieri, come prima testa; seguitavano, come 
nervo di battaglia, i cavalli di Ridolfo ed alcuni 
fanti piò spediti del Vitelli, poi tutti gl’ Italiani 
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in ordine, ed in ultimo milacinquecento Spagnuoli 
con due bandiere di Tedeschi, principale fonda- 
mento di quanto s’imprendeva. 

Gli Strozzeschi alloggiati, come abbiamo detto, 
a piè del colle sopra la strada, stavano intanto, 
come chi non ha sospetto di cosa alcuna, fra di 
loro tranquillamente dormendo. 1 Gosimeschi so- 
pragiungevano improvvisi; i cavalli loro, attac- 
cata subitamente una grossa scaramuccia, posero 
colla loro non aspettala tempesta, senza molta 
dilBcoltà,il nemico in fuga. Piero Strozzi, accorso 
per rimettere i suoi, fu sospinto e gittate per terra 
da un soldato a cavallo, e fatto prigione. Ma egli, 
tutto di fango brutto, avendo piovuto tutta la notte 
una grossa acqua, si lasciò andare per una ripa 
in un borro, donde fuggendo per luoghi coperti 
verso il monte, con molta prestezza e migliore 
fortuna si salvò. Furono i suoi tutti rotti, svaligiati 
e presi, e con essi quattro pezzi d’artiglieria. 

Restava che, distrutto il corpo principale con 
tanta imperizia e cattiva fortuna condotto da*Pie* 
ro, si rompesse queU’ultima testa dei fuorusciti 
che aveva eletto il mal sicuro nido di Montemurlo. 
La vittoria dipendeva dalla prestezza ; perchè 
Ghiapino ed il priore di Roma già si approssima- 
vano colle genti raccolte alla Mirandola, che anzi 
già erano arrivati a Fabbrica, luogo assai vicino. 
Per la qual cosa ì Gosimeschi incominciarono a 
dare all’erta per assaltare in cima al monte il ca- 
stello di Montemurlo. Avevano poco innanzi, per 
scemare i difensori che erano dentro, usato uno 
scaltrimento militare, e questo fu di sollevare, 
per opera di Niccolaio Bracciolini e d’altri capi. 


Digitized by Googl 



LIBRO SECONDO — 1537 271 

la parte Panciatica^ nemica acerbissima dei Can- 
cellieri^ affinchè questi ultimi accorsi alla difesa 
di Montemurlo calassero^ lasciando il castello^ a 
soccorrere contro il furore degli avversari le don- 
ne, i figli e le sostanze loro. Àrdevano al piano le 
case e i campidei Cancellieri: ogni cosa vi era mes- 
sa a sacco, a fuoco ed a sangue dagli arrabbiati 
Panciaticbi. I Cancellieri adunque, stimando che 
fosse meglio difendere le cose proprie che quelle di 
altrui, abbandonarono la ròcca poco tempo prima 
che i soldati di Cosimo vi giugnessero, e venuti al 
piano, combatterono con estrema ferocia i Fan- 
ciatichi : vi si sparse molto sangue da ambe le par- 
ti, i Cancellieri ne andarono alla fine colla peggio. 

Intanto già si combatteva aspramente il castello 
di Montemurlo, dove non era quasi difesa di sor- 
te alcuna. Tanta era stata la spensierataggine di 
coloro ai quali Tesser vinti importava una morte 
crudele, e la perdita dello stato di tutte le fami- 
glie loro. Trovavansi nel castello, oltre i nomi- 
nati di sopra e Anton Francesco degli Àlbizzi, ar- 
rivatovi con troppo infelice augurio la sera avan- 
ti, due Filippi Valori, uno figliuolo, l’altro nipo- 
te di Baccio, e Fagoio Antonio, suo altro figliuo- 
lo, e genero di Filippo Strozzi. Tutti costoro se ne 
dorminavano nel letto un pacifico sonno, quando 
la forza nemica venne loro addosso. Dopo la par- 
tenza dei Fistolesi dalla parte Cancelliera, nei 
quali consisteva il principal nervo della difesa, 
non era dentro alcun presidio fuorché dieci o 
dodici giovani fiorentini, tre archibusi da muro 
ed un bastione alla porta mezzo rovinato. 

Al subito suono adunque dell’ armi, dei tam> 
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buri e delle grida destatisi^ e come spaventati 
rizzatisi i fuoruscii’, restarono senza consìglio. Co- 
nobbero tosto in qual funesto estremo versassero. 
Baccio e Filippo andavano gridando^ come for- 
sennati, che fosse loro sellato un cavallo per fug- 
girsi. Ma in mezzo a quell’ orribile trambusto e 
repentino spavento non erano uditi, e fu loro 
forza restar a vedere dove avesse a riuscire quel 
cimento tanto fatale per loro. I giovani fiorentini 
bene sperano messi animosamente alla difesa, aven- 
do per guida un Caccia Àltoviti, capitano d’alto 
valore. Parte combattevano da fronte, parte asce- 
si sul campanile delia pieve imberciavano, sic- 
come quelli che erano molto maestrevoli nel ti- 
rare, con gli archibusi i vegnenti Cosimeschi. 
S’appiccò da principio la zuffa sulla piazza avan- 
ti il castello, donde gli Strozzeschi furono con 
poca difficoltà cacciati. Poi la battaglia si rico- 
minciò più fiera alla porta, che l’ Àltoviti aveva 
prestamente con cataste di legne serrata. Non po- 
tendo i nemici entrarvi per la resistenza che vi 
facevano quei di dentro, quantunque vi fosse re- 
stato morto d’una moschettata l’ Àltoviti, misero 
il fuoco alla catasta: il che riempiè subitamente 
dì fumo tutto il castello, e di fuoco ì luoghi vi- 
cini alla porta. Ma le fiamme impedivano agii as- 
salitori r entrarvi, e gli assaliti, per nutrirlo, vi 
arrogevano altro legname di mano in mano. Già 
il Vitelli faceva pensiero di lasciar l’opera im- 
perfetta, e di tornarsene, temendo Ghiapino ed il 
priore di Roma. Ma confortato da Giambattista 
Borghesi, da Pirro Colonna' e da Otto da Mon- 
Jauto, deliberò, di non partirsi, se prima la ròcca 
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non fosse presa. I soldati si dimostrarono pron> 
tissiini a continuar l’assalb), sì per la rabbia ci'vi* 
le, e si per la ricca preda che speravano di fare; 
perciocché erano dentro uomini ricchissimi, dai 
quali non dubitavano di ricevere grosse somme di 
riscatto. Rinnovato adunque l’assalto, entrarono 
per la porta delle stalle sotto a quella del palaz- 
zo, donde sforzando le finestre ferrate, non po<- 
tendo gli avversari sostenere un tanto furore, 
riuscirono nel cortile. Nel tempo medesimo Otto 
da Montauto, attraversate con grandissimo ardi- 
mento le cataste ancora ardenti poste innanzi alla 
porta principale, entrava ancor egli nel cortile 
gridando vùtor/a, I suoi soldati il se- 

guitarono congiungendosi con quelli che aveva- 
no sforzato il passo per le vòlte di sotto. Il ca- 
stello presso: il fumo ingombrava ogni cosa, e 
rendeva maggiore terrore ad un caso già per sé 
tanto miserando. Andavano i miseri fuorusciti gri- 
dando che si arrendevano; Filippo disse arren- 
dersi al Vitelli, che, chiamandolo compare, gli 
promise di campargli la vita. 

Dopo ciò, messi i prigioni a cavallo di caval- 
lucci deboli per più sicurtà e maggiore scorno, 
con Alessandro Vitelli, che precedeva in atto di 
trionfatore, correndo i popoli tutto all’intorno per 
vedere un sì compassionevole infortunio, furo- 
no condotti, in sulla sferza del caldo (correva il 
dì primo d’agosto), primieramente a Prato, po- 
scia a Firenze. Servirommi, per descrivere una sì 
gran miseria, delle proprie parole di uno storico 
molto commendabile di quei tempi, dico di Ber- 
nardo Segni; « Venuti in Firenze, scriv’egli, i 
Botta, T. /. 18 


Digitized by Google 


274 LIBRO SECONDO — 1537 

» fuorusciti prigioni dalla fortezza nella quale 
» erano da prima entrati ^ correva tutto il popolo 
» per la via larga alle case de' Medici a vedere 
n un miserando spettacolo^ che era nel rimirar 
» Baccio in su d'un cavalluccio con un sajonaccio 
M sudicio indosso e senza berretta, stato per dianzi 
» generale commissario d’un tempo si fortuna- 
f> to, e tanti mesi padrone in Firenze^ e dappoi 
n sempre governatore di province^ e Filippo Stroz* 
n zi in su d’un altro simile con un coietto in- 
n dosso in giubbone, che dianzi, tenuto il primo 
» uomo d’Italia per ogni qualità onorata, pareva 
n che fosse uno scherno ed una vergogna della 
n fortuna. Inondava men compassione Anton Fran* 
» cesco degli Àlbizzi , che di nobilissima famiglia 
ne di superba natura, stato in governo come 
n principe in Firenze, e mutatore di quello Sta- 
n to, si vedeva a piè menato vilmente, e con 
n molti vergognosi detti che gli erano rinfac- 
*1 ciati dai circostanti. Furono smontati tutti alla 
n felice casa de’ Medici, e condotti dinanzi al si- 
n gnor Cosimo, essendo nondimeno per le scale 
n sbottoneggìati con villane parole dagli adulato- 
n ri e fautori della grandezza pallesca. Inginoc- 
n cbiaronsi tutti umilmente al signor Cosimo ed 
n alla madrej e gli chiesero perdonanza di'caore, 
M a* quali esso rispondendo poche parole con vol- 
M to assai quieto, si mostrò loro piuttosto man- 
n sueto e benigno, che dispettoso e crudele ». > 
Perchè Cosimo abbia ordinato di farsi venire 
avanti i suoi nemim violi, io non so vedere, se 
non fu una compiacenza crudele e indegna d^uomo 
generoso e di principe. Certamente,^ ei non gli 
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doveva vedere, o vedergli solamente per far loro 
grazia; ma vedergli e dargli in mano del boia, fa 
cosa del tutto incomportabile. Giovinetto era an- 
cor Cosimo : quel mostrar viso benigno a cbi eì 
voleva troncar la testa colla mannaia, fu atto mo> 
struoso ed infernale. Contaminava Cosimo con 
una dimostrazione neroniana Pingenuità della gio- 
vinezza. Certamente, erano costoro rei verso di 
lui, ma il vedergli cambiava la giustizia in crudeltà. 

Fattigli levare dalla sua presenza, dove, come 
di sopra si è veduto, avevano perduto ogni spe- 
zie dì magnanimità; Anton Francesco degli Albiz- 
zi e i due Filippi Valori furono dirittamente me- 
nati al bargello e decapitati. Baccio Valori, Pagol 
Antonio, suo figliuolo, e Filippo Strozzi condotti 
in fortezza e dati in guardia al Vitelli, oltre modo 
lieto di avere in sua potestà un prigione dì tanto 
nome e così ricco, come era Filippo. Fochi giorni 
dopo, Baccio .fu ancb'esso menato al bargello e 
decapitato. Col medesimo supplizio si mandava- 
no a morte ogni giorno molti altri, tanto cbe la 
carnificina era* venuta a noia agli stessi soldati 
spagnuoli, i quali, non volendo più servire di sbir- 
ri al boia, elessero con generosa risoluzione di la- 
sciarsegli piuttosto fuggir dalle mani e mancar 
della taglia, che mettervi dell’ onor dei soldati. 

Il popolo stesso sì lamentava di sì orrendi e sì 
frequenti supplizi, onde i vincitori, non per uma- 
nità, ma per vergogna, si rimasero daU’ammaz- 
zare: i sopraviventi furono confinati nelle for- 
tezze di Pisa e di Volterra. Filippo Strozzi restò 
in fortezza di Firenze in potere del Vitelli, guar- 
datovi con gran cura, ma non sì però, essendo 
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egli ricchissinio, ed il Vinelli avaro e capace di 
\eodere il bene 6 zio, che non fosse tennto in cor- 
tese prigione, e non potesse vedere i parenti e 
gli amici che venivanó ad intrattenerlo. Ma Co- 
simo voleva il suo sangue: poco appresso si ve* 
drà il fine ch’egli fece. 

Mentre in Firetize il vincitore incrudeliva con- 
"tra i vinti, le altre squadre nemiche che veni- 
vano col prior di Roma e con Ghiapino da Man- 
tova, ancorché già si fossero condotte tanto avanti 
che udissero prima il suono delle armi, poi il 
silenzio che n’era seguitato a Montemorlo, quello 
segno di battaglia, questo di resa, e che Piero 
Strozzi sollecitasse vivamente che si facesse un 
subito impeto contro i vincitori occupati nella 
preda, inteso da alcuni del paese, come la cosa 
stésse, deliberarono con savio consiglio, non si 
conoscendo sufiìcenti a far bene alcuno, di riti- 
rarsi, e pel Bolognese, quanto piu presto pote- 
rono, alla Mirandola, donde s’ erano partiti, se 
ne ritornarono. Tristo e luttuoso ritorno, poiché 
avevano perduto con la fama anche i capi loro 
più principali, che passarono subitamente dalla 
speranza dì vincere alle prigioni durissime ed ai 
palchi sanguinosi.^ 4 • ‘V ^ 

Questa vittoria, che tanto assicnrava lo* Stato 
di Cosimo, rèse anche le sue condizioni migliori 
ap'presso alP imperatore, il quale, confermandole 
concessioni fatte a nome suo dal conte di Sifonte, 
il chiamò duca, e volle che il privilegio si di- 
stendesse ampiamente nei figliuoli legittimi e loro 
discendenti, secondo cbe a papa Clemente 
aveva conceduto il medesimo imperatore per la 
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sua famiglia, traendocene però^quelli della disceo- 
denza di Pier Francesco pel peccato commesso 
poco innanzi da Lorenzo, suo figliuolo. 

Dalla imperiai concessione in poi, Cosimo as- 
sunse il titolo di duca, che inaino a quel giorno 
non aveva mar voluto usurpare, nè sofferto che 
da altri gli fosse dato. Cambiò eziandio l’ impronta 
delle monete, mettendoci, come aveva fatto il du-.. 
ca Alessandro, invece del San Giovanni e del gi- 
glio, insegne della Repubblica, la sua propria ef- 
figie da una parie, e san Cosimo dall’altra. 

Il Vitelli, che aveva offeso Cosimo con tante 
stranezze indegne d’un uomo ù’opore, il sac- 
cheggiatore vile delle sue case, l’occupalore frau- 
dolento della fortezza, l’ esattore avaro della ta- 
glia di Filippo Strozzi, il rubatore impudente di 
paghe di soldati finti, fu rimosso dalla carica di 
castellano, e la fortezza data io custudia a don 
Lopez Urtado di Iffendozza, soprantendente degli 
affari della duchessa Margarita- Per premio delle 
sue sceleratezze l’imperatore diede al Vitelli il 
feudo della Matrice nel regno di INapoli, che frut- 
tava tremila scudi all’anno. Tanto quest’impera- 
tore stimava più ne’ suoi ministri la fedeltà > che 
l’onestà. Non istette però molto tempo la fortezza' 
io mano di don Lopez, perchè poco dopo fu data 
in guardia a don Giovanni di Luna, partitosi il 
primo di Toscana colla duchessa Margarita. 

Cosimo vincitore poteva acquistarsi una gloria 
immortale, se, avendo più rispetto all'elernità del 
buon nome che alta comodità sua e de’ suoi di- 
scendenti, avesse dato la libertà a Firenze. Ri- 
splendeva avanti agli occhi suoi l'esempio de’ suoi 
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maggiori, i quali tutti, eccetto Alessandro, non 
avevano voluto nello Stato che quanto i suffragi 
liberi dei loro cittadini avevano loro conceduto; 
aveva quello di suo padre, primo illustratore e 
restitutore della milizia italiana, il quale d'alto e 
franco animo essendo, aveva valorosamente com- 
battuto per la libertà d'Italia; aveva l’allettamento 
delle storie, che con somme lodi esaltano coloro 
che, polendo farsi padroni delle loro patrie, le 
lasciarono in libertà. Certamente la libertà fioren- 
tina era stata insino a quei giorni torbida e mal 
sicura; troppo spesso ancora degenerava in tiran- 
nide; discordi gli elementi dello Stato, nissun po- 
tere moderatore del popolo, nissun freno della 
nobiltà, se non eccessivi e che toccavano la op- 
pressione. Ciò non ostante erano negli antichi or- 
dini radici, non solo sufficienti, ma ottime per 
creare la libertà: l’ordinarle a questo fine era 
opera d'un buon principe, il suo nome sarebbe 
stato mandato alla posterità con quello d’ Andrea 
Doria, nè so come Cosimo non si lasciasse muo- 
vere all’esempio del generoso Genovese, che pu- 
re, come egli, era amico di Cesare. Ma il Medici, 
dimenticando i fatti della casa propria e quelli di 
altrui, amò meglio indirizzarsi a brutto cammi- 
no, e invece di constituire nella sua patria forme 
generose e libere, fondovvi un governo dispoti- 
co, pieno di cattivi esempi, pieno di minute pra- 
tiche, pieno d’investigazioni moleste, e non di 
rado ancora non scevro del sangue. Spense per 
verità nel cuore d’Italia un fomite d'anarchia, 
che del resto faceva più male a sè che ad altrui, 
ma vi spense ancora una fonte d’azioni magna- 
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cime^ e di pensieri alti e generosi. Volgar gloria ' 
voleva Cosimo^ e volgar gloria ottenne. 

Insorse appoco appoco: armossi in prima; or- 
dinò meglio a sna volontà e crebbe le bande pae- 
sane, rassettò la cittadella di Pistoia per mante- 
ner ferma a sua divozione quella città, fabbricò 
al medesimo fine una nuova fortezza io Arezzo, 
fortificò Prato, racconciò le fortificazioni fatte a 
San Miniato del Tedesco ai tempi dell’ ultimo as- 
sedio. £ siccome tutte queste cose non si poteva- 
no fare, e nemmeno pagar le spie sì dentro che 
fuori del dominio senza danari, aumentò le ren- 
dite pubbliche con nuove contribuzioni, per modo 
che sono incredibili le somme che questo princi- 
pe traeva e trasse dalla Toscana. Ciò aveva per fine 
il comandare assoluto si con pagar bene i soldati 
ed i magistrati, sapendo quanto le borse piene 
conferiscano alia obbedienza, e si per soddisfare 
alla cupidità degli «Spagnuoli, suoi amici, poiché 
l’avarizia non se n’andò col Vitelli. Ora si ammu- 
tinavano, ora domandavano^ prezzo della prote- 
zione; ed in tutti i casi e bisognava dar denaro. 

Ciò infinitamente cuoceva a Cosimo, fornito d’a- 
nimo crudo si, ma altiero, e che malvolentieri 
sopportava la padronanza altrui. Ma era costretto 
a tirar in lungo colla pazienza, amando ancor 
meglio sopportare che non comandare. 

Fatto più. sicuro dalla fortuna prospera e dal- 
P armi, cominciò il nuovo principe a tirare a sé 
P autorità de’ magistrati. Si era egli contentato si- 
no allora di consigliarsi diligentemente sulle fac- 
cende co’ suoi consiglieri e coi quarantotto, pa- 
rendogli che sol principio fosse pericoloso P al- 
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■* loDlanarsi da loro, e che un certo riguardo di ri« 

. spetto fosse dovuto a coloro che gli avevano fatto 
spalla a salire a tanta potestà. Ma la dipendenza 
lo gravava, siccome quello che non amava parte* 
cipare con altri il principato. Cominciò pertanto a' 
ristringere la cognizione degli affari tra pochi dei 
suoi più confidenti, inaino a tanto che pervenne 
a liberarsi da ogni soggezione si di necessità che 
di convenienza, ed a spianarsi una via larga a 
governare del tutto a suo arbitrio. Obbligò tatti 
i magistrali ad informarlo di ogni affare, e volle 
che nissuna risoluzione prendessero, se non pri- 
ma udita la sua dichiarazione. Ciò inaspriva gli 
animi dei cittadini; ciò insospettiva quello del 
duca. Per la qual cosa ristrignendosi viepiù col 
solo Cardinal Cibo e coi segretari, consultava le 
faccende di qualche importanza, lasciando che 
si partecipassero ai consiglieri ordinari solamen- 
te ì piccoli negozi. Aveva anche trovato un altro 
compenso, ed era che gli pasceva largamente de- 
gli avvisi d’Europa, acciocché, pieni di novelle e 
di progetti estranei, non pensassero a quanto ac- 
cadesse dentro. 

Le faccende criminali vegliava particolarmen- 
' te. Severi ed anche crudeli erano i castighi, mas- 
sime quando si toccava la sicurezza o rutilila del- 
lo Stato: il dubbio parlare stesso; non che l’aper- 
to, era ponilo rigorosamente; cosa .che riusciva 
di grandissima molestia agli spiriti fiorentini, so- 
lili a parlare con molla libertà. Certo, passava uoa 
gran differenza da quello sfogarsi in ogni manie- 
ra col parlare su per le piazze, o nelle assemblee 
politiche e pubbliche, che era pure una fiorita 
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contentezza ai tempi detta repubblica^ a quel ta- 
cer cupo ed a quel parlar tronco ohe venne in uso 
sotto Cosimo. Le adunanze gli davano sospetto, 
perciò le proibiva ad ogni modo, anche quelle che 
avevano per £ne usi od abusi religiosi, siccome 
fece delle confraternite allora in gran numero, 
alle quali comandò di non congregarsi senza sua 
licenza. < ^ 


il reggimento assoluto del principe non era pe- 
rò senza qualche lodevol parte, poiché egli nelle 
cause ordinarie faceva ministrare buona giustizia; 


poi manteneva con ogni sforzo^ i viveri in abbon- 
danza. 


^iè le opere di utilità pubblica si trascuravano. 
In Pisa, per ben. essere di quella terra tanto buona 
ed utile, nella quale per corruzion d'aria l’autun- 
no aveva di molti infermi con mortalità non poca, 
si diede ordine che ne' luoghi più bassi di quel 
piano si cavassero fossi , i quali ricevessero le 
acque, e le smaltissero nel fiume morto e nello 
stagno, come anticamente solevano fare i Pisani 
quando erano signori della lor città. La qual cosa 
essendo stata lungamente dagli ufficiali fiorentini, 
sì per le discordie della Repubblica, come per l’o- 
dio che portavano a Pisa, per poca cura tralascia- 
ta, si credeva che fosse di gran danno alla sanità 
di quella città ed alla fertilità di quei campi, i qua- 
li essendo di lor natura buoni, per soverchio d’u- 
roido, stagnandovi in molli luoghi l'acqua, face- 
vano poco frutto. Per lai opera fece Cosimo prov- 
visioni di denari, e creò un magistrato a posta che 
ne tenesse la curiu Vi si diede principio con un 
buon numero di lavoratori ; il che essendosi du- 
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rato a fare lungamente^ e mantenendosi il fatto^ 
ha sanato quella città e migliorato i campii di ma* 
niera che alla salute dei corpi ed aH’abbondanza 
delle biade ha giovato molto. 

, Il duca Cosimo aveva ottenuto dall'imperatore 
il titolo e la potestà che desiderava. Ne era anche 
stato soddisfatto della rimozione da Firenze del- 
l’odiato ed odioso Vitelli. Due altri pensieri gii tra* 
vagliavano la mente per maggior confermazione 
del principato; l'uno era di ottener per moglie la 
vedova d’Alessandro; l’altro di avere in sua balla 
Filippo Strozzi, per poterne disporre, come dice* 
va, secondo la giustizia, o, per meglio dire, a suo 
talento. Del primo non volle l'imperatore soddi- 
sfargli, perchè, pe’ suoi 6 ni e per la necessità dei 
tempi, amò meglio sposarla ad Ottavio Farnese. 

Si trovava allora l’imperatore in qualche angu- 
stia. Gl'infelici successi della guerra contro la Fran- 
cia, il pericolo di perder Milano, le turbolenze di 
Germania, la guerra contro il Turco, Tesser solo 
cOQtró tanti, il non aver denari nè sapere donde 
cavarne, perocché le corti d’ Aragona glie n’ave- 
vano dinegati, il condussero alla risoluzione di 
rendersi benevolo il papa, che con molta istanza 
domandava la Margherita in isposa pel nipote. 
Eravi in disegni di tal sorta molta utilità per en* , 
trambi. Sperava Carlo di cavar grosse somme da 
Piolo, e di ottener da lui facoltà di cavarne delle 
maggiori dagli ecclesiastici de’ suoi Stati. Oltre a 
ciò nelle minacce ed insulti della potenza ottoma* 
na, che allora correvano, pareva al sovrano tem- 

f >orale che l’appoggio, l’autorità ed i conforti del- 
o spirituale, ai principi cattolici fossero per esse- 


Dìgilized by Google 


LIBRO SECONDO — 1537 283 

re di gran momento per muovere la cristianità in 
suo favore: ma alla mente di Paolo si rappresen* 
lava che P imperatore, concedendo ad Ottavio la 
sua figliuola, da lui supremamente amata e favo- 
rita, non avrebbe pretermesso di procurarle in 
compagnia del marito qualche Stato d’importan- 
za. Concepiva anche speciale speranza che, sicco- 
me Margherita amava cordialmente la Toscana, il 
nuovo Stato gli sarebbe conceduto in quella pro- 
vincia con pregiudizio di Cosimo, al quale porta- 
va un odio immoderato. Prevalsero nell’animo 
deir imperatore le considerazioni sopradette ai de- 
sidèri ed alle istanze di Cosimo, e diede la figlino 
la ad Ottavio. Con tutto ciò, per non alienarsi del 
tutto il signore di Firenze, che da tale esclusione 
senti un dispiacere grandissimo, e perchè per un 
parentado non si gettasse a qualche partito che gli 
potesse esser di pregiudizio, li offerse in matrimo- 
nio Leonora di Toledo, figliuola del viceré di Na- 

f >oli, donna nobilissima per legnaggio e di nohi- 
is'sime qualità ornata. Ebbe questo matrimonio il 
suo effetto. Leonora venne qualche tempo dopo 
a sedersi sopra il ducal seggio di Toscana. > 
Restava ad acconciarsi l’affare dello Strozzi, di 
cui Cosimo agognava il sangue. L’imperatore odia- 
va sommamente Filippo, non solamente perchè, 
muovendo guerra, aveva cercato di turbare l’as- 
setto di Toscana fatto da lui, ma ancora perchè il 
credeva complice con Lorenzo della uccisione di 
Alessandro. Molto ancora gli pesava che i figliuoli 
di Filippo, ma principalmente Piero, si fossero 
dati in tutto ai servigi di Francia; il che stimava 
una volontà nemica a luì. 1 suoi ministri erano del- 
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la medesima sentenza^ quantunque indirittamen* 
tejirassero denaro da Filippo con promissione di 
salvarlo. Filippo s’aiutava coi denari quanto po- 
teva. La cosa diveniva molto dubbia. Cosimo si 
doleva^ e parlando dei ministri di Spagna, ebbe 
a dire che gli pareva che Filippo fosse diventato 
Cosimo, e Cosimo F'ilippo. 

11 re di Francia ed il pontefice, sì prima, come 
nei mentre dell’ abboccamento di Nizza, avevano 
con caldissime parole raccomandato Filippo aCar* 
lo. Don Giovanni di Luna medesimo, custode del- 
la fortezza di Firenze, o che fosse corrotto dai 
doni dello Strozzi, o che una sì gran disgrazia il, 
muovesse a compassione, si mostrava favorevole 
al prigioniero. 

L’imperatore, stretto da tante istanze, peroioc- 
chè anche il marchese del Vasto il pregava per Fi- 
lippo, promise al papa di salvargli la vita, caso che 
ei fosse rimasto chiaro, lui non essersi mescolato 
nello scelerato fatto della morte d'Alessandro. E 
però si lasciava intendere che bisognava sapere se 
egli era colpevole o innocente di quel fatto. Gli 
aiuti e le lodi che Filippo aveva dato a Lorenzo 
l uccisore, e sopratutto Fatto di quest'ultimo di 
avere presentato a lui in Venezia, e non ad altri, 
ed a lui il primo la chiave sotto la quale .stava 
scannato il duca, avevano dato sospetto all'impe- 
ratore che lo Strozzi' avesse avuto intendimento 
in quel misfatto. Del resto importava alf impera- 
tore tale sospetto, e quando non l’ avesse avuto in 
effetto, era uomo da mostrarlo in sembianza, per- 
chè in vero egli odiava mortalmente Filippo, e 
nissun suono poteva arrivargli più gradito che 
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quello della sua morte. Gosìmó ^ che al medesimo 
grado odiava Filippo, non era uomo da non usar 
bene la occasione che i sentimenti dell'imperatore 
gli discoprivano. Insistè adunque di nuovo e più 
efficacemente, ed ottenne di poter far esaminare 
lo Strozzi in fortezza sopra questo punto. Com- 
mise a Bastiano fiindi, cancelliere degli otto, la 
cura di questo negozio alla presenza di don Gio- 
vanni di Luna. Furono dati alcuni tratti di fune, 
provandone il misero Filippo, che era di comples- 
sione gentilissima, un dolore vivissimo, per modo 
che quasi morto fu levato dal tormento. Gridava 
don Giovanni, che s’era pur fatto assai, anzi trop- 
po. Il tormentato negò costantemente di non aver 
mai saputo nulla della morte del duca prima che 
ei fosse mortoj nè di ciò aver mai comunicato co- 
sa alcuna a Lorenzo, nè Lorenzo a lui. 

Ma Cosimo non si dava per vinto, e voleva ve- 
derne la fine: qual fosse il modo, o onesto o reo, 
non si dava pensiero. Fe’ pigliare e mettere cru- 
delmente al martorio un Giuliano Gondi, stretto 


amico di Filippo, acciocché per forza della fune 
confessasse di aver saputo dal suo amico, come 
egli era conscio della morte di Alessandro. Poi fu 


cacciato in una segreta, e stette gran tempo che 
nissuno sapeva dove fosse. Finalmente questo tor- 
mentato ebbe grazia da Cosimo, ma interrogalo su 
quanto gli era avvenuto, rispondeva rotto e spa- 
ventato, nè mai si potè intendere da lui la cagio- 
ne perchè fosse stato legato alla colla : questa era 
una giustizia, non da principi, ma da sbirri. 

L’esame fu mandato all’imperatore: arrivò co- 
mandamento che Filippo fosse dato in mano alla 
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giustizia di Cosimo. Seppeselo Filippo; elesse il 
morir da forte per mano propria^ piuttosto che da 
reo per mano del carnefice. Scrisse di suo pugno 
parole terribili contro il Cardinal Cibo: avere in- 
fine r ultimo compimento la sua crudeltà, beves» 
sesi, si saziasse di quei sangue: aggiunse, non po- 
ter più giovare in vita agli amici., non voler anco 
nuocer Toro in morte. Poi, continuando, scrive- 
va , se io non ho saputo insino a qui vivere, io sa~ 
prò morire. E finalmente, rivoltosi a Dio, soggiun- 
se: sUo non merlo perdono, manda almanco que- 
si' anima dov e quella di Catone. Scritto infine quel 
verso di Virgilio in bocca di Bidone, 

Exoriare aliquis nostris ex ossìbus ultor^ 

SÌ segò la gola con una spada lasciatagli a caso nel- 
la stanza dalla guardia; « miseria troppo grande, 
»come nota uno storico, stimando la felicità poco 
dinnanzi di lui, e la buona fortuna, la quale co- 
» tanto insino a pochi mesi innanzi l’aveva innal- 
nzato e molto tempo mantenute». 

Il caso di Filippo destò per tutta Italia, maravi- 
glia, compassione ed orrore. I più biasimavano la 
crudeltà di Cosimo, al quale, per istabilirsi il prin- 
cipato, non fosse rifuggito l'animo di ridurre a 
si funeste strette un uomo verso il quale anche i 
suoi nemici stessi inchinavano con tanto favore; 
imperciocché erano "in Filippo cortesia, lettere, 
liberalità e tutte le altre qualità che a perfetto gen- 
tiluomo si appartengono, se però si eccettuano i 
suoi costumi, i quali erano, non che lodevoli, de- 
gni <di rgrandissima riprensione. ;Pensava anche 
più che liberamente, quantanque.il papa pé’isuoi 
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fini molto l’accarezzasse 4 in materia religiosa; an- 
zi a tal sua opinione attribuì il popolo tutte le sue 
disgrazie. Quanto a Cosimo^ se sarebbe stato più 
generoso in lui il perdonare, non fu ingiusto il 
condannare, perchè Filippo era veramente ribel* 
le del suo Stato, e coll’ armi in mano l’aveva vo- 
luto disfare. P^on dirò già cbe iF conservarlo sa- 
rebbe stato partito più o meno sicuro dello spe- 
gnerlo, non già per lui, cbe era uomo da ricono- 
scere il benefìzio, e come dedito ai piaceri, poco 
pericoloso, ed anche a suo malgrado si era con- 
dotto alla guerra, ma pe’ suoi figliuoli, massime 
per Piero, che, nemico irreconciliabile dei Medi- 
ci essendo, non avrebbe mai quietato, quand^an- 
cbe il duca gli avesse salvato non un padre solo, 
ma più se fosse stato possibile. ^ m 

L'essere Cosimo riuscito vincitore di sì perico- 
losa guerra con morte de' suoi nemici principali, 
aveva singolarmente raffermo la sua potenza, e 
si vedeva cbe senza accidenti alfaordinari ei Fa- 
vrebbe conservata. Ma se mancavano i pericoli, 
non cessavano le molestie: il papa impediva i son- 
ni al duca. Paolo pretendeva ragione per la came- 
ra apostolica sull’eredità della casa de’ Medici, al- 
legando cbe il più propìnquo essendo Lorenzo, 
traditore, ella doveva ricadere nel fìsco romano, 
e senz’altro aspettare confiscava gli stabilì. Quan- 
to ai mobìli, rerluigi gli rubava di notte nel pa- 
lazzo dei Medici in Roma. . t 

Poi vacava la precettorìa d'Altopascio, béhefi- 
zio di juspadronato della famìglia dei Capponi. I 
Capponi vi nominarono un Ugolino Grifoni, il du- 
ca Faccettava,' perchè il sito d’AUopascio impor- 
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lava alla sicurezza del suo Stato. Egli non' si ere* 
'' derebbe io quanta collera montasse il papa per 
questo fattOj perchè voleva nominare egli, cioè 
dare quel ricco benefìzio al Cardinal Farnese. Mo- 
strarono i Capponi le loro ragioni éd i privilegi*, 
ma più mostravano, e più il papa s’infuocava 
contro di loro. Intanto, prima che la controversia 
fosse terminata, il Grifoni, e con lui Luigi Gap* 
poni, furono scomunicati due volte e dipinti, se- 
condo l'usanza, in un cedolone nel mezzo di molti 
diavoli, appiccato pubblicamente sopra la porta 
di mezzo della chiesa di San Pietro, lo non so se 
Ugolino e Luigi avessero paura di questi diavoli, 
ma ben so che era una cosa molto ridicola. 

Intanto per accumular denari il papa metteva 
nuovi dazi , e cresceva i vecchi nello stato eccle- 
siastico, massimamente in Roma. Per ciò, non ba> 
standogli, sotto specie degli apparecchiamenti dei 
Turchi, che erano in fatti grandissimi, impose a 
tutto il clero, o preti o frati o monaci, decime di 
contanti, e per iscuoterle mandò in Toscana un 
esattore per nome Agostino San Marino, uomo, 
come scrive il Varchi, non dirò già senza coscien- 
za o misericordia, ma discrezione. Rappresentò il 
duca, per aver grazia, quanto la città e tutto il do- 
minio di Firenze fossero esausti di denari pei casi 
passati. Ma il pontefice non rimetteva della sua 
durezza, e ad un hel tratto fulminò l’interdetto 
contro Firenze, Infine fu forza al duca il comporsi 
in diecimila fiorini d’oro; al quale accordo con- 
senti il papa, non già per misericordia o per giu- 
stizia, ma perchè pensava di passare per la To- 
scana andando alF abboccamento di Frizza col re 

» , I . 
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Francesco e con Carlo e perchè Pierluigi ave- 
va disegnato dì voler dare Vittoria ^ sua figliuola^ 
per moglie a Gosimo> la qual cosa il pontefice 
desiderava tanto, che aveva fatto offrire a Fran- 
cesco Campana, segretario del duca, di farlo car- 
dinale se il parentado si facesse. 

"Cosimo acquistava ogni giorno maggior credi- 
to non solamente per la vittoria avuta de' suoi 
nemici, ma ancora perchè, per le faccende che 
giornalmente trattava, si veniva a lui a congiun- 
gere alla mente capace l’esperienza delle cose; 
onde diventava sempre più animoso e risoluto, e 
di pronta sentenza. Poi, come faceva da sè, così 
volle che il mondo sapesse ancora che da'sè fa- 
ceva. Primieramente, tirando a sè medesimo tut- 
te le risoluzioni del governo, quei primi cittadi- 
ni che l’avevano fatto grande, veggendosi disprez* 
zatì, pel dolore e mala contentezza se ne moriro- 
no in pochi anni. Francesco Vettori, che portava 
affezione a Filippo Strozzi, dopo la violenta tra- 
gedia che pose fine a’ suoi giorni, non usci più 
di casa che morto. 11 Guicciardìno, o per mal di 
ambizione soppressa, o per essersi ingannato, ve- 
dendo un principe assoluto in luogo di quel prin- 
cipe civile ch'egli aveva avuto in animo di crea- 
re, disperato finì la vita. Seguirono non molto 
dopo Roberto Acciajuoli e Matteo Strozzi, ed il 
Campana fra pochi anni lasciò questo mondo an- 
cor egli. Ciò i popoli stimavano giudizio di Dio, 
mosso a sdegno contro gli autori della dura ser- 
, vitù in cui era caduta la patria loro. 

Restava il Cardinal Cibo, il quale, come vano, 
leggièri ed ambizioso, voleva che tutta Firenze 
Botta, T, I. 19 
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credesse che ogni faccenda passasse pel suo mi- 
nistero, quantunque fosse vero tutto il contrario. 
Comportava il duca, sebbeu malvolentieri, la va- 
nità del cardinale per essere lui antico amico e 
servitore della casa. Ma infine ebbe giustificata 
ragione di farlo partire. 11 cardinale, con empia 
calunnia, accusava il duca presso F imperatore 
; di aver voluto avvelenare il giovinetto Giulio, fi- 
gliuolo naturale del duca Messandro, ancorché 
da ognuno si sapesse che Cosimo si teneva caro 
quel fanciullo, e ad ogni modo l'onorava. Scoperta 
la calunnia, e agramente ripreso dall'imperatore, 
pensò il Cibo che fosse meglio per lui d'allonta- 
narsi da Firenze. Eppeiò, sovvenuto di denari da 
Cosimo, che più considerò l’antica servitù che il 
disservigic presente, se ne andava a stare a Massa 
m Lunigiana colla marchesa Cibo, sua cognata. 

Cosimo, o privo o libero degli antichi consi- 
glieri, o per morte o per altra cagione, si xeslrin- 
geva del tulio colla duchessa sua moglie, e co~u 
Ottaviano de’ Medici, essendo testé passata all’al- 
tra vita madonna Maria, sua madre, colla quale 
egli era solilo partecipare tutti i consìgli pubblici. 
Di ciò si lamentavano i cittadini grandi, che tut- 
tavìa sentivano, come se ancora in repubblica vi- 
vessero^ altamente di loro medesimi, e pareva 
foro duro di essere obbligati, per esser tenuti in 
grazia, di adulare la duchessa, ed a portarle più 
onore che al duca stesso*, il che dava certo argo- 
mento che l'antica libertà era del tutto spenta, poi- 
ché non solo era divenuto necessario d’obbedire 
senza rimbrotto, ma ancora di servire con viltà. 

Cosi fini la repubblica fiorentina, turbolenta e 
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mal ordinata per verità^ ma cbe Inttavia diede 
alla luce, quasi nuovo lume del mondo, e per 
cosi dire terzo luminare. Dante, Petrarca, Boc- 
caccio, Maccbiavellì, Guicciardini, Varchi, Leo- 
nardo da Vinci, Sebastiano del Piombo, Andrea 
del Sarto, Buonaroti, Cellini, Ferruccio, Giovan- 
ni dei Medici, e tanti altri illustri uomini, che, o 
per ingegno, o per virtù, o per l’uno e per l’al- 
tra insieme, più onorano quest’ umana natura, 
" cotanto avara di simili portenti. Un papa, suo fi- 
glio snaturato, la tradì, e diede in preda ad un 
tiranno crudele, lascivo, e per brutta lascivia 
nato. Poi, credendo risorgere da tirannide a li- 
bertà per un delitto, ella sottentiò ad un signore, 
se non tanto crudele o guasto di lussuiia quanto 
il primo, almeno più astuto, e che mèglio seppe 
come si fondono le tirannidi. Misera Firenze, che 
felicitava sè ed altrui colle armi, con gli studi, 
colle lettere, e cbe lacerava sè stessa coir una 
rabbiosa, irreconciliabile e fatale discordia I Die- 
de ella cagione ai partigiani delle tirannidi di 
calunniare la libertà e gli amici suoi, e se non 
fossero le ammaestrate mentì e i generosi spiriti 
ch’ella coi suoi civili precetti, qual novella Ate- 
ne, io ogni tempo ed in ogni luogo nutrì, i pri- 
mi avrebbero vinta l’ abbietta, i secondi perduta 
la nobil'causa loro.' 
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SOMMARIO 

Papa Paolo va alla vòlta della grandezza del suo figliuolo 
Pierluigi 4 uomo scelerato. Il fa duca di Castro e di Game- 
tino, e gonfaloniere di Santa Chiesa. Atti nefandi di qpe- 
sto gonfaloniere. Perugia si ribella al papa, e quali dolori 
ne seguitano per lei, I Turchi infestano le marine di Na- 
poli,* come il viceré Toledo le difende, di poi si voltano 
contro le possessioni veneziane. Guerra tra Venezia e il sal- 
dano. Discussioni nel senato veneziano. Lega dei prìncipi 
crìstiani contro il Turco. Fatti d’arme poco onorevoli pei 
crìstiaoi sul mare. Perdite dei cristiani alle bocche di Cal- 
taro. Sospetta fede d’Austria e di Francia verso Venezia; 
però i Veneziani trattano la pace col Turco, e la fanno. 
Miserabile condizione degli abitatori di Napoli e di Malva- 
sia, città moreotte, obbligati a cedere dalle loro patrie, di- 
venute, pei patti della pace testé conclusa, possessioni di 
Turchìa. La Repubblica, come buona madre, gli aiuta. 

Il ponteBce^ dopo d’aver cercato con ogni stu- 
dio di nuocere al duca Cosimo, si coll’ incitargli 
contro i fuorusciti e si con fargli continui disser- 
vigi appresso all’imperatore per quel desiderio 
che aveva di dar parte della Toscana ed anche 
tutta al suo figliuolo o ad un suo nipote, si voltò 
ad un* altra strada per trovar modo di fargli 
grandi. Era in questo punto, come abbiam nar- 
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rato più sopra 4 succeduta la tregua tra Tìmpe- 
ratore e il re Francesco. 11 papa, quantunque già 
\eccbio e quasi decrepito fosse, pretessendo pa* 
role di pace fra quei due principi, cb’ei diceva 
voler procurare, come padre comune, alla cri- 
stianità, stante massimamente cbe gli Ottomani 
già infuriavano sulle coste dell’Àdriatico e del- 
rionio a’ danni dell’ imperatore e de’ Veneziani, 
offerse alPuno e all' altro di andare a Plìzza per 
abboccarsi insieme con loro. Giunto in quella cit- 
tà, ed incontrato dai due sovrani con isquisiti 
onori, si mise in sol negoziare; nel cbe aveva 
per oso e per natura una grandissima abilità. Ma 
non potè trovar modo di concordia, perché il re 
di Francia non voleva udir parola alcuna,’ se pri- 
ma non gli era restituito Milano, e l’imperatore 
non voleva uscire di uno Stato cosi ricco ed op- 

f tortuno alle cose d’Italia. Si venne allora a quel- 
a tregua di dieci anni cbe già abbiamo in altro 
luogo mentovata. 

INon avendo potuto ottenere il Gne della pace 
universale, nè Diati per la sua famiglia, fu però 
il ponteGce contentato di un suo desiderio, e 
questo fu cbe l’imperatore gli concedè per mo- 
glie ad Ottavio madama Margherita, moglie che 
era stata del duca Alessandro. Parentado cosi 
alto gli dava speranza cbe il nipote non tarde- 
rebbe a conseguire, come sovrano, qualche ter- 
ritorio importante, parendogli cbe P imperatore 
non sarebbe per lasciare in condizione privata un 
suo genero. Ciò fatto, se ne tornava a Genova 
accompagnato dall’imperatore, il quale, montato 
sulle galee del Doria per condursi a Barcellonai 
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sballuto dai venti contrari, ed invitatone dal re^ 
ricovero nei porti della Provenza, e visitò Marsi- 
• glia. Francesco il ricevette molto cortesemente, . 
e, per rendere confidenza per confidenza, si mise 
solo sopra la galea dell’imperatore. Carlo, dimo» 
ratosi alcun giorno, e dato al re speranza di mi-, 
glior accordo, se ne tornava in Ispagna. In mez- 
zo a tutto questo, gli.odit non erano deposti. A 
IVizza i due princìpi non avevano voluto vedersi, 
visitando ciascun di loro a vicenda il papa. A 
Marsiglia si trattavano da compiti cavalieri. Non 
so se Francesco fosse sincero, ma certamente 
Carlo avrebbe voluto, non che non restituirgli 
Milano, torglì la Francia se avesse potuto. 

Innanzi che trapassiamo a descrivere cose mag- 
giori, è necessario seguitare narrando come il 
papa, aspettando che l’imperatore il soddisfa- 
cesse de’ suoi desidèri rispetto al nipote, pensas- 
se ad acconciarlo da sè medesimo in grado d'au- 
torità sovrana. A questo fine l’aveva, con lesione 
manifesta delle ragioni della Chiesa, investito dì 
Nepì e d’ alcune altre terre vicine con unirle a 
Castro, che già aveva eretto in ducato e datolo 
in possessione di Pierluigi. Ma parendogli che 
tale Stato per la sua piccolezza non si confacesse 
alla grandezza dì una casa pontificia, e senten- 
dosi ogni di rimproverare dalla duchessa Marghe- 
rita che la più vile terricciuola del duca Alessan- 
dro de’ Medici, suo primo marito, valesse più di 
Castro e di quanto aveva casa Farnese, quantun- 
que con ispesa infiziita Castro fosse stato abbel- 
lito da Pierluigi, andava pensando come avesse 
potuto aggiungere a Castro ed a Nepi qualche 
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altra importante porzione di territorio o ecdesia- 
8 Ìco, o forestiero. 

Àir effettuazione di questo suo desiderio gli 
aperse l’occasione la morte dì Francesco Maria» 
duca d’ Urbino. Non restava della stirpe dei Va- 
rani» antichi signori di Camerino» che una fi- 
glinola, la quale era stata sposata a Guidobaldo» 
duca d' Urbino» figliuolo di Francesco Maria. A 
questo titolo i duchi d’ Urbino avevano continua- 
to a possedere Camerino pacificamente sino alla 
morte di Francesco Maria. Ma» succeduta questa» 
il papa cominciò ad allegare le ragioni dello Sta- 
to ecclesiastico, pretessendo che non essendo dei 
duchi di casa Yarana rimasi figliuoli maschi, il 
ducato era ricaduto alla Chiesa. Fece pertanto 
pensiero d’ investirne Ottavio» promettendo di 
ricompensarne la Chiesa in altro modo. E sicco- 
me temeva che il duca d' Urbino volesse fare . 
qualche resistenza» si mise all’ordine di adunar 
soldati, facendone capo Pierluigi» e governator 
generale Stefano Colonna. 

Cotale congregazione di gente essendo di non 
poca importanza» poiché sommavano a circa do- 
dicimila tra fanti e cavalli» diede sospetto al 
duca di Firenze» che, conoscendo la mala volon- 
tà che gli portava il papa» stava contìnuamente 
in sentore. Gli pareva che fosse apparato troppo 
grosso per un duca d'Urbioo» e sospettava che 
ci covasse sotto qualche altra grave macchina' a 
suo pregiudizio. Per la qual cosa» fatta anch’esso 
qualche massa» la mandava» per vegliare quanto 
potesse accadere, a Borgo a San Sepolcro sotto 
la corulotta di Averardo Serristorì. Ma il duda 
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d’UrbiDO^ sentendosi venire una cosi gran teos* 
pesta addosso^ sperato invano soccorso dai Ye- 
neaiani^ i quali, sebbene si ricordassero della fe- 
dele opera a lor favore per lunghi anni prestata 
dal duca Francesco Maria padre, non vollero ini- 
micarsi il papa, nè implicarsi in una guerra, la 
quale, se vi fossero entrati eglino, avrebbe potuto 
suscitarne molte altre, alla prima mossa dei pan- 
tìficii cedette al pontefice e spogliossi in suo fa- 
vore delio Stato di Camerino, di cui Paolo fece 
donazione ad Ottavio. 

Allargata la grandezza dei nipote, importava 
che si accrescesse nel medesimo tempo quella del 
figlio Pierluigi, ornato allora col solo titolo di 
duca di Castro. 1 Veneziani e l'imperatore, pel so- 
spetto delle armi turcbesche, acconsentivano vo- 
lentieri ad ogni desiderio del papa, non isfug- 
gendo loro, quanto Tautorità del capo della Chie- 
sa valesse per procurar loro sussidi! sì d'alleanze 
che di danaro, per la concessione delie decime 
ecclesiastiche, in si pericolosa contesa. Perlochè 
il pontefice, fatte sue istanze, ottenne facilmente 
dal senato veneto che Pierluigi fosse creato gen- 
tiluomo veneziano, estendendo anche la prero- 
gativa a tutti i suoi successori, facendo in ciò quel 
gravissimo consesso doppia ingiuria a sè meder^ 
simo si per l’indecenza in sè, e si per avere viola- 
to un loro decreto che proibiva di far gentiluo- 
mini chi di nozze legittime nato non fosse. 

INè l'imperatore volle esser da meno dei Vene- 
ziani nel nob'ditare un rampollo nato da un’An- 
conitana, che aveva messo impudicamente il cor- 
po suo in un cardinale di Santa Chiesa. Onora- 
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vasi un impuro sangue^ dico imparo per origine, 
ed impuro per libìdine; imperciocché Pierluigi, 
datosi in preda ad ogni più brutto vizio, ed in 
ogni più vile e sporca libidine ingolfandosi, era 
divenuto così guasto di vergognoso male, che se 
ne viveva col corpo quasi del tutto inabile a qua- 
lunque esercìzio. Gli adulatori, come suole, di- 
cevano che il padrone travagliava di gotta, ma 
era di quella gotta che si guadagna nei tocca- 
menti più laidi, dei quali Pierluigi, non tanto che 
fosse schivo, sopramodo si dilettava. !Nè in una 
prima dimostrazione si conteneva l’imperatore, 
desideroso di satisfare il papa, onde concesse in 
feudo a Pierluigi il marchesato di Novara , che 
gli recava novemìla ducati da spendere ogni an- 
no, colla giunta di una pensione di quindicimila 
scudi a lui ed a’ suoi posteri, assegnata sui dazi 
della città e ducato di Milano. 

Novara divenuta preda dei Farnesi, restava 
che un’altra cupidigia loro si saziasse. 11 papa, 
ottenute pel figliuolo le rendite del temporale, 
concesse al cardinale Alessandro, suo nipote, quel- 
le dello spirituale, donandogli la collazione di 
quasi tutti i benefizi della chiesa novarese. Questa 
era la rinunziazione ad ogni afi'etto terreno di cui 
davano l’esempio i prelati di quell’età. Le quali 
cose io narro con qualche esitazione, perchè dal- 
l’un dei lati la verità mi spinge, dall'altro temo 
dell imitazione. L’opinione mutata in meglio ave- 
va anche migliorato il costume, costretto ad emen- 
darsi od a celarsi. Ma sento in ogni parte levarsi tante 
lodi dei tempi passati, che dubito che di nuovo il 
male abbia ad esser chiamato bene, e mi ricordo 
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di aver udito^ or non ha guari, dalla bocca di un 
gran signore, che nel concubinato dei preti non 
c'era poi tutto quel male che si diceva, perchè, 
come affermava, i preti avevano bensì le concu- 
bine, ma non le toccavano: che cosa poi ne fa- 
cessero, io non lo so, e saria bene sapere se papa 
Paolo, quando ancora giovane prete era, non ab- 
bia toccato r Anconitana, madre di Pierluigi. A 
tanto di semplicità, per non dire goffaggine, giun- 
ge Tuomo, quando, abbandonando la retta ra- 
gione, si dà in preda alle illusioni delle parti ! 

Nè qui hanno fine gli scandali, anzi i sopranar- 
rati, ancorché grandi, sono dei minori. Il ponte- 
fice aveva poco innanzi creato gonfaloniere e ca- 
pitano generale di Santa Chiesa Pierluigi, al qua- 
le ufficio, se la fermezza d'animo ch’era in lui il 
rendeva atto, molto però l’impedivano le infer- 
mità del corpo, cui, non tanto che non curas- 
se, viemaggiormente aggravava coi soliti disor- 
dini. M'accosto a narrare un empio fatto, negato 
da alcuni per adulazione, ma pur troppo vero,'e 
che sarebbe infamia per tutta Pumanità, se gli 
empii ed i vituperosi fossero la maggior parte di 
lei, e non piuttosto mostri che uomini. 

Givasene lo strano gonfaloniere di Santa Chiesa 
visitando lo Stato ecclesiastico, non già piuttosto, 
com’era suo debito, per sopravederne i soldati e 
le fortezze, ma per adocchiare e stuprare, o per 
amore o per forza, quanti giovani gli venivano 
veduti, e che gli piacessero, sfogando sopra le 
loro o consenzienti o riluttanti membra l’incre- 
dibile ed infame sua brutalità: bestiale e fera cu- 
pidigia il signoreggiava. Sempre l’accompagna- 
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vano nomini bestiali e feniche per lui andavano 
a procaccio^ e, sto per dire^ a caccia di fanciulle 
e di giovani^ ma più di giovani che di fandi^lle. 
Sgherri , ladri e ruffiani erano la compagnia di chi 
visitava lo Stato ecclesiastico in nome di un papa» 
ed il peggiore degli sgherri, dei ladri e dei ruf- 
fiani era appunto il visitatore medesimo. A.I com* 
parir di quella sporca e funesta labe, i padri e le 
madri serravano a furia gli usci, e nei più inti- 
mi penetrali nascondevano gl’ ingenui parti loro. 

Partito da Mantova, se ne andava Pierluigi a 
Fano, dove era governatore un frate malvagio, 
sbandilo dalla Mirandola per le sue cattività, ma 
v'era al tempo stesso per vescovo Cosimo dei 
Gheri, giovane di ventiquattr’anni, nel quale i 
contemporanei ammiravano un costume angelico, 
giunto ad una dottrina piuttosto singolare che 
rara. Tutti i ricordi dei tempi parlano di questo 
santo vescovo, come se egli l’onore fosse, anzi 
il fiore di quell' età. Pervenuto appena a quella 
parte di vita in cui più si perfezionano gli studi 
che si producano, aveva di già sparsa tanta fama 
di sè, che uno dei primi lumi delle lettere e del- 
la cattolica chiesa era ripunto universalmente. 
Amavanlo i buoni, amavanlo i dotti, amavanlo i 
costumati j imperciocché erano in lui, oltre l’il- 
libatezza e la sapienza, Puna e l’altra grandissi- 
me, un candore d’animo ed una cortesia tale, 
che si vedeva in lui la virtù ornata di quanto el- 
la ha quaggiù di più nobile e di più lusinghiero. 
Il Cardinal Bembo era suo amico, e quell’uomo 
dolcissimo e gravissimo di niuna cosa più si com- 
piaceva, di niuna più si vantava che dell’ amicizia 
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del Gherio. Buono, onesto e dotto giovane, non 
ai rimaneva il fanese vescovo agli studi, non ai 
rimaneva all’ austerità della vita, che in lui era 
tale che la complessione del corpo ne restava 
molto indebolita, ma tutto intento al pastoral suo 
ministerio, la salute delle anime gli stava parti- 
colarmente a cuore; non con minacce, ma con 
buoni e destri modi al diritto cammino richia- 


mandole. Si trovava la città in parte, ed egli 
nissuno sforzo, nissuna via lasciava intentata per- 
chè pacìfica ed unanime diventasse. Provvidenza 
di Dio in una città desolata era quest’uomo, e 
come Provvidenza di Dio, ognuno e principal- 
mente i cittadini il riguardavano. Felice egli, e 
felice ancora il suo ovile, se cosi com’egli era 
bello di animo, non fosse stato ancora bello di 
corpo 1 che'^ ai tempi di Pierluigi Farnese, se ve- 
niva più' bella in più bel corpo la virtù, veniva 
ancora più pericolosa, ed i bei corpi contamina- 
va un bestiai furore. ^ ilac-a. 


' -Pierluigi Farnese e Cosimo de’ Gheri si trova- 
vano nella medesiina città, nè poteva non essere 
che, per. la sceleratezza deH'uno e la bellezza ed 
ingenuità deU’altrOj non vi nascesse qualche or- 
renda- mostruosità; poiché quel che in ogni tem- 
po e luogo stimolava a rispetto, stimolava quivi 
. . « stupro ed a sacrilegio. Il frate ribaldo mandato 
% dall’ira di- Pio d Mirandola a Fano, fu il 
" mezzìno. Entrava 1* innocente vescovo in camera 
di Pierluigi, quantunque malvolentieri, per sape- 
re i suoi costumi, il facesse, per onorare il gon- 
.^V^faloniere di Santa Chiesa, il figliuolo del papa, 
-i/oittpio £catey ben^egoo di si infame ruffianeria, 
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aveva posti ai luoghi loro gli sgherri; e perchè 
facessero l’opera loro^ secondo che s’era accor- 
dato col Farnese, non così tosto il Gherio era en- 
trato ch’ei si ritirava. Il Farnese, ebbro di dia- 
bolico veleno, incominciò a stazzonare con inde- 
centi atti il povero vescovo, con dirgli anche pa- 
role degne di chi le professava, e fra le altre que- 
ste: Come si spiazzasse e desse buon tempo con 
quelle belle donne di Fano. Al che l’intemerato 
giovane, schermendosi alla meglio dalie vitupe- 
rose mani che Pandavano palpando, rispondeva 
modestamente, ma però non senza sdegno, ciò 
non essere ujjicio suo. Poi con altro discorso cer- 
cava di sviare la nefanda voglia. 

Ma ecco serrarglisi addosso i farnesianì satel- 
liti, nè tutti di vii razza erano, quantunque tutti 
dì vii animo, ma fra gli altri un Giulio da Piè 
di Luco, ed un INiccolò, conte di Pitigliano, del 
quale ultimo direi che faceva cosa indegna della 
sua nobile stirpe, se non sapessi che anche nelle 
nobili stirpi, massime a quei tempi, grinfami 
uomini pullulavano. Questi abbomìnevoli sgherri 
aiutarono al Farnese l’esecrando stupro. Le pro- 
testazioni che fece a Dìo ed a tutti i santi il ve- 
scovo così miserabilissimamente ed infamissima- 
mente trattato, furono, come narra Benedetto 
Varchi, storico candidissimo ed amico di verità, 
tali e tante, che quegli stessi i quali v’interven- 
nero, ebbero a dir poi che si maravigliarono, co- 
me non c^el palazzo solo, ma tutta la città di 
Fano non isprofondasse, e per certo, continua a 
scrivere lo storico medesimo, semai sceleraggine 
alcuna meritò che la terra s’aprisse, questa fu 
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(lessa. Gli orribili contaminatori stimarono che il 
silenzio fosse sicurtà j perciò a lui, che continua- 
mente gridava, e chiamava in aiuto Dio e gli uo- 
mini, cacciarono per forza in bocca e giù per la 
gola alcuni cenci, i quali poco mancò che non 
l'affogassero. Tacquero alloi a nelle inorridite stan- 
ze le compassionevoli voci: sorsevi un silenzio, 
solo da sospiri e da lamentevoli gemiti interrotto. 
Ma non tacque nel truculento Farnese l’ indoma- 
bile e fiera voglia, se non quando l’ inudito at- 
tentato fu condotto a compimento. 

II misero e sacro giovane, tra per la forza ri- 
cevuta nel debil corpo suo, e per lo sdegno ed in- 
comportabile dolore conceputo nell’animo^ poco 
tempo più visse, e quel poco tempo mai più non 
si rallegrò; conciossiacosaché fra lo spazio di qua- 
ranta giorni, e dopo di aver predetto che se ne 
vedrebbe degnissima vendetta, con ineffabile sde- 
gno e incredil compassione di tutti i buoni, cat- 
tolicamente si morì. Bene fu per lui rimedio di 
Provvidenza la morte; perchè come uomo e come 
vescovo, dopo d’essere stato soggetto di sì in- 
comportabile violenza, che si divulgò in un tratto 
dappertutto, perchè il commettitore di essa non 
solo non se ne vergognava, ma se. ne vantava, 
come potesse ancor vivere, non si vede. Alcuni 
dicono che queste co.se non si dovrebbunu nar- 
rare; altri accusano di mendacio e d'enfasi la 
veridica penna del Varchi, come se le infamie, 
quando elle sono del grandi, si dovess^o tacere, 
e come se ad essi fosse dato da Dio il privilegio 
del malfare, e come se ancora freddo scrittore 
alcuno potesse rimanersi in cospetto di tali scele- 
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latù Obj si, gente superba, infamatevi pure coi 
fatti, che la storia v’infamerà con gli scritti. Quan- 
to poi alla verità dell’ attentato, tante ne sono le 
pruove irrefragabili, che solo coloro ne potranno 
dubitare i quali crederanno che Pierluigi Farnese 
non fosse capace di farlo. 

Divulgossi in Roma, divulgdssi in Germania 
l’abbominevule novella. 1 più in Roma tacevano 
per timor del padre, che pur troppo con isvisce- 
rato amore amava quest’indegno ógliuolo. Solo 
il Cardinal di Carpi osò dire che nissuna pena 
se gli poteva dar tanto grande, che egli non la 
meritasse multo maggiore. Il padre chiamava così 
grave ed intollerabile nefandità leggerezza giove- 
nile, e non ne faceva molto caso. Pure, mosso fi- 
nalmente dai clamori che se ne levarono nel pub- 
blico, massimamente fra i Luterani, i quali in de- 
risione dei papato andavano dicendo, questo es~ 
sere un nuovo modo di martirizzare i santi, dii • 
solvè segretamente con un’amplissima bolla il 
colpevole, cOme se di assoluzione in faccia al 
mondo conscio e scandalizzato piuttosto si trat- 
tasse che di castigo. L’impunità di sì mostruoso 
eccesso fu tanto rea, se non fu peggiore, dell’ec- 
cesso stesso. Un santo vescovo morto per esterna 
sozzura, uu padre debole per amore, un figlio 
peryerso per indole e per abitudine, uno scanda- 
lo pregiudizialissimo alia corte di Roma, ed a quan- 
to si -trattava coi dissidenti, fu quanto rimase di 
un misfatto, che se aveva inorridito il mondo per 
Pempietà,'!' avrebbe dovuto, non so se mi debba 
dire spaventate o consolare col castigo. Ma le 
profezie del maitire s’ban presto a verificare, e 
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g'à la mia penna s’appresta a descrivere una san» 
guinosa tragedia. Ciò che non fece la giustizia urna* 
na, fecelo l’ ira divina, ed un’immensa rabbia civile. 

Le grandi spese che il papa aveva fatte, e tut- 
tavia andava facendo sì per comperar terre col 
fine di procacciare una dote conveniente ai du- 
cati di Castro e di Camerino, sì per fornir di 
gioie preziose la imperiai moglie di Ottavio, la 
quale continuamente si lamentava della poca for- 
tuna dei Farnesi, e sì Bnalmente per tenere in 
gran pompa il pontidcalo, ed in istato quasi re- 
gio Pierluigi, avevano per modo abbassato i fon- 
di della camera, che di gran lunga l’ uscita sopra- 
vanzava l’entrata. Per porre rimedio a così gra- 
ve incomodo, egli aveva accresciuto parecchie ga- 
belle, specialmente quella del sale, con non pic- 
cola scontentezza dei popoli, che mentre si sen- 
tivano oltre modo gravati, osservavano il profuso 
vivere delia famiglia del papa, e Pierluigi, che 
più di tutti spendeva così in male, come in bene, 
beneficato di molte esenzioni, che poi in ultimo 
termine si dovevano pagare da chi non ne gode- 
va nissuna; perchè generalmente il fisco ama be- 
ne gratificare i suoi servitori più devoti o più 
amali, ma^a spese altrui, non alle proprie. Le 
nuove gravezze suscitarono remoti' in più luoghi : 
in altri ai «venne a mafiifesta ribellione. Tumul- 
tnossi a Ravenna; ma più fieramente di ognuno 
insorsero i Perugini, ai quali più che a tutti pa- 
reva duro quel rincarar del sale. Si levarono adun- 
que in arme sforzandosi anche, sebbene senza ef- 
fetto, di muovere altre città, principalmente Spo- 
leto, a congiungersi con loro a propulsazione, co- 
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me dicevano, della tirannide. Già parlavano di 
repubblica, ed in tale forma si volevano ordinare. 

A pericoloso partitosi mettevano, non avendo 
nè soldati, nè armi, nè fortezza di luogo, nè vet- 
tovaglia, nè concordia d’animi. L'imperatore stes- 
so al quale avevano mandato ambasciatori per 
dolersi del duro giogo del papa, offerendogli an- 
che la loro città e buona somma di denari, se gli 
accettasse, aveva rifiutato l’occasione, e riman- 
datigli all’obbedienza. 

Oisconclusi da Cesare, volendo pur cercare aiuti 
in ogni luogo, si erano rivolli al duca Cosimo; 
ma egli, che sapeva bene misurare i tempi, aven- 
do quel moto in poco concetto, non aveva voluto 
scoprirsi, anzi gli aveva confortati a dimettere gli 
odii ed a tornare a sottomettersi ai freno del so- 
lito signore. 

Caduti dalle speranze dell' imperatore e del 
duca, i Perugini addrizzarono i loro pensieri a ti- 
rare almeno a sostentare la causa loro Ridolfo 
Baglioni, che stava agli stipendi di Cosimo. IVon 
ignoravano che Ridolfo, che valoroso capitano 
era, nudriva odio grandissimo contro il papa, ed 
il papa contro di lui; conciossiachè il pontefice 
l’avesse costretto pel sospetto che ne aveva, a 
partirsi di Perugia, dove egli ad esempio de’suoi 
maggiori aspirava al principato, Ridolfo, paren- 
dogli occasione da non doversi pretermettere, de- 
liberossi ad andarvi, ed a farsi capo di quel moto 
piuttosto impetuoso che considerato. - 

li papa intanto non se ne stava oziando : por- 
tava anzi in quest’accidente un animo grandissi- 
mo, volendo ad ogni modo, e senza risguardare 
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a spesa od a fatica alcuna^ ridurre sotto l’antica 
obbedienza, e punire, ad esempio e freno degli 
altri, i ribelli. Con questo fine ei fece una congre- 
gazione di soldati, in cui non si numeravano meno 
di ottomila Italiani ed ottocento Tedeschi al soldo 
della camera apostolica, e di vantaggio quattromila 
Spagnuoli mandati, senza consenso o saputa del>- 
l’imperatore, dal viceré di Napoli, sotto Sanzio 
d’Alarcone, maestro di campo. Si fece la massa a 
Spoletoj il papa, che sciamava con tutti non mai 
alcun principe avere avuto cosi giusta cagione di 
prender Tarmi, constitui loro per capitano gene- 
rale Pierluigi, dandogli per moderatore Alessan- 
dro. Vitelli: mandò anche al campo, come com- 
missario apostolico, il cardinale Jacobaccio. 

I Perugini, vedendo un si formidabile apparato , 
e conoscendo di non poter reggere da loro stessi 
ad un tanto impeto, avrebbero voluto venire a 
qualche composizione; al che il duca Cosimo e 
Ridolfo stesso gli confortavano. Ma Paolo era osti- 
natissimo, nè voleva udire parola d’accordo coi 
suoi vassalli,' ma che liberamente e senza alcuna 
condizione si rimettessero in lui. Laonde, gua- 
stato con atrocissima crudeltà tutto il paese all’in- 
torno, finalmente i pontificii cinsero d’assedio la 
terra, e dopo pochi mesi T ottennero a discre- 
zione. Il Baglioni, che forse fece ai Perugini ciò 
che Malatesfa aveva fatto ai Fiorentini, tornossene 
ai servigi del duca, non senza carico di avere in' 
prima rubato tutte le argenterie sacre e private, 
e di poi forzato i cittadini all’accordo sotto co- 
lore di gran beneficio. 

Entrarono i pontificii nella conquistata terra, Sei 
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gentilDOmini^ capi della ribellione^ furono deca- 
pitali^ dieci sbandeggiati o mandati a confine, 
messo paura a tutti. Pagarono il sale più caro, 
obbligati anche a soddisfare a molte gravezze, 
perché il papa si volle rifare delle spese della 
guerra a’ danni di chi n’era stato cagione. La cit- 
tà, spogliata d’armi e di parecchi privilegi muni- 
cipali, si doleva miserabilmente, ma indarno. Poi, 
per sicurezza del futuro, il pontefice murò in sul 
collo di quel popolo una fortezza in quel luogo 
appunto dove erano le case de’Baglioni, le quali 
VI restarono dentro, come scrive il Segni, col 
palazzo di Malatesta, edificato in gran parte della 
roba acquistata, cioè rubata, quando era a Fi- 
renze. Cosi Malatesta Baglioni aveva rubato a Fi- 
renze per portare a Perugia, Ridolfi Baglioni rubù 
a Perugia per portare a Firenze. 

La vittoria di Perugia diè molta riputazione al 
papa, il quale, parendogli che non fosse da la- 
sciar raffreddare quel calore, si voltò tostamente 
a guerra contro i Colonnesl (specialmente contro 
Ascanio), che possedendo molti forti luoghi nelle 
vicinanze di Roma, erano quasi stecchi in sugli 
occhi ai pontefici. Due erano i principali motivi 
di tal deliberazione. In primo luogo, Ascanio era 
intervenuto ai tempi di Clemente, e per sè e co- 
gli imperiali, al sacco di Roma: il papa per questa 
cagione gli portava un odio grandissimo, e niuna 
cosa più desiderava che l’occasione di -prenderne 
vendetta. In secondo luogo, egli mirava a liberare 
il pontificato dalle molestie dei jicini, e di abbas- 
sare la potenza dei baroni romani, fra i quali i 
Colonnesi tenevano uno dei primi luoghi. Egli t 
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vero altresì che Àscanio aveva dato al papa non 
Jeggier motivo di dolersi di lui per essere corso 
con alcuni cavalli in su quei della Chiesa, pre- 
dando bestiami e facendo non pochi altri danni. 
Poi, prevedendolo sdegno del ponteflce,si forniva 
di genti, e fortificava diligentemente le sue terre, 
principalmente Marino, Paliano e Rócca di Papa. 

Paolo, adunati i suoi sotto i medesimi capi 
che avevano vinto Perugia, gli mandava ai danni 
del Colonna. Ròcca di Papa fu presa d'assalto; 
Ascanio si ritirava a Paliano, luogo assai forte 
posto ai confini del regno di Napoli. 1 pontificii 
vi andarono a campo, e dopo un assedio di due 
mesi, l’ebbero a discrezione, ritiratosi Ascanio a 
Ròcca Guglielma, giurisdizione del regno. Cosi i 
Colonnesi furono privati intieramente dei loro Sta- 
to, perchè, oltre le terre sopra nominate, perdet- 
tero anche Ceciliano, Ruviano ed ogni altro ca- 
stello da loro posseduto sul terrilorio'della Chiesa. 
Queste due spedizioni dì Paolo centro i Perugini 
ed i Colonnesi succedettero nel iS^o. Per loro 
egli prese più ardire a voler fare della sua fami- 
glia ciò che Clemente aveva fatto della sua. 

Gli accidenti testé narrati, sebbene dimostras- 
sero in chi dava loro origine^ non poca ambizione, 
non erano però di grftn momento nelle faccende 
generali d’ Europa. Ma il' potente* triumvirato « 
che allora teneva in sue mani le sorti del mondo^ 
sino all’ultimo suo termine il turbava e commuo- 
veva. Carlo e Solimano ambivano entrambi l’im- 
perio universale; Francesco l’ambiva ancor esso, 
ma siccome più degli altri due se ne trovava lon- 
tano, così pretendeva nelle sue parole la libertà di 
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tutti, ed in realtà, qual fosse la sua intenzione, U 
difendeva. Intanto con animo tenacissimo intende* 
va alPacquislo del Milanese, la cui ricchezza era a 
quei tempi, per le atroci e lunghe guerre che faceva 
sorgere, cagione delle miserie di mezza Tumanità. 

1 fatti dei due triumviri Carlo e Francesco già 
furono dai noi in gran parte raccontati; ora l’or- 
dine della storia ricerca che del terzo si faccia 
parola. Spagna e Germania si precipitavano contro 
Francia; Francia contro di loro; la Germania si 
straziava da sè stessa per le dissidenze religiose; 
l’Italia se ne viveva in diverse parti sotto condi- 
zioni diverse; il Piemonte in forza altrui, ma non 
di un solo; Milano retto piuttosto come conquista 
che come membro dell’Impero, e perciò esposto 
a tutte le violenze e cupidità dei soldati forestieri 
cosi alti, come bassi; Napoli non senza timore 
delle armi turchesche, e governato con severo, 
ma giusto imperio da don Pietro di Toledo; Ve- 
nezia quieta , ma sospettosa delle tempeste di 
Oriente; Genova anzi contenta che no del suo li- 
bero governo, ma non immune da qualche in- 
quietudine dalla parte di Francia ; Firenze in prin* 
cipio di pruovare quali amari frutti avessero par- 
torito le sue lunghe e pazze discordie; Roma con 
un papa splendido, ma minacciata nella sua gran- 
dezza dalle Opinioni germaniche; le altre piccole 
parti della penisola o libere o sotto principato, 
come Lucca, Siena, Ferrara, Urbino, e Parma, 
obbligate a seguitare, o di volontà o di forza, 
quantoie maggiori potenze deliberassero, nè altra 
miglior fortuna desideravano che quella di essere 
lasciate stare, cioè dimenticate. Solo San Marino 
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Qoa era da nissuno ricerco^ nè nissuno ricercava: 
gran forza ha la povertà per non essere rubato i 
Ora è da dirsi quale perturbazione e quali ef- 
fetti abbiano introdotto in tale assetto di cose le 
azioni del terzo triumviro, che è c^uanto a signi- 
ficare di Solimano, imperatore de Turchi. 

Già furono da noi nei primo libro di queste 
storie descritti i tentativi del re Francesco per 
muovere la repubblica di Venezia e l’impero ot- 
tomano a guerra contro Carlo d’ Austria, e come 
se ne fossero dimostrati alieni i Veneziani, e co* 
me Solimano si proponesse di far sentire il re- 
more delle sue armi sulle cristiane terre d’ Italia j 
disegno, come si è veduto, mezzo turco e mezzo 
francese. Ma Cesare, come prìncipe svegliato ed 
attivo, non se n’era stato ozioso al grave moto 
che contro di lui si andava suscitando. Già ab- 
biamo più sopra narrato quali potenti provvi- 
sioni egli aveva fatto per soccoi;rere alle cose sue 
in Piemonte. Al tempo medesimo pensava alla pre- 
servazione del regno di Napoli contro agl’ infe- 
deli, i quali, come ricca e sicura preda, l’ap- 
petivano. Già aveva spedito alla vòlta di Napoli 
un grosso corpo di fanti spagnuoli, i quali con 
felice corso erano arrivati sopra ventiquattro navi 
nel porto della capitale del régno. Questa gente, 
tutta cappata ed esercitata in molte guerre, il vi- 
ceré inviava tostamente sulle spiagge dell’Adria- 
tico minacciate dagli Ottomani. Poco tempo ap- 
presso arrivava nel porto medesimo il principe 
Dorìa con venticinque galee e due galeazze; ed 
il papa, alla pari e forse più di tutti interessato a 
tener lontane dall’ Italia le armi di Solimano, vi 
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«veva mandato cinque galere. Il Doria^ condu- 
cendo seco don Garzia, figliuolo del viceré^ gui* 
dava tutto lo sforzo a Messina, e poco dopo s’inol* 
trava viepiù nel mare verso levante, dove Fatten* 
devano accidenti di somma importanza. 

11 Toledo aveva in questo mentre convocati^ i 
baroni del regno, e tenuto un generale parlamen* 
to nel Castelnuovo. Dimostrati i pericoli presenti 
ed i rimedi da contraporvisi, gli ordini si dimo- 
strarono pronti, si coi donativi che con le leve dei 
soldati, a fare quanto fosse necessario per ribut- 
tare un nemico tanto odiatore del nome cristiano. 

Oltre di ciò il viceré aveva già chiamato sotto 
le insegne i soldati vecchi, e mandatigli in Puglia, 

P erchè vi potessero esser presti ad ogni bisogno. 

oi alia medesima vòlta incamminava le fanterie 
spagnuole di fresco arrivate, le quali, provveduto 
ad ogni modo alia sicurezza di, Napoli con aver 
anche dato in mano agli abitanti le armi, segui- 
tava egli medesimo in persona. Già da qualche 
tempo aveva munito il littorale di torri fortifica- 
te, e poste con nuove fortificazioni in maggiore 
sicurezza le terre murate. 

Intanto gli animi di tutti stavano intenti alla 
Vallona, dove l'imperatore ottomano aveva adu- 
nata tutta la massa della sua potenza, si da terra 
che da mare. Egli medesimo, cosa di grandissima 
concitazione fra gli Ottomani, vegliava sopra le 
opere, e confortava i suoi a stare di buon animo 
ed a mostrarsi forti nei cimenti ai quali per ono- 
re deir imperio turchesco gli doveva condurre. 
Stavano massimamente incerte Venezia e Napoli, 
dove quel formidàbil nembo avesse a scoccare. 
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In mezzo a cosi grave ansietà^ arrivarono a Ye> 
nezia novelle che la flotta turca, scopertasi nell» 
stretto che divide l’ìsola di Gorfù dal vicino Epi- 
ro, aveva amichevolmente salutato cui tiro dì tre 
cannoni la fortezza; al quale segno con uguale 
numero di tiri aveva risposto il generale vene* 
ziano. Seppesi altresì che Solimano aveva sotto 
severissime pene comandato a' suoi, che per nis* 
sun conto stessero a inferir danno od ingiuria ai 
sudditi di Venezia; ed effettivamente già avera 
fatto impiccare all'albero della nave alcuni che 
avevano posto le mani addosso e fatti cattivi qual- 
che abitatori dei monti della Chimera. Il senato 
prese da tutto ciò buona speranza, e già si augu- 
rava la continuazione delta pace. Comandava a 
Pesaro, capitano generale, che con ogni maggior 
cura evitasse di offendere i Turchi, facesse anzi 
quanto io sua facoltà fosse per conservargli in 
amicizia, e tenergli bene ediOcati. Ma male, co- 
me fra breve si dirà, si osta al fato, ed anche la 
malvagità degli uomini l’aiuta. 

Aveva Solimano dalla Yallona spinto innanzi 
sulle coste d’Italia situate a rimpetto, Luftibejo e 
llarbarossa, acciocché vi ponessero, sbarcandovi, 
un piè fermo, e preparassero l’ adito alla sua ve- 
nuta, alla quale in tutto sì era risoluto. Condu- - 
ceva Barbarossa ducentocinquanta vele portatrici 
di più di diecimila fanti da mettere in terra. Se- 
guitavanlo inoltre settanta palandre, che porta- 
■vano milacinquecento cavalli assai bene in arnese. 
Troilo Pignatelli, fuoruscito napolitano, che s’era 
messo ad aiutare i Turchi contro i cristiani, ed i 
forestieri cpntro la sua patria, era con loro; e , 
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sapendo che Otranto e Brindisi si trovavano ben 
muniti) cercava di persuadere Barbarossa che, 
voltandosi verso il capo di San Leuca ed il golfo 
di Taranto, si andasse a sorgete a Castro, terra 

S osta di rimpetto ad Otranto, e di proprietà di 
lercurino Gattinara. L’ebbero senza alcuna con- 
tesa, e la fortificarono per assodarsi in quel luo- 
go, e di quivi poi far la guerra nel regno. Colla 
cavalleria intanto scorrevano tutto il paese, pre- 
dando e rovinando piuttosto che conquistando 
cosa di pregio. Castro stesso era stato contro i 
patti trattato con estrema barbarie, la terra messa 
a fuoco e a. sangue, le donne ed i fanciulli con- 
dotti in ischiavitù, uccisi quanti per vecchiezza 
od infermità erano divenuti inabili al servizio dei 
barbari. Questi frutti portava da sponde barbare 
lo scelerato Troilo alla sua patria! Ugento ed al- 
tri piccioli casali vicini andarono al medesimo 
strazio. Feggior male avrebbero commesso se Sci- 
pione di Somma, governatore della provincia, pri- 
mieramente non fosse accorso a frenare colle po- 
che genti che aveva il furordoro, e se quindi il 
viceré stesso non avesse mandato in aiuto un gros- 
so corpo che stanziava in Melfi, e non fosse an- 
dato egli medesimo a Taranto per sopraveder 
tatto, e soccorrere ove ne scadesse il bisogno. In 
tale modo pendevano le sorti sulla estremitài d’Ita- 
lia: le vesligia turche stampatevi, Solimano in 
procinto di arrivarvi. 

Ma era fatale che la tempesta si volgesse dai 
salentini ai veneziani lidi, colpa parte della for- 
tuna, parte deH’astuzia degli uomini. Simeone 
Nasso da Zara, capitano di una galera Venezia- 


f 


Digilized by Google 



514 LIBRO TERZO — 1539-1540 

na^ iacontratosi in una oneraria turca che por« 
tava viveri alla Yallona, nè volendo ella, come a 
maggiore, renderle onore, come si usa fra i na» 
viganti, coir abbassare le vele, le trasse di più 
colpi, e la sommerse. Àrse' di sdegno il poco tol- 
lerante Solimand; mandò Gìanusbejo con due navi 
a querelarsi a Cor fùr della pace rotta, domandan- 
do risarcimento dei danni. In cospetto stesso del- 
r isola quattro galee venete, per non avere le na- 
vi di Gìanusbejo reso il saluto, le assaltavano e 
voltavano in fuga. Gìanusbejo si salvava alla Chi- 
mera, ma fatto prigione da quegli uomini feri, 
selvaggi e molto dediti al nome veneziano, con 
molta fatica scampava la vita. 

11 generale Pesaro dolsesi maravigliosamente del 
fatto, e pagata anche una mercede ai Gimmariolti, 
fe’ restituire a libertà il comandante ottomano. À 
ciò Solimano lamentarsi col Pesaro: a tal modo 
Venezia serbare i patti ! Ingannarlo sotto spezie 
di pace! Questa essere, vociferava, la fede dei 
cristiani! si risarcissero i danni, e tosto si punis- 
sero colle debite pene i rompitori della pace, Pe- 
saro il primo; quando no, proverebbe Venezia 
quanto potesse Solimano. Rispondeva il Venezia- 
no, per caso fortuito, con suo dispiacere, e con- 
tro suo ordine succeduti essere i molesti fatti: ne 
scriverebbe a Venezia. Malgrado delle giustifica- 
zioni non restava Solimano' coll’ animo del tutto 
purgato da sospetti e da sdegno: torbida la mente 
serbava contro i Veneziani. 

I semi di discordia per la fortuna avversa ai 
- Veneziani si moltiplicavano. Pesaro, per ischivare 
ogni occasione di fortunosi incontri, informato es- 
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sendo che Barbarossa dai Zante se ne veniva con 
ottanta galere verso Gorfù, lasciata l’isola ben 
gnernita, salpava coll’armata per condursi nel- 
r Adriatico^ ma soprafatto da un vento contrario 
molto forte^ veniva spinto verso i lidi importuosi 
d’Italia. Quivi per mezza ed oscura notte. Àlea* 
sandro Contarmi assaliva, credendola piratica, 
una nave turca, e dopo fiero contrasto la pren- 
deva con morte di Rustano, che la capitanava. 

Poi tutto ad un tratto compariva intiera la flotta ' 
ottomana in cospetto della veneta. Versava il Pe* 
saro in grandissima perplessità; conciossiacosaché 
voltar le poppe alle musulmane insegne gli pa- 
reva atto indegno del nome veneziano, perchè 
avrebbe avuto sembianza di fuga. Commettere 
battaglia s’appresentava qual partito pericoloso, 
siccome quello che avrebbe impacciato la Re- 
pubblica in una guerra feroce, e messo a ripen- 
taglio la sua salute. In questo mentre i Musulma- 
ni, irritati dai fatti precedenti, facevano le viste 
di volerne venir alle mani. 11 generale veneto delle 
due deliberazioni elesse, se non la più onorevo- 
le, almeno la men pericolosa, e, salutata prima, 
secondo il costume marinaresco, amichevolmente 
la flotta che mostrava in alto le bandiere della 
luna, voltava le prore verso Corfù. Nissun segno 
d’amicizia in questo stante usciva dall’armata di 
Solimano; anzi seguitando ella nimicbevolmente 
la veneziana, ed infestandola alla coda, le fece 
qualche danno. ' 

1 narrati accidenti furono con animo molto si- 
nistro sentiti dall’imperatore dei Turchi. Andava 
gridando, avere i Veneziani mandato le navi loro 
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sulle spiagge napolUane per impedirgli la spedi- 
zione del RegnOj e per dare alle fiamme le sue, 
se r occasione si fosse loro presentata. Barbarossa 
poi, già tanto da per sè stesso infenso al nome cri- 
stiano, levando un romore grandissimo, afferma- 
va, voler vendicare la fuga di Gianusbejo, la mor- 
te di Rustano, le replicate ingiurie de’ Veneziani. 

Antbe da un’altra parte nascevano i sospetti. 
11 principe Andrea Doria, deditissimo all’ impera- 
tore Carlo, e nemico secretamente dei Veneziani, 
girato il capo di Spartivento, era venuto con 
molte navi delle più manesche e leggieri nelle 
acque del Zante e di Cefalonia col pensiero d’in- 
traprendere le navi turche che portassero viveri 
od armi alla Yallona o sulle coste di l^apoli. E 
siccome cotesti fatti sarebbero succeduti nei mari 
di Venezia e quasi in cospetto stesso delle sue 
fortezze, si augurava che i Turchi l’avrebbero 
avuto per male, e si sarebbero risentiti contro la 
Repubblica. Con tale intendimento accostatosi alla 
Vallona, détte in quindici sebierazzi carichi di 
vettovaglia e di mercanzie di gran valuta, colle 
quali era il Moro d’ Alessandria. Investito in loro 
con l’artiglierie, fe’ subito prigione la capitana, e 
due ne mise in fondo, e di quindici ne restarono 
nove in sua potestà. Poi s’ impadronì anche delle 
triremi di Gianusbejo, che poco innanzi i Veneti 
avevano fatto fuggire. Queste cose succedevano 
appunto nella state del iSSy, quando il re Fran- 
cesco scendeva in Piemonte per combattere il 
marchese del Vas|.o, e ricuperare quanto il signor 
d’Umiera aveva perduto. Oltre a ciò il Uoria , 
passando presso il promontorio di Cassiope alle 
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Merlere, pìccole isole vicine a Corfù, aveva preso 
e parte sommerso dodici ^alee turche; il che gU 
Ottomani, e principalmente Barharossa, nemicis- 
simo dì Venezia, attribuivano alla<;onnìvenza ed 
alle spie dei Veneziani. I sospetti 'già pur troppo 
gravi accresceva astutamente il principe Andrea 
con mandar lettere al generale veneto, in cui lo 
ragguagliava delle mosse dei Turchi, commet- 
tendole a piccole navi alle quali comandava di 
tener viaggio verso quelle parli , dove sicura- 
mente sarebbero venute in mano del nemico. 
Tali arti usava, afEnchè i Musulmani,- irritati 
contro i Veneziani, e credendogli operatori in 
segreto a favore di Carlo, ne venissero in mal ter- 
mine contro di loro, e Venezia, o volesse o non 
volesse, fosse costretta ad accettar guerra con So- 
limano, e conseguentemente a congiungere le 
sue armi con quelle delP imperatore. 

Gli scaltrimenti dell’ ammiraglio imperiale sor- 
tirono gli effetti ch'ei se n’era promesso. Soli ma- 
no, concitato da ciò che era o caso fortuito o in- 
sidia altrui a gravissimo sdegno, chiamato a sè 
Jacopo Canale, legalo della Repubblica, acerbis- 
simamente gli rimproverava la perfìdia dei Vene- 
ziani, e loro minacciava d’asprissima guerra. Ma 
il Canale seppe cosi acconciamente parlare, che 
il soldano consenti di sopratenere ogni delibera- 
zione insino a tanto che Alessandro Orsino, 'man- 
dato da lui a Venezia per .informare di quanto 
occorreva i Padri, ed udire ciò che ordinassero 
pel risarcimento dei danni e il castigo dei capi- 
tani colpevoli, fosse tornato. 

11 senato statuiva, si vedesse per giustizia quanto 
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avessero errato Alessandro Gontarìni^ l^asso da 
Zara e Giusto Gradenigo^ perseguitatore delle ga- 
lee di Gianusbejo. Volevano alcuni che lo stesso 
Pesaro, per maggior satisfazione d^ Turco, rin un* 
zìasse l’officio; ma valse la dignità imperatoria, 
e fu conservato in grado. Decretava eziatidio che 
si mandasse a Solimano Vincenzo Grimani, uomo 
di dignità procuratoria, acciò gli esponesse l’in- 
corrotta fede della Repubblica, e che il caso, non 
la volontà degli uomini erano stati cagione degli 
accidenti di cui si lamentava. Spedirono in fretta 
l'Orsino alla Vallona per significare al signore dei 
Turchi le deliberazioni della Repubblica; ma vi 
era vociferazione per tutta la città che non si po- 
tesse schivare la necessità di venire all’armi.^ 

Infatti già la guerra assaliva Venezia. Solima- 
no, non aspettato, contro la sua promessa, l’Orsi- 
no, lasciando la guerra d’Italia, che pure era stata 
il suo primo proponimento, l’aveva tutta voltata 
in Grecia contro le possessioni dei Veneziani. Re- 
spirava l'Italia dal concetto spavento. Roma, poco 
innanzi presa da grandissimo terrore per la vici- 
nanza di un nemico tanto fiero e per lei tanto 
fatale, sopra lutti si rallegrava. 

Non un solo fu il motivo che indusse il sultano 
a fare una deliberazione tanto importante, a cui 
gl’insulti dei Veneziani servirono piuttosto di pre- 
testo che di cagione. Oltre le operazioni del Bo- 
ria, che gli davano timore che la libera navigazione 
tra la Vallona e il regno di INapoli gli venisse vie- 
tata, accidente che avrebbe del tutto fatto rovi- 
nare la sua impresa, aveva trovato in Italia più 
duro contrasto che non si era sulle prime per- 
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suaso. Aveva veduto le popolazioni correre alPar* 
mij le spiagge ben provvedute, le fortezze acco- 
modatamente munite, e da buoni presidiar! guar- 
date. 11 viceré correva il paese con trentamila 
soldati, e già gli aveva fatti parecchi movimenti 
addosso con grave pregiudizio de'suoi. Papa Paolo 
ancb’esso non aveva mancato a sé medesimo in 
così grave pericolo, avendo adunato speditamente 
soldati con animo di mandargli in soccorso del 
Regno, ma ciò che più offese Solimano, e il fece 
desistere dalla guerra d’Italia, fu la novella cbe 
il re Francesco, dopo di aver avuto vittoria degli 
imperiali in Piemonte, in vece di correre subita- 
mente alla conquista di Milano, cbe gli sarebbe 
agevolmente venuta fatta , aveva concluso una 
triegua di tre mesi coll’ imperatore, la quale fu 
poco appresso, come già raccontammo, prolun- 
gata in dieci anni. Una tale defezione pareva io- 
comprensibile al sultano, massime nel re France- 
sco, il quale tanto l’aveva stimolato alla spedizio- 
ne d’Italia, e messo, come si suol dire, in sul cur- 
ro. Solimano, maladicendo la fede, o, per meglio 
dire, r infedeltà dei cristiani, cbe chiamava per- 
fidi e traditori, e stimandosi tradito, ritirò l’eser- 
cito e l’armata da Castro, con intendimento d’as- 
saltare da un’altra parte e di rompere ad ogni 
modo la guerra ai Veneziani. 

11 Toledo, antivedendo i futuri casi, non con- 
tento alPaver liberato il Regno dalla presenza dei 
Turchi , pensò di prevenire ogni loro ritorno. Laon- 
de, ringraziata e licenziata là nobiltà, di cui molto 
ebbe a lodarsi nella presente guerra, sebbene ella 
gli fosse piuttosto avversa che favorevole, formava 
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reggimeDti di stanziali j mettendogli a presidio in 
tutte le piazze del littorale^ le piazze medesime 
diligentemente fortificava ^ e le andava egli me- 
simo sopravedendoj conducendo con sè abili ar- 
chitettori militari, ed altri uffiziali pratichi del- 
r arte. Per lui surse il castello di Reggio, restò mu- 
nita di mura e di bastioni la città di Cotrone, e i 
castelli di Castro, Otranto, Lecce, Gallipoli, Tra- 
ni. Barletta, Brindisi, Monopoli, Manfredonia, ri- 
dotti a forma forte, attestarono ,la sua provvi- 
denza per la sicurezza del Regno. Fece anche mu- 
nir Vesti, terra posta su quell’ estrema punta del 
monte Sant’Angelo, e non intermetteva in nis- 
sun luogo le provvisioni della guerìra. 

Le quali cose mentre si sollecitavano, Solimano, 
risolutosi ad assaltar Corfù, col quale avrebbe 
acquistato grandissima facilità di perturbare l’Ita- 
lia, mandata prima avanti l’armata, era venuto 
con tutta la sua forza dalla Vallona a Gomunizia, 
terra poco distante da Butintrò, ed abbondante di 
acque dolci. Il castellano di Butintrò, non aspet- 
tato assalto alcuno del nemico, si arrese a patti. 
Babbo Naidi, soldato valoroso e fedele, aveva in 
custodia la città e la fortezza di Corfù. Consiglia- 
tosi colPammìraglio, diffidandosi di potergli difen- 
dere, aveva, rovinato airintorno bellissimi e ric- 
chissimi sobborghi, acctocchè^i nemici non vi po- 
tessero alloggiare per battere la piazza. In tale mo- 
do ridusse i suoi solamente alla guardia della róc- 
ca. Trasse poi anche fuori con miserando spettaco- 
lotutte le bocche disutili permeglio poter sostene- 
re P assedio. Vennero Luftibejo e Barbarossa spe- 
culando i luoghi per vedere da qual parte e come 
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potessero più facilmente venir a capo di vincere 
la fortezza j che si trovava ben provveduta di ogni 
cosa opportuna alla difesa. Già le forze ottomane, 
che consistevano, oltre il navilio grosso e sottile 
molto numeroso, in venticinquemila buoni soldati, 
sovrastavano all’isola antemurale dell'Adriatico. 

Pervenute al senato le novelle della guerra in- 
timata da Solimano, e della prossima invasione di 
Gorfù, si consigliò, oltre i preparamenti guerrieri 
che ordinò in ogni luogo, e principalmente nel- 
l’arsenale per accrescere le forze marittime, d’in- 
formare i principi cristiani della nuova condizio- 
ne della Repubblica, e del pericolo che correva. 
Nel tempo medesimo manifestava l'intenzione di 
voler entrare a difesa comune in una confederazio- 
ne di cristiani, e di correre con loro la medesi- 
ma fortuna^ abbracciando ora per forza quel par- 
tito che per prudenza e per matura considerazio- 
ne aveva poco innanzi rifiutato. Quei motivi stessi 
che avevano mosso Venezia a non volere leggier- 
mente inimicarsi il Turco, ora militavano perchè 
non sola si appresentasse a combattere un nemico 
tanto formidabile per terra e per mare. Infatti fio- 
ritissimi erano i traffichi dei Veneziani nell’impero 
ottomano, dai quali risultava non solamente molta 
ricchezza pei particolari cittadini, ma ancora molto 
benefizio pel pubblico. Per luogo tratto e molto 
sparsamente confinavano i territori loro con quei 
degl’infedeli nella Dalmazia, nell’Albania, nell’E- 

f óro, nella Morea; difendergli tutti, massime dal- 
’ impeto improvviso di un nemico vicino e parato 
all’ armi, si conosceva del tutto impossibile, e si 
prevedeva la perdita già sin prima che si fosse 
Botta, T. l . 21 
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E ur pensato a* mezzi più validi per conservargli. 

e isole poi dell’Ionio, dell’ Arci pelago e del mare 
di Gilicia^ tanto lontane dalla sede del governo, 
miste da vicino con quelle dei Turchi, e prossime 
la più parte alle loro province di terraferma , po- 
che munite, le più indifese, si trovavano facilmen- 
te esposte alle prime correrìe di un nemico irri- 
tato per accidente e crudele per natura. Inferiore 
era Venezia alla potenza terrestre dell'Ottomano, 
inferiore ancora per quella di mare, sebbene aves- 
se in pronto una numerosa e ben fornita armata. 

Adunque i legali della Repubblica Marco An- 
tonio Gontarini presso al ponteGce, Giovannantu- 
nio Veniero presso a Gesare, Gristofuro Gapello 
presso al re di Francia, narrati prima con acco- 
modate parole gli accidenti che di verso Levante 
minacciavano di mina il nome eia potenza cristia- 
na, esortavano ed offerivano pronto il senato a ve- 
nire ad una lega generale contro il nemico comu- 
ne. Aggiungeva il Gapello, essere oramai tempo 
che si dismettessero tutti gli odii fra i cristiani, e 
si pensasse di guarire con ^a concordia quei mali 
cui la discordia aveva partorito. Instava, pregava, 
scongiurava il re a volersi accordare in giusti ter- 
mini coir imperatore.' 11 Veniero poi in ciò prin- 
cipalmente insisteva appresso a Cesare, che al Do- 
ri^ significasse che con ottanta triremi e cinquan- 
ta altre navi più spedile se ne andasse senza indu- 
gio a Brindisi, e quivi coll’armata veneziana, in 
cui si annoveravano più di cento triremi con alcu- 
ne altre navi così più grosse, come più sottili, si 
congiungesse, ed ai disegni comuni contro il po- 
tente nemico cooperasse. In ciò, affermava, con- 
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sistere la salute di Corfù, la quale^ se per Tini* 
qùilà della fortuna^ o per le discordie degli uomU 
uij in potestà degli Ottomani 'venisse^ resterebbe 
loro aperto l’adito alla conquista della Sicilia e 
dell’Italia. Tutti poi i tre legati instavano, perchè 
a spesa del pontefice, di Cesare e di Venezia tren- 
tamila fanti si congregassero, e di vantaggio venti- 
mila dall’ Alemagna* in Italia se ne chiamassero. 

II pontefice senti maravigliosa allegrezza della 
deliberazione dei Veneziani, ed il supremo ordi- 
natore delle umane cose solennemente ringrazia- 
va, che fosse venuto tempo in cui le calamità dei 
cristiani regni si vendicassero finalmente e si ri- 
sarcisse! o, ed il fasto e l’arroganza dei barbari si 
rintuzzassero. Appruovava’del resto che i trenta- 
mila si scrivessero, che il Doria si chiamasse. Esor- 
tava con un breve caldissimo l’imperatore a man- 
dare novemila veterani. Egli stesso le sue proprie 
triremi rannate a Civitavecchia, e quelle dei ca- 
valieri di Malta fermale in Napoli, a Brindisi sol- 
lecitamente inviava. ; 

Intanto a Venezia Francescomaria duca d' Ur- 
bino veniva offerendo sè stesso e quanto potesse 
e quanto sapesse a salute della Repubblica. Il doge 
Grilli, sommo uomo e della patria amantissimo, 
gravemente in senato orando, esser presto, disse, 
ai bisogni della patria; quanto i Padri da lui do- 
mandassero, essere con volontà prontissima per 
fare; monterebbe in quella sua grave età sulle na- 
vi, se ciò alla Repubblica poter giovare credessero; 
quanto in lui fosse di ricchezza, quanto di denaro, 
quanto di un mobile preziosissimo, di buon grado 
e volonterosissimamente offerire. Le parole di un 
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personaggio di tanta autorità, e tanto risplendente 
per illustri fatti in prò d.ella Repubblica, risveglia- 
vano gli spiriti, non so per quale fatai destino allora 
sopiti, ed al vicino pericolo gli rendevano attenti. 

Pubblicavasi in Roma con solenne rito la con- 
federazione tra il pontefice, l’imperatore e Vene- 
zia contro gli Ottomani. Ma ciò era piuttosto mas- 
sima o principio, che risoluzione atta ad essere 
mandata gagliardamente e con animi concordi ad 
esecuzione; imperciocché di niuna precisa condi- 
zione nè quanto ai denari, nè quanto ai soldati, nè 
quanto alle navi si era tra i confederati convenu- 
to. Già i mali semi si manifestavano in sul bel co- 
minciare. Mandatesi al Doria, che allora si trovava 
alle stanze di Napoli, lettere, affinchè coll'armata 
cesarea, pontificia e maltese se ne venisse presta- 
mente a brindisi per ivi accompagnarsi colla ve- 
neziana, o che un odio occulto contro i Veneziani, 
o che pensieri più cupi di Cesare in lui operasse- 
ro, rispondeva, volersene, ora andar a Marsiglia 
per combattere la flotta francese, ora a Genova 
per ristaurar le galere. Fregato più caldamente, 
metteva fuori rimproveri e lamenti: invano avere 
invitato il generale Pesaro a congiungersi con lui, 
quando facilmente potevano uniti opprimere Aria- 
deno Barbarossa, mentre trapassava per lo stretto 
di Corfù; per lui essere stato che del barbaro non 
si riportasse una compiuta vittoria; per lui, che 
non si rompessero le forze marittime dell’impero 
ottomano; per lui, che la potenza turchesca tutta 
allaVallona non perisse, perciocché la vittoria con- 
tro d’Ariadeno a Corfù avrebbe certamente dato 
vittoria contro Solimano sulle durazzesi sponde. 
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Termioò dicendo cbe scriverebbe in Ispagna per 
intendere la volontà di Cesare^ e che in questo 
mezzo tempo si potrebbero accordare le condi-^- 
zioni della lega. 

La renitenza del Doria ^ siccome quella che era 
d’ infelice augurio ^ dispiacque sommamente al 
pontefice^ il quale lo mandò con grande istanza 
pregando^ afOnchè cambiasse la sua volontà in 
meglio^ ed alle cose di Levante in un coi confede- 
rati sovvenisse. Ma le preghiere di Paolo non istor- 
narono ponto Andrea dalla presa risoluzione^ che* 
anzij costeggiando i napolitani ed i romani lidi, 
verso la sua diletta Genova s’incamminava. 

La guerra intanto infuriava contro Venezia con 
varii progressi. Battevano i Turchi, sbarcati in 
grosso numero, e devastate a prima giunta con 
estrema barbarie le campagne, con tagliar anche 
gli ulivi, principale ricchezza di quel paese, la 
fortezza di Gorfù, copiosa di difensori) ma era 
loro gagliardamente risposto. Barbarossa infen^ 
sissimo si arrabbiava della resistenza, e con fu- 
riose imprecazioni protestava volere spegnere del 
lutto il nome cristiano. 

INè intanto si cessava dall’armi sul continente. 
Scardona, terra posta nella Dalmazia non lungi 
da Sebenicol assaltala dai Veneziani condotti dal 
generai Pesaro e dal Viturio, che governava le 
faccende marittime dell’Adriatico, patteggiava, 
salva. la vita dei cittadini e dei soldati. Ma i Ve* 
neti, ardendo di uno sfrenato desiderio della pre* 
da, vi entrarono a furia, e con brutto, anzi or- 
ribile e per sempre da condannarsi mancamento 
di fede, vi mandarono ogni cosa a sangue ed a 
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ruba. Presero anche per forza ^guidati da Camillo 
Orsino, cui avevano preposto ai soldati di terra 
in Dalmazia, Ostrovizza, e la disfecero. Le cose 
loro in questa provincia avevano favore dalla 
guerra, che al tempo medesimo Ferdinando, re 
dei Romani, faceva ai Turchi con vario successo 
in Ungheria. Ciò per altro non potè vietare che 
Glissa, città illustre in que* luoghi, non venisse 
in poter degli Ottomani per virtìi d'Àmurat, loro 
capitano, cristiano rinegato. 

^ Ma queste minute fazioni si stimavano più ca- 
paci di travagliare che di terminare. L’ impor- 
tanza consisteva in Gorfù, che col suo maggiore 
sforzo Solimano assaltava. Ma le sorti si dimostra- 
rono quivi favorevoli ai Veneziani. 11 presidio vi 
si difendeva con sommo valore; nè le artiglierie 
del nemico erano tali, nè i luoghi dove le aveva 
piantate si vicini, che potessero recar danno di 
momento nelle fortificazioni. 1 fossi ancora erano 
j[randi e profondi sì fattamente, che, supponendo 
anche la felicità degli approcci, assai malagevole 
opera sarebbe stata a chi assaliva, il far frutto 
contra il corpo della piazza. La stagione comin- 
ciava a sinistrarsi, piovendo grossissime e conti- 
nue pioggie, che molto nuocevano ai lavori del- 
l'oppugnazione. S’aggiungeva che/ tra per que- 
sta stessa intemperie e la poca cura che hanno per 
Tordiuario i Turchi della salate loro, moitali 
malattie principiarono a serpeggiare fra di loro, 
per cui e il numero dei soldati per le morti fre- 
quenti si andava scemando, ed i corpi viventi s'in> 
debolivano} onde ben tosto il campo si trovò infie- 
volito per modo che già disperavano della vittoria. 
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Tutte queste cose bene considerate da Solima* 
DO, gli fecero deporre ogni pensiero dell’ oppu- 
gnazione ^ ed abbracciar la risoluzione di levarsi 
dall’ isola con ritirarsi nella vicina terraferma. A 
ciò lo stimolava eziandio il gran visive, nemico 
occulto di Barbarossa', nè troppo infenso ai cri> 
stiani, siccome quelli cbe se l’ erano fatto bene- 
volo con doni. 

Come aveva deliberato, così operò il sovrano 
di Costantinopoli, ritirando le genti prima a Bu- 
tintrò ed a Paxò , isoletta a poca distanza da 
Corfù, e, come si crede, anticamente unita a 
lei, e solo separatane nel progresso dei secoli 
dalla forza del mare, o da qualche altro acci- 
dente straordinario della natura. Poscia Barba- 
rossa, con tutta la flotta, salpava dall’isola, non 
senza aver voluto prima sfogare il dispetto della 
mal riuscita fazione, e l’ irreconciliabile odio che 
rinfiammava contro i cristiani^ conciossiafosse- 
cosachè conducesse con sè, secondo la consuetu- 
dine efferata degli Ottomani, ad una dura schia- 
vitù destinandogli, settemila Coifiotti d’ogni età 
e d'ogni sesso, con una preda grossissima di ani- 
mali di ogni sorta. 

Trovandosi ingannato della speranza conceputa 
di farsi signore della principale isola dei Veneti 
nell' ionio, il feroce Ariadeno se n’andava im- 

R erversando nell’ Egeo. Sciro, Potarne, Egina, 
èa, Paro, Nasso, Tine, tocche dalle crudeli ed 
avare mani dei barbaro, ebbero a piangere e 
corpi e sostanze bruttissimamente contaminati e 
rapite. Quelle greche terre, una volta cosi felici, 
ora risuonavano di querele e grondavano sangue. 
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A tale le cose aveva coDdolte una snaturata ami- 
cìzia di un re di Francia col Turco^ l’ambizione 
e i cupi disegni di un imperatore d'Alemagna^ e 
finalmente l’imprudenza stessa di Venezia. 

Carico di preda l’inesorabile Barbarossa se ne 
tornava a Costantinopoli, fra sè stesso macchi- 
nando nuovi insulti contro i cristiani, special- 
mente contro Candia, che gli doleva di non aver 
potuto assaltare quest’anno. Solimano ancor egli 
si riduceva nella capitale dell’ impero. Innanzi che 
però da Gorfù voltasse le sue forze altrove, aveva 
fatto sapere per bocca del suo primo ministro al 
legato Canale, ch’egli non era punto alieno dalla 
pace, e che volentieri avrebbe consentito di tor- 
nare alla solita amicizia colla Repubblica, purché 
ella ricompensasse i danni, e confessasse che con- 
tro la volontà del pubblico erano state dai sud- 
diti veneti inferite a’ suoi le ingiurie e molestie 
per cui aveva dovuto risentirsi e venire al ferro. 

Intanto aveva dato ordine, perchè Cassano, ba- 
scià nella Morea, raccolto da ogni luogo quel mag- 
gior numero di soldati che potesse, percuotesse 
Napoli di Romania e Napoli di Malvasìa, città che 
sole restavano di tutta quella penisola in pote- 
stà della Repubblica. Ma tentata invano l'ultima, 
e posto anche il campo inutilmente alla prima, 
trovandola molto forte per natura e per arte, sr . 
levava dalla fazione, alla guardia delle ottomane 
terre ritirandosi, con che si sgravarono di molte 
fatiche e pericoli i cristiani di quelle parti. 

Furono portate al collegio de’ savi le lettere 
del Canale , annunzìatrici delle parole di pace 
messe fuori dal visire nel momento stesso della 
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spedizione corcirese, e replicate parecchie volte 
dopo di lei. 11 Musulmano minacciava nel mede- 
simo tempo che se pace non si facesse^ avrebbe 
all'anno nuovo assaltato con grossa armata Can- 
dida con grosso esercito il Friuli. Il Canale con- 
sigliava la pace, e portendeva gravi disgrazie alia 
Repubblica, se non si concludesse. Alla medesima 
risoluzione esortava il duca d’ Urbino, dimostran- 
do quanto tardi fossero gli apparecchi dei prin- 
cipi cristiani, quanto pronti quelli dei Turchi. In 
questo mentre appunto si riscaldavano i nego- 
ziati per istringere viepiù coi principi cristiani la 
lega già pubblicata in Roma, e per accordarne 
chiaramente e precisamente le condizioni. 

I savi del collegio riferirono, come opinione 
dei più fra di loro, che si dovesse ingiungere al 
legato di trattar la pace, e che un legato straor- 
dinario a Costantinopoli si mandasse per istabilire 
del tutto le cose col soldano. Altri erano di con- 
trario parere, volendo che si sottoscrisse la lega, 
e che alle lettere del legato niuna cosa si rispon- 
desse. Grave e diffìcile materia si trattava. Fu an- 
che con molto calore e varie sentenze per molli 
giorni nel senato disputata. Capo agli ultimi ap- 
pariva Marco Antonio Cornaro, personaggio di 
molta autorità e di non poca eloquenza dotato. 
Andava egli non senza veemenza discorrendo: 
u Adunque vogliamo noi dimenticare noi me- 
» desimi! adunque fare spregio di un imperatore 
»e di un papa! adunque conciteremo noi con- 
»tro di noi il giusto odio dei cristiani, che tutti 
rihanno verso di noi gli occhi e le menti rivol- 
ete, e che da questa lega che sì tratta, aspeW 
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*» taoo il decoro e la salute della cristiana repub* 
»blica! Chi più crederà d’aver terminato una 
sfaccenda col senato ^ se egli le già terminate 
» sovverte? Già diemmo ai legati nostri il man- 
’^dato per la lega^ già la fede è data, già il Con* 

» tarino ebbe da noi non che facoltà, ordine di 
»» obbligarci, già l’accordo è pubblicato, già il 
» mondo in aspettazione di quanto i cristiani uniti 
scontra gl’ infedeli possano. Or, chi ci consiglia 
»al ritirarci vituperosamente col violare con in- 
» solito e brutto esempio quelle promesse che 
,»mai Venezia non ha violate? C’invita il Turco 
»alla pace: si, per certo, quel Turco che, dopo 
ndate le lusinghevoli parole, scorre predando 
M l’Egeo, devasta le nostre isole, vi commette 
» orrendi ed innumerabili omicidi, strascina in- 
»catenati, quai vili bestie, in servitù i nostri 
Infedeli, amati ed amantissimi sudditi^ si, per 
>*<;erto , quel Turco che , dopo gettata questa 
ingannevole esca, ordinava al fier Gassano di 
» assaltare le nostre città di Morea; sì, per cer- 
»to, quel Turco che, non aspettato il ritorno 
»deirOrsino, ebbe contro la fede promessa, con 
» immenso apparecchio d’armi e d’armati, i mi- 
»seri Gorcìresi offeso: oh, sì, andate e fidatevi 
«pure dei Musulmani! Poi, che pace è questa? 
«Pace d’ogni guerra peggiore, pace da nissun 
«giuramento di religione confermata, non sulla 
«equalità delle forze fondata, ma tutta in arbi- 
«trio di gente barbara, che il serbar fede ai cri- 
« stiani stima infedeltà, il non distruggerli debo- ' 
«lezza! pace piena di terrore, di spesa, di pe- 
M ricolo ! poiché sempre ne sarà sopra un vicino 
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» solito ad infestar confini ^ a menar prede, a fare 
» schiavi, a tener ogni cosa piena ai sospetto e 
»>di terrore. Soldati, fortezze, provvisioni, (ulto 
» bisognerà tener in piè, come in aperta e pre- 
n sente guerra. Potente certo è Solimano, ma ap< 
n punto per questo debbe Venezia conservarsi in 
^amicizia coi principi della ^cristianità, nè non 
»è da dubitare che queste mosse sue e questi 
» tentativi siano al segregarci da loro indirizzati. 

' « Segregati ci assalterà; mancherà di fede a chi 
»ne avrà mancato; ed ai Veneziani, se fedifragi 
» saranno, nissuno darà soccorso. Qui è Totto* 
r mano inganno, e chi vi sì lascerà inlacciare, 
a sarà più semplice e goffo che prudente riputa- 
»»to. Sono ricchi i veneziani traffichi in Oriente; 

»> certo si, ma fate che perisca la Repubblica; che 
»sarà de’ traffichi? Trattasi tra Francesco e Carlo 
»pace. Forse si farà, ma mettiamo guerra. Non è 
M Carlo abbastanza forte per resistere a tutti? Non 
Mavrà forse congiunte colle sue le armi del suo 
n fratello Ferdinando, cui le ottomane ingiurie 
»han colmo di sdegno, e condurrà contro il co- 
»mune tiranno tutto lo sforzo d’ Alemagna e di 
» Ungheria? Nè i Veneziani tanto sono al di sot- 
}>to, come alcuni vorrebbono far credere. Se essi 
hanno minori forze, hanno ancora maggior va- 
» lore, hanno maggior perizia, hanno la croce e 
>7 Dìo che gli guida, quel Dio che non ha mai 
» abbandonato, anche ne’ maggiori bisogni suoi, 
** l’incorrotta Repubblica. 

n Rifiutisi adunque, e lontano dai noi si getti 
M questa velenosa pace, anzi con lieti e forti ani- 
nmi seguitiamo ciò che si è promesso, e che 
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Mun cODCorde consenso di princìpi ha con si so-' 
>)lenni augurìi incominciato. Valgano i prepara-- 
»tivi fatti^ valgano il numero e l’ardore dei sol- 
>«datij valgano i cuori pronti alla vendetta^ vai-' 
»gano i conforti di un imperatore^ valgano le 
» ammonizioni di un papa^ che tanto più si stu- 
>»pìrà che i Veneziani siano divenuti bugiardi, 
quanto più essi avranno usato la menzogna per 
M soccorrere la fede di Macometto a pregiudizio 
ideila fede di Cristo». 

Parlò nella contraria sentenza, e non con mi- 
nor calore. Marco Foscari: 

uTale è la condizione delle umane cose, disse, 
» che contìnuamente di caso in caso trascorrendo, 
» fanne che tardi si pentano coloro che ostinata- 
» mente vogliono nella medesima opinione per- 
»sistere. Antico è l’adagio, che dell'uomo pru* 
» dente è mutare consiglio. Il non cambiarlo, 
» quando tutto è cambiato, è pazzia, è ribellione 
»agli avvertimenti del cielo, perchè in tale caso 
» r ostinazione è ruina al tempo stesso e castigo. 

» Già per la terza volta Solimano offre la pace. 
» Pensate con qual nemico abbiate a fare. L’Asia 
» tutta è in potestà sua, l’Africa gli è soggetta, 
»non poca parte dell'Europa a lui obbedisce. 
» Perdemmo con Meemette, avolo di Solimano, 
»r£ubea; Baiazetle poi la Dalmazia tutta deva- 
» stava, Lepanto occupava, nel Friuli penetrava, 
»il Tagiiamento passava e l’ Isonzo, i taurisii 
» monti visitava, donde le mura di questa ìnclita 
» città con brame voracissime discopriva. Con lui 
» perdemmo Modone, con luì Navarino ed alcn- 
» ne città della Morea. Eppure la potenza turca 
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MDOii era allora quale ora è. D’ allora in poi con- 
^quistò la Sorìa^ sottomise TEgittOj molte città 
in Persia, molte in Ungheria si appropriò, e 
»chi da per sè stesso ingannare non si vorrà, fa- 
» cilmente s’accorgerà di quanto noi siamo im- 
y» potenti per resistere a tanta forza. Per immensi 
M confini tocchiamo il Turco, nè dove assalire 
»ci voglia, possiamo sapere; questo solo sap- 
» piamo che in ogni luogo ioaspettalamente può 
fiO che gli piaccia contro Gorfù o Gandia o Gi- 
»» prò o il Peloponneso o la Dalmazia o l’ Epiro 
» avventarsi. Odo che si parla della forza aiuta- 
^trice della lega. Ma chi non conosce i sospetti 
»che sempre sono fra i confederati? chi vuol 
» una cosa chi un’altra, chi un fine chi un al- 
^tro, e il credere che ciascun di loro posponga 
M l’interesse proprio a quel di tutti , è pazzia. 
» Peggio poi che i confederati minori sono spesso 
preda, non che dei nemici, dei soci. Del resto, 
*»mal principio ha questa vantata lega. Ecco 
«Francesco che non depone l’armi contro Gar- 
« lo; ecco Garlo, da insaziabile cupidità d' imperio 
«stravolto, di voi solo aver cura quanto alla sua 
«utilità importa; ecco un Doria, per odio irre- 
«conciliabile contro di voi, disubbidire a’ suoi si- 
«gnori stessi per non servirvi, se però nel ritrarsi 
«ch’ei fece, non c’è peggior macchina che la 
«disubbidienza, e qualche spagnuola fraude da 
« Madrid steiso venuta non ci cova ; ecco un 
« marchese del Vasto avervi detto qui in questa 
«stessa Venezia, che per quest’anno nissuna spe* 
«dizione era pronta a farsi dalla lega; ecco il 
« pontefice stesso asserire, ninna buona speranza 
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potersi della lega concepì re^ se da lei sla segre* 
»gato il re di Francia. Le quali cose tutte non 
n altro significano se non che sarete soli contro 
» Solimano. Parlasi dì fede rotta! mala lega è 
MÌnsìno a quest’ora più in parole che in altro^ 
»e condizione alcuna non essendo accordata^ 
»nìun patto è o può essere stretto, e per conse- 
7*guenza rotto. Del resto la pritna fede è salvar 
»ia Repubblica. Yorrei sapere se il papa o rim* 
operatore amerebbero meglio perire se a tali 
M strette ridotti fossero, che il tenervi parola. Slan- 
» ca è la Repubblica dalie lunghe guerre, l’erario 
n povero, delle decime dei sacerdoti a gran fatica 
K trentamila scudi d'oro sì possono cavare, le 
M ricchezze dei cittadini esauste. E vuoisi impren* 
»dere un si enorme dispendio! Motivano alcuni 
nTinfedellà del Turco, e che non-ci sarà da lui 
7* osservata cosa alcuna dì quelle che ne avrà prò* 
r* messe. Ma la domanda di pace tre volte reite- 
Miata, svela la sincera volontà, e per trentasette 
Manni abbiamo con lui sicura pace avuta. Che 
» nuove chimere adunque, o quai nuovi sogni 
» sono questi mai? Poi 11 nemico naturale di So* 
» limano è Cesare, e contro di lui tutto il suo 
» sdegno, tutte le forze sue assembra. Per noi, se 
>t da noi stessi non ci tiriamo nella vertigine, aie- 
»8uno,« manco il Turco, ci tirerà. Non manca 
«t il 'coraggio; e se le armi nostre avessero per 
»cumpa'gua la giustizia, con animo prontissimo 
» combatteremmo per la pietà e la religione. Ma 
» tal è lo stato presente, che pietà e religione do* 
M vrà stimarsi, se dalle nostre campagne, dalle 
» città , dai porti , dai popoli innocenti questa 
» crudele ed esizial guerra divertiremo n. 
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Cosi detto, insisteva fortemente il F oscari, perchè 
al sottoscrivere le condizioni della lega sMndugias- 
se, ed intanto di pace con Solimano si trattasse. 

Parlarono, variando gli animi di molti, pel par- 
tito posto o dal Cornaro o dal Foscaro gli uomini 
più gravi e piu autorevoli del senato; pel primo. 
Luigi Rainier, Gabriele Mauro, Matteo Dandolo, 
Antonio Loredano,Gianfrancesco Badoaro, Fran- 
cesco Barbaro, Pandolfo Morosini, Jacopo Giu- 
stiniano, Leonardo Emo; pel secondo, Tommaso 
Mocenigo, Alvise Gradenigo, Marcantonio Grima- 
ni, Filippo Trono, Giovanni Delfino, Francesco 
Donato, Vittorio Grimani. Aderivasi a costoro il 
principe Andrea Gritti; il che accresceva difficoltà 
al negozio, stante che la sua opinione era stimata 
da tutti di gran momento per la sua prudenza 
neiramministrar la Repubblica, e per la lunga 
pratica nelle faccende di Turchia. Posto final- 
mente il partito, e raccoltisi i suffragi, per due 
voti soli si vinse che la pace si rifiutasse, che le 
condizioni della lega si accettassero. 

Prevalendo adunque ad ogni altro ris| etto la 
congiunzione della cristianit.n. stipulossi la luga 
nel mese di febbraio del i538 a difesa propria e 
ad offesa del nemico tra il pontefice Paolo III, 
Carlo V imperatore, e la repubblica di Venezia. 
Convennero nella seguente maniera: la guerra si 
amministrasse con ducento galere, con cento al- 
tre navi di varia sorte, con cinquantamila fanti, 
cioè ventimila Italiani, altretanti Tedeschi, e di 
Spagouoli diecimila. S’aggiungessero quattromila- 
cinquecento cavalli, e di ogni fornizionedi guerra 
un apparato sufficiente. Le quali cose tutte s’in- 
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tendessero dover esser preste ogni «nao all’ equi- 
nozio di^prìmavera. Delle galere trentasei ne for- 
nisse il papa^ ottantadue l’imperatore, altretante 
la Repubblica: le onerarie le provvedesse Cesare. 

Delle epese^ la sesta parte portasse il pontefi- 
ce^ tre Timperatorej due Venezia. 

S'accostasse alla lega Ferdinando, re dei Ro- 
mani, del quale Cesare si faceva mallevadore, e 
dalle parti d’Ungheria il Turco assalisse. 

Si lasciasse alto ed onorato luogo al re di Fran- 
cia, se entrare nella lega volesse; 

Procurasse il pontefice con ogni più diligente 
cura, che il re di Polonia venisse a farsi parte- 
cipe della lega, e vi tirasse ancora, quanti più 
fosse possibile, altri potentati italiani; 

Le controversie che potrebbero nascere fra i 
confederati, il pontefice definisse. 

La condotta delle fazioni marittime ed il su- 

B remo imperio delle flotte confederate ad Andrea 
loria sì commettessero: se qualche spedizione di 
terra occorresse, a Francesco Maria d’ Urbino fos- 
se confidata. 

.Pubblicata la lega, nacque una grande aspet- 
tazione fra i cristiani. Papa Paolo con tutto l’ani- 
mo sì rallegrava che un negozio pieno di tanta 
difficoltà, e che tanto importava al popolo cristia- 
no, fosse stato condotto a termine nel suo poo- 
tìGcato. Alcuni'auguravano cose molto grandi dal 
consenso di principi così potenti; altri, conoscen- 
do la natura delle leghe, avevano questa, come 
tutte le altre, in poco concetto. 11 re di Francia ^ 
non tanto che gli piacesse parteciparvi, fece per 
mezzo del suo oratore un solenne risentimento in 
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Venezia. Sciamava ^ la confederazione più contro 
di lui che contro Solimano essere fatta ^ ma che 
bene saprebbe difendere sè e le cose sue dai nuo> 
vi nemici^ come si era difeso dagli antichi. 

Diedero i Veneziani^ richiamalo onoratamente 
il Pesaro perle sue discordanze col Doria,il vessillo 
imperatorio per le loro navi a Vincenzo Capello, in- 
giungendogli di accordarsi coirammiraglio supre- 
mo della lega, ed ove nascesse disparere, si uni- 
formasse alla determinazione dei più. Marco Gri- 
mani, patriarca d'Àquileia, con sommo piacere del 
senato fu preposto dal papa alle galere pontificie. 

Infuriava intanto con varii, ma non termina- 
tivi successi la guerra. Barbarossa scorreva l’ Ar- 
cipelago, e quel maggior male che poteva (po- 
teva poi, sapeva e voleva farne molto) cagionava 
alle isole di pertinenza veneziana. Andava anche 
a ferire Candia con avere sbarcato alla Suda, ma 
funne con valore risospinto. Cassano percuoteva, 
ma invano, Napoli di Romania, soccorso a tempo 
dal Veneziani. Al medesimo modo si travagliava 
con piccoli fatti in Dalmazia. 

Ma non essendo i territori di Cesare contigui 
con quei dì Solimano salvo che per la Ungheria, 
nè trovandosi ancora il re dei Romani apparec- 
chiato a far viva guerra, tutta ^importanza pei Ve- 
neziani, poco impegnali colie loro armi per terra, 
si riduceva alle spedizioni di mare, alle quali al- 
tresì i confederati si mostravano meglio allestiti 
che per quelle di terra. Nel golfo dell’ Aria era per 
vedersi quali fossero i consìgli ed i successi dei 
confederati. Erano entrate nel golfo di tal nome le 
galere del pontefice; la qual cosa venuta a notìzia 
Botta, T . /. 22 
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di Barbarossa, che guidava tutta la forza maritti- 
ma degli Ottomani, si era prestamente colà con- 
dotto, e vi entrava ancor esso, ponendosi alla 
bocia molto stretta del golfo col pensiero di op- 
primerle. Alloggiavano i Veneti a Corfù; pocJ 
>tante vi arrivava il Doria da Messina, conducendo 
con sè poco più di cinquanta galere imperiali. 

Consultarono fra di loro i capi di ciò che fos- 
se a farsi per amministrare con onore ed utile la 
guerra, e per liberare la flotta del papa dal peri- 
colo che le sovrastava. Feiranle Gonzaga, a cui 
obbedivano le truppe di terra portate dalle navi, 
voleva che i soldati vi si sbarcassero; che si pren- 
desse con vivo assalto Nicopoli, oggi chiamato 
Prevesa; che sul promontorio e sulle mine delle 
mura si piantassero le artiglierie, e per tale mo- 
do impedita 1 uscita a Barbarossa, tolto lo stuolo 
suo si prenilesse. Il consigliò non piacque al Do- 
ria, stimando che fosse pericoloso l’esporre i so!-' 
dati in terra contro un nemico assai grosso, e che 
massimamente prevaleva di cavalleria. La mina 
poi dei soldati avrebbe tirato con sè quella di 
tutta 1 impresa. I! Capello ed il Gritnani, siccome 
Veneziani, ai quali pareva che piuttosto per mare 
che per ferra si dovesse combattere, s’acct)stava- 
no alla sentenza del Dor'a. Il principe Andrea 
confortava, e con luì consentivano i Veneti, che, 
sì uscisse con lulta l'armata da Corfù, e se l’am- 
niiraglio di Turchia non venisse fuori per com- 
battere, si entrasse nel golfo di Lepanto, Lepanto 
si espugnasse, e tutta quella spiaggia che sino 
air istmo di Corinto si distende, si devastasse ed 
in preda si mettesse. Sperava che al suono di 
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tante mine Barbarossa sarebbe nscito per mesco- 
lar le mani coi distruttori delle sostanze turcbeì 
a tal partito adunque si appig^liarono i confede- 
rati: già viaggiavano al destino loro, confidenti 
della vittoria. Constava la loro flotta di centotren- 
ta galere, con dae galeazze ed alcune altre navi 
armate. Fermatasi alquanto nel porto di Comuni- 
zia, andava poscia solcando le acque di Santa 
Maura per alla vòlta dell’Àrta. 

Batbarossa ebbe pronto avviso per le sue navi 
leggieri ed espedite, cui aveva mandato avanti a 
speculare, dell’uscita del nemico, e cbe contro di 
Ini già si difilava. Volevano alcuni cbe non si muo- 
vesse dal golfo, aspettando cbe i tempi autun- 
nali (queste cose accadevano nel mese di settem- 
bre del i538 ) avessero, colle tempeste solite ad 
imperversare in quella stagione, rotto e disperso 
l’armata cristiana. Barbarossa stesso era di que- 
sto parere, la gran forza dei cristiani cbe gli era 
stata riferita avendogli dato, se non paura, al- 
meno timore di quanto avesse a succedere, se 
Dell’aperto mare al cimento venisse. INumerava 
obbedienti a sè cencinquanta legnile siccome in 
loro abbondavano le triremi, si vedev? per que- 
sto conto superiore ai confederati. Pure stava tut- 
tavia sospeso neiranimo, considerando la fortez- 
za del luogo dove stanziava, e il pericolo cbe 
correrebbe presso al soldano, suo signore, se re- 
stasse perdente nella giornata. Narrasi che in 
quel dubbioso punto, e fra questa sua grave ter- 
giversazione e sinistramento, un eunuco, che gU 
era stato dato per compagno da Solimano, a più 
alti pensieri sollevandosi, ed Ariadenu con vii- 
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lane parole sbeffando, gli dicesse: Adunque du- 
biti della fortuna degli Ottomani in combattere 
per la gloria del nome turchesco? Quando Bar> 
barossa j che non che mancasse d’ardire, era ani^ 
mosissimo, gli rispose: Combattiamo adunque , 
poiché questo mezz uomo ce lo comanda. E messa 
in ordine l’armata, s’accostava alla bocca del gol- 
fo, ed all’alto mare usciva. Ma quivi combattuto 
aspramente dal Capello, cbe in questo momento 
guidava rantiguardo, s’affrettava, non senza con* 
fusione e terrore, a riguadagnare il sicuro nido, 
dal quale testé si era discostato. S'ingegnava il 
Veneziano di tagliargli la ritirata, ed intanto man- 
dava pregando il Doria cbe spingesse avanti alla 
certa vittoria il grosso delle navi, mentre il ne- 
mico era tutto ingarbugliato nel dar indietro. Ma 
l’ammiraglio, qual fosse la cagione che il muo- 
vesse, discrepando dalla volontà del capitano di 
Venezia, dava il segno della raccolta, e tiravasi 
indietro al promontorio di Leucade, cioè di Santa 
Maura, cui chiamano il ducato. 

Gravissimo sdegno surse fra gli amatori della 
gloria cristiana, massime fra i Veneziani, cbe ci 
mettevano maggiore posta degli altri, contro la 
risoluzione del Doria, e con acerbe querele il no- 
me suo laceravano. Per purgarsi dalle accusazioni 
che gli n.davanO} e ben certo essendo che qua- 
lunque volta "volesse esithersi dal venirne agli estre- 
mi col nemico, nè l’occasione nè il consiglio gli 
mancherebbero, levava le àncore dal promontorio, ' 
e di nuovo a piene vele all’Àrta s’incamminava'. - 
f Dal canto suo Rarbarossa , rimessosi presta- 
mente dal disordine, se n’era uscito una seconda 
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volta dal golfo^ e con grande ardimento e pre- 
stezza contro i cristiani si muoveva. Teneva egli 
il mezzo f ed aveva sul corno destro Tabazzo^ sul 
sinistro Galee. 

I confederati avendo in prospetto il nemico^ 
che ordinato a loro s’avvicinava, si preparavano 
alla battaglia. Stava il Doria sull' estremo corno 
destro verso l’alto mare, il Capello sul mezzo, il 
Grimani sulla sinistra verso terra. Era l’inten» 
zione dei Turchi, rasentando il lido, di riuscire 
oltre l’armata dei cristiani, e, ciò fatto, di avven- 
tarsi con vento prospero contro di loro. Della 
qual cosa accortosi il Doria, comandava che i 
suoi viepiù si accostassero alla spiaggia per ser- 
rare quel passo ed interrompere, il disegno al ne- 
mico. Ma tanto fu l’impeto delle navi turche, es- 
sendosi il vento abbonacciato, che conseguirono 
il fine che si erano proposto. 

Con tale maestrevole mossa gli Ottomani ave- 
vano a sè medesimi acquistato facoltà di ferire 
alle spalle i cristiani, di schivare, conducendosi 
al largo, l’impeto delle navi loro più grosse, che 
occupavano il luogo accosto al lido, e finalmente 
di fare smontar a terra, bisognando, i gianniz- 
zeri, e di quivi difender l’armata vuota in caso 
di qualche sinistro. Stava ognuno in aspettazione 
di ciò che il Doria a fare si risolvesse. Deside- 
ravano che, usando l’occasione dì combattere in 
battaglia il nemico, con tutta la forza sua rinve- 
stisse. Aspettavano perciò bramosamente il segno 
di muoversi e di venirne alle mani. Ma egli, vol- 
teggiandosi al largo, se n’andava perdendo tem- 
po, e coir artiglierie tirando contro il Barbarossa, 



342 LIBRO TERZO ~ 1539-1540 

faceva una battaglia lontana senza mai volere ve- 
nire alle strette; il quale modo di combattere non 
poteva mai definir cosa che importante fosse. 

In questo fatale punto il Captilo, dolente che 
una cosi propizia occasione di far fruttò per la 
repubblica cristiana, e singolarmente per Veuezia 
si perdesse, fattosi portare sur un palischermo 
alla capitana del Duria, tutto infiammato e ri- 
splendente in volto per la speranza della vittoria, 
con tai parole al generalissimo della lega favel- 
lava: Che stai indugiando , o signore? Perchè i 
nemici trepidànd non assagii? iVon vedi f ardo- 
re, non vedi le voci dei soldati chiedenti batta- 
glia? La vittoria nelle nostre mani sta: i primi 
luoghi ed i primi pericoli io chieggo ; da, prego , 
il segno della pugna. À questo passo battendo 
sul lucido usbergo, di cui era vestilo, soggiunse: 
O quivi io, non punto degenere dal valore antico, 
e come a capitano della veneziana repubblica 
conviensi, gloriosamente vincerò; o per la patria 
e per la religione combattendo , non senza ven- 
detta morrò. Al tempo stesso da tutte le navi cri- 
stiane sorgeva il Battagliai vittoria! 

Mosso da tali e tanti esortazioni, s’accostava 
il Doria al nemico, che colle poppe vòlte a terra 
e le prore al mare se ne stava aspettando l’arto 
e la tempesta dei confederati. Ma non per questo 
venne il geaeralissimo a vicina battaglia : anda- 
vasì anzi sempre volteggiando al largo. Solo al- 
cune navi più grosse dei Veneziani si erano at- 
taccate colle musulmane con grave danno delle 
une e delle altre. Finalmente, senza aver dato as> 
aalto d’importanza, il Doria, come fa notte, si 
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ritirò verso Santa Maura ed a Gumanlziaj poscia 
entrava colle navi disordinate e quasi in sem- 
bianza di vinto nel porto di Gorfù. 

Yarii discorsi si fecero in quei tempi sulla stra- 
na risoluzione d'Àndrea. Stimarono alcuni ch'egli 
non si Bdasse dei Veneziani^ perchè non avevano 
voluto mettere sulle loro galere guarnigione di 
Spagnuoli. Altri divulgarono che un più secreto 
consìglio lo avesse ritenuto a non voler mettere 
a pericolo l’armata dell’ imperatore con lasciare 
tutta quella piena addosso ai Veneziani , accioc- 
ché^ indeboliti di forza ^ fossero più atti a ricevere 
r imperio di Garlo V. Tutti poi alle raccontate 
cagioni annestarono ch'egli avesse in questo fatto 
seguitato più l’odio suo innato contro i Vene- 
zìanij che il rispetto del proprio onore e 1’ utilità 
della lega. 

1 Musulmani perseguitarono alla coda l’armata 
cristiana^ che si ritirava^ e le fecero molti danni 
con aver rapito o inceso parecchie navi si venete 
che imperiali. 

fiarbarossa, insuperbito per si inaspettata vit- 
toria^ venne, come in atto di sBdare a battaglia 
i cristiani e rimproverargli di viltà, a posarsi a 
Paxò. 1 Veneziani domandavano dì attaccarsi col 
nemico, offerendo anche di accettare gli Spa- 
gnuoli sulle loro navi} ma il Dorìa, perseverando 
nella sua risoluzione, e dimenticatosi della fama 
e gloria così grandi che in tante guerre di mare 
si era acquistato, non censenti di uscire. Barba- 
rossa si ritrasse trionfando all’Arta. 

Tal niiserabil fine ebbero in quest'anno dei 1 538 
gli sforzi di quasi tutta la cristianità contro i Mu- 
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sulmani^ tal fine le speranze da ognuno concetfe^ 
ed i grandi vanii che si erano sparsi per tutto il 
mondo. La mina venne precisamente da quella 
parte donde si aspettava la vittoria^ perciocché 
tutti nella virtù del Doria confidavano, e da lai 
derivò che il guadagno in perdita si convertisse. 

Doria, vedendosi in voce di tutti, e volendo ri- 
cuperare alquanto quella vituperosa fuga che ora 
gli pareva una macchia allo splendore de’ suoi fat- 
ti, entrò con tutta l’armata nelle bocche di Gattaro 
con animo di espugnar Gastelnuovo tenuto dai 
Turchi. Quivi, battuta la terra e smontati i soldati 
per dare l’assalto, i presidiar! si arresero, salva la 
vita e la libertà. Mise in quel luogo quattromila 
Spagnuoli vecchi sotto Francesco Sarmiento, con 
grave dispiacere del generale veneziano, che, gri** 
dando, si lamentava, non esser attenuti ì patti ai 
suoi signori di dover ricevere l’acquistato per la 
Repubblica. Ciò fece l’astuto e forte Genovese per 
due cagioni, la prima perchè malvolentieri ve- 
deva sorgere il nome veneziano; la seconda per- 
chè voleva liberarsi da quei soldati veterani, i 
quali tutti erano di quelli che in Milano ed in Si- 
cilia avevano commesso latrocini ed altre cose 
nefande, degne piuttosto di forca che di Gastel- 
nuovo di Gattaro. Eranò i superstiti, perchè Fer- 
rante Gonzaga, 4Bsando con loro asprissimamente 
l'autorità, ne aveva molti puniti di morte in Sici- 
lia. Alcuni ancora erano stati dati all’estremo sup- 
plizio dal marchese del Vasto a Milano, ancorché 
con grave querela dell’ imperatore avesse egli più 
rimessamente contro di loro proceduto che il 
Gonzaga. Ora questa gente profligatissima e fiera 
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volle r ammiraglio collocare su quei lontani lidi^ 
ben sicuro di quello che avverrebbe, cioè o che 
avrebbero conservato la terra a divozione del suo 
signore, o che la rabbia turchesca avrebbe ad un 
bel tratto sgravato il mondo di quelle bestie. 

Infatti non sì rallegrarono già troppo i cristiani 
della presa di Castelnuovo, perchè Tanno seguen- 
te, preparate le provvisioni necessarie, Barbarossa 
venne con novanta galee a racquislarlo, essen- 
dosi il principe Andrea con tutto l’apparecchio 

K ontificio ed imperiale ridotto nei porti di Sicilia. 

generale turco faceva un grande sforzo, e per 
terra e per mare, per espugnar la terra j ma quei 
veterani Spagnuoli, piuttosto diavoli che uomini, 
duravano contro di lui con gran valore e fatica. 
Poi, prevedendo di non poter più lungo tempo 
reggere alT immensa tempesta che era scagliata 
contra di loro, essendo già le mura sfasciale e rotte 
in molti luoghi, fecero una mina con intendimento 
di darle fuoco per consumare i Turchi quando 
fossero per entrar dentro. Ma la mina non fece a 
tempo Teffelto, anzi per Tacqua piovuta non cor- 
rispondendo i fuochi, nè potendo venire innanzi, 
ributtarono indietro il furore delle fiamme, onde 
T incendio si rovesciò contro gli Spagnuoli. Per- 
lochè, afflitti in un tempo da diverse calamità, fu- 
rono tutti tagliati a pezzi dopo d’aver combattuto 
con estremo, anzi quasi sovrumano valore; pochi 
furono fatti prigioni e messi al remo. Di tale ac- 
cidente assai si rallegrarono i Milanesi, stimando 
che il giudizio divino avesse loro a quel tempo 
riservata la pena dei commessi delitti. 

La presa di Castelnuovo, con tanta forza e fu- 
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rore eseguita dai Musulmani, diede mollo a pen- 
sare ai Veneziani, perchè anche Risano era venuto 
in potere dei Turchi; e vedevano nel medesimo 
tempo SolimanoaveremandatoUlamane, persiano, 
con grosse squadre nella Morea ad assaltar Mal vasta 
e Napoli di Romania. Versava il senato in grande 
angustia d’animo. Da una parte vedeva insorgere 
con maggiori forze Solimano, dall'altra venire di- 
mostrando desiderio di pace, ed anzi offerendo 
condizioni non del tutto superbe e pregiudiziali. 
Le azioni di Andrea Doria viepiù il confermavano 
nel sospetto che Carlo, nel concitar alla guerra i 
Veneziani contro il Turco, non altro pensiero aves- 
se avuto che quello d’ indebolirgli per avergli più ' 
arrendevoli a’suoi disegni. Pareva ai Padri, ed era 
pur troppo vero, che l’imperatore mettesse in que- 
sta bisogna, che tanto importava all’essere stesso 
«Iella Repubblica, più parole che fatti, e che tutto il 
peso della guerra avesse ad essere portato dalle lo- 
ro spalle. Solamente il papa camminava con since- 
rità, e già acerbamente si era lamentato in pubbli- 
co della condotta del Doria nelle ultime fazioni, 
chiamandolocon nomi certamente poco onorevoli. 
Si mostrava anche mal soddisfatto dell’imperatore. 
Pensieri di tal sorta avevano talmente operato nella 
sua mente, che scese Gnairaente a confortar i Ve- 
neziani a trovare qualche termine di concordia coi 
Turchi, giacché soli contro un tal nemico erano im- 
potenti a sostentare la guerra; e combattere uniti 
non potevano, dappoiché il più potente degli al- 
leati gli abbandonava, od almeno con freddissime 
provvisioni gli aiutava. Vera quivi una insidia 
manifesta contro i Veneziani, e Paolo pensava che 
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non s’appartenesse nè all’ officio del suo grado nè 
alla sincerità deH'animo suo di parteciparvi. 

Bene ponderali tutti questi andari, il senato 
mandava a Costantinopoli, per aprire qualche 
adito alla riconciliazione, primieramente un Gril- 
li, poi più tardi un Contarino. Sulle prime, come 
suole, se ne stava il Turco molto in sul tirato. Rin- 
cone, ambasciatore di Francia presso al soldano, 
a questa via l’esortava. Mostravasi lutto intento a 
persuadere- al divano, che ad ogni modo non do- 
veva consentire alla pace coi Veneziani, se la Re* 
pubblica non cedeva alla potenza ottomana Catta* 
ro, Napoli di Romania e Corfù. Questo non era un 
tratto nè da amico nè da cristiano. Ma Rincone 
per ordine del re consigliava a questo passo, af- 
finchè la Repubblica, impacciata in maggiori dif- 
ficoltà, si risolvesse a ricercare il suo aiuto, ed ob- 
bligata a lui per la sua intercessione alla pace, si 
segregasse da Cesare, ed alla Francia si accostas- 
se. Arbitro della pace coi Turchi voleva rendersi 
il re per spingere Venezia alla guerra con Cesare; 
imperciocché, quantunque moltedimostrazioni di 
benevolenza passassero a questo tempo tra il re e 
l’imperatore, gli animi loro erano tuttavia di fiele 
aspersi, e l’uno e l’altro niuna cosa più cordial- 
mente desideravano che la mina dell’avversario. 

Successe in questo mentre che Carlo imperato- 
re, dimostrato desiderio di passare per la Fran- 
cia per andare in Brabante a castigare i Gantesi 
ribellati da lui, aveva trovato nel re una volontà 
pronta a compiacerlo; che anzi Francesco aveva 
mandato i suoi due figliuoli inaino di là dai monti 
Pirenei ad incontrarlo, perchè gli facessero com- 
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pagnia nel viaggio. Nel suo passaggio poi fu con 
grandissimi onori in ogni luogo ricevuto. Sperava 
il re che Timperatore, mosso da cosi squisita cor- 
tesia ^ consentirebbe finalmente a dargli Milano^ 
nel che si vede come un ardente desiderio faccia 
velo all'intelletto. 

Dal canto suo l’astutissimo Carlo si era lasciato 
intendere di volernelo contentare nella persona di 
Carlo d’ Orléans, al quale prometteva di dar per 
moglie una sua figliuola, acciocché, come diceva, 
il mondo, tribolato tanto tempo dalle loro discor- 
die, avesse finalmente riposo, e si potesse far 
guerra al nemico naturale del nome cristiano. 
Maravigliosa veramente era questa simulazione in 
Cesare, stante che ninna cosa aveva più ferma, 
niuna più fissa nell'animo che questa di non dare 
Milano a Francia. Il re poi, sebbene ancor egli • 
gettasse parole di pace, a niun patto la voleva, se 
prima Milano non avesse.' 

Mentre Carlo e Francesco, sotto spezie di ami- 
cizia e del bene comune, s’ ingannavano a vicenda, 
unitamente poi cercavanod'ingannareiVeneziani, 
che, discordi fra di loro, non sapevano bene accer- 
tare i loro consigli- Arrivavano a Venezia, mandati 
dall’ imperatore e dal re, il marchese del Vasto ed 
il maresciallo d'Annebault. Ognuno si maraviglia- 
va che mentre erano in Venezia i vecchi amba- 
sciatori dell'uno e dell'altro principe, don Diego 
di Mendoza e Guglielmo Pelicier, vi arrivasse una 
ambasceria di si segnalati personaggi. Furono con 
grandissimi onori dalla signoria raccolti, a spese 
del pubblico trattenuti, e nel magnifico palazzo 
del duca di Ferrara alloggiati. Fuv vi in primo luogo 
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una pomposa e magoiSca udienza nella gran sala 
del Consìglio grande in presenza del principe, del 
senato e dei savi del collegio. I legati esortavano 
alla continuazione della guerra, poscia ^ per venire 
più alle strette, furono in collegio. 11 Vasto parlò 
con eloquenza militare: mandarlo Cesare al senato 
per assicurarlo con tutta sincerità, e santamente 
promettergli che in quanto, in Francia tra l’im- 
peratore e il re si trattasse, in quanto in Fiandra 
con Maria sorella, o con Ferdinando fratello, non 
altro si avrebbe in mira che l'utile delia cristia- 
nità, e specialmente quel di Venezia; quanto ai 
Veneziani fosse a cuore, a Carlo ancora essere; 
dei loro interessi avrebbe cura come dei propri; 
tanto essere congiunti in una volontà sola Cesare 
e il re, e tanto al comun bene inclinati, che nulla 
che grande e magnifico non fosse, non sì poteva 
aspettare; pertanto in nome loro ricercare dai Ve* 
neziani quali fossero i preparamenti di guerra pel 
seguente anno, acciocché, essi conosciuti, si po- 
tessero far le risoluzioni convenienti. Quando il 
Vasto ebbe posto fine al suo ragionamento, favel- 
lava TAnnebault dicendo in sostanza quanto già 
il marchese aveva detto. 

Quest’ eran parole. A ciò Vincenzo Capello, pro- 
curatore di San Marco, e Francesco Soranzo, pre- 
sidente in quel momento dei savi di terraferma, 
addomandare: a che fosse il negozio della pace? 
quali condizioni di concordia obbligato avessero 
i due principi? quali apparecchi di guerra fatti 
avessero? a quale tempo ogni provvisione sarebbe 
pronta? I legati risposero stando in sui generali: 
non avere mandato di rispondere sugli apparecchi 
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di guerra: benevoli e concordi essere i principi: 
volere aiutare Venezia, volere distruggere il Tur- 
co. Ma Vasto stesso poi, più segretamente inter> 
rogato sui fini dei prìncipi, rispondeva: pensasse 
bene la Repubblica ai casi suoi: essere lei alle 
mani con un principe potentissimo e vicino; nulla 
sino a quel di avere in pronto i confederati che 
a sostenere tanta guerra fosse richiesto. Soggiun- 
se, che un tale discorso faceva come uomo pri- 
vato, e spogliatosi del tutto della persona di le- 
gato di Cesare. Fu anche fama che TAnnebault, , 
spiegandosi nelle conferenze segrete più aperta- 
mente che il Vasto stesso, avesse animato i Ve- 
neziani a far pace col Turco. 

Conobbe il senato in quale pericolo fosse, co- 
me i due principi non abborrissero dal dargli la 
pinta in un precipizio per farlo più facilmente 
condiscendere alle loro voglie, e servire agl’ in- 
teressi loro. 

Risolutosi pertanto intieramente al separare i 
suoi consigli da quei della lega ed al pacificarsi 
con Solimano, mandava per dar perfezione a quan- 
to si era novellamente deliberato, con commissio- 
ne di convenire, Alvise Badoaro a Costantinopoli. 
Gii s’ingiungeva, procurasse di conservare alla 
Repubblica, Malvasia e Ptapuli di Romania senza 
alcun compenso; quando ciò conseguire non po- 
tesse, promettesse che la Repubblica pagherebbe, 
per continuare nella possessione delle due piaz- 
ze, ogni anno al soldano cinque o seimila scudi 
d’oro; consentirebbe oltre a ciò a pagarne per 
le spese e danni della guerra da duecento a tre- 
centomila ; volevano altresì i Padri che il Ba- 
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duaro a queste ultime condizioni non venisse, se 
non neirestrema necessità, e quando altrimenti 
fare non potesse. Cosi quella lega, che con tanto 
romore si era bandita in cospetto del mondo, e 
che special cura aveva promesso di Venezia, a 
lei recava più gran ferita che agli altri membri, 
durante la guerra, ed aggiungeva nella pace tri- 
stissime condizioni ai danni cagionati dal furore 
guerresco. Così ancora veriflcossi Tantico detto 
ed il presagio del senatore Marco Foscari, che 
sempre i minori capitano male, quando vogliono 
impacciarsi nelle brighe dei maggiori. 

Fra tanto, oltre le ambagi in cui si ravvilup- 
pavano i due legati dì Francia ed Austria, arriva- 
rono novelle, l’imperatore avere detto all’ora- 
tore della Repubblica niuna provvisione per la 
guerra essere pronta, ma che direbbe e farebbe 
gran cose, e che il re l’aiuterebbe di flotte e di 
denari: U re poi avere risposto, rincrescergli della 
Repubblica, avere lei, quando era tempo, rifiu- 
tato la sua mediazione^ non bene avvisare ciò che 
far sì potesse per salvarla; tuttavia Cesare visitare 
il suo regno; sarebbe con lui, non tratterebhesi 
a Parigi delle comuni faccende, tratterebbesene 
nelle Fiandre. 

Da queste risposte viemaggiormente appariva 
che la Repubblica era abbandonata al suo de- 
stino da coloro che glie l’avevano fatto; essa era 
data in preda dai principi cristiani al Turco. Quei 
che sopra tutti gli altri vegliavano alla sua sal- 
vezza, s’accorsero dell’estremo in cui era con- 
dotta, e che per preservarla i mezzi ordinari non 
bastavano. Vagliava in Venezia il Consìglio dei 
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dieci j nel quale per legge era investita perma- 
nentemente l'autorità dittatoria, e che la poteva 
esercitare e ridurre all’atto ogni qualvolta che a 
lui sembrasse che i casi dello Stato il richiedes- 
sero. Quest'autorità era sopra il governo ordina- 
rio, e quando s'adoperava, era Legale che s’ado- 
perasse, ed i magistrati ordinari non potevano 
nè opporsi nè lamentarsi. Terribile magistrato 
nato dalla necessità di salvare la patria, quando 
le forme ed i mezzi ordinari a ciò non bastava- 
no. Terribile magistrato, ma che per altro mai 
nulla intraprese contro i magistrati legittimi nè 
contro la libertà della Repubblica; il che dimo- 
stra il grande amore che i Veneziani portavano 
alla patria loro. Per verità, se si supponga un tal 
magistrato in un altro paese, chi può dubitare 
ch’ei non avrebbe spento ogni altro, e non sa- 
rebbesi, ad imitazione dei decemviri di Roma, 
fatto tiranno? Lodansì, e certo molto meritevol- 
mente, i dittatori di Roma per avere sempre ri- 
nunciato il magistrato, nè nulla aver tentato con- 
tro la libertà della patria. Uguali, se non mag- 
giori lodi meritano i decemviri di Venezia, che 
ebbero un’autorità-dittatoria perpetua per legge, 
e mai non ne abusarono per distruggere il go- 
verno legittimo e per ridurre la patria in servitù. 
Nè per questo io sarei ora per consigliare l’insti- 
tnzione di ilO' tal magistrato, perchè fra le ambi- 
zioni moderne solite a trasformare i rimedi della 
libertà in veleni, e i suoi fondamenti in leve che 
la sovvertono, troppo sarebbe pericolosa. 

Adunque i decemviri, pensando che ogni cosa 
che alla salute della Repubblica conducesse, sa- 
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rebbe ben fatta ^ e persuadendosi che la guerra 
era mortale per lei, e che Solimano non avrebbe 
forse consentito alia pace colle condizioni espresse 
nei mandato del Badoaro, gli mandarono segre* 
tissimamente che, quando altrimenti convenire 
non potesse, cedesse in potestà di Solimano Na- 
poli e Malvasìa. Importando in una faccenda di 
tal sorta massimamente il secreto, la volontà dei ' 
decemviri non fu palesata a nissuno, nemmeno 
al senato. 

Intanto essendo giunto nel mese d’aprile del 
i54o a Costantinopoli il Badoaro, e ristrettosi 
coi ministri del sultano, trovò gli animi assai più 
duri di quanto si era promesso. Domandavano 
somme enormi per le spese e i danni della guer- 
ra, e di più la possessione di Napoli e di Malva- 
sia: anzi apertamente e con fortissime parole pro- 
testavano che mai , senza le sopradette condi- 
zioni, la Porta Ottomana non sarebbe venuta a 
pace colla Repubblica. Il Badoaro ingegnossi ad 
ogni modo di vincere una tale durezza, interpo- 
nendo anche l’ambasciatore di Francia, il quale, 
quale ufficio abbia fatto, io non lo so, o piut- 
tosto poco appresso chiaramente si vedrà. Ma 
tutte le diligenze dell’ oratore veneto furono in- 
darno; e quantunque egli molto si maravigliasse 
di si fatta ostinazione, non di meno non sapeva 
opporsi nè indovinare qual ne fosse la cagione; 
all ultimo, non potendo appagarsi del suo desi- 
derio, nè piegare l’animo ostinato dei Turchi, 
nè venir con loro ad onesta composizione, si de- 
liberò di usare il mandato secreto dei decemviri, 
e di consentire alla pace colla cessione di Napoli 
Botta, T. I 23 
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e di Malvasìa^ e con' obbligare la Repubblica a 
pagare in treanoi trecentomila ducati d^oro.Ebbe 
egli in sullo stringere terribile indizio del motivo 
per cui la. Porta stava tanto sul tirato, nè voleva 
ammoll re la sua durezza j imperciocché, negando 
egli di avere facoltà di concludere colla cessione 
di quelle due città, il visire, rivoltosegli anzi vii- 
lamente che no, gli disse che sapeva ch’egli ave- 
va il mandato di dargliele, e per tal maniera il 
minacciava e convinceva di bugia: conobbe il 
Radoaro che il secreto era stato penetrato, e che 
vi era di mezzo qualche traditore. 

Sparsesi intanto le novelle della pace e delle 
condizioni inique di lei, si concitò in Venezia 
un'ardentissima indegnazione, biasimandola tutti 
come vergognosa e indegna del nome veneziano. 
Il Radoaro era popolarmente incolpato come au- 
tore disi grave ed ignominiosa ferita: si udivano 
in ogni luogo parole acerbissime contro di lui, ed 
il suo nome veniva lacerato con ogni sorta di più 
vile improperio. Poco mancava che noi chiamas- 
sero traditore e meritevole dell’estremo supplizio. 
Coloro stessi che partecipavano del governo, ma 
che non sapevano le commissioni dategli dai de- 
cemviri, fremevano di sdegno, e con veementi pa- 
role distendendosi 'in vituperazione di lui, qual 
contaminatore dello splendore veneziano il de- 
riinziavanò. Ma l’ignominia convertissi ben tosto 
per lui in gloria. 

Scopersesi e per amore di femmine, due anni 
dopo, cioè nel i5^2, che Costantino e ÌNicolao 
Cavazza, l’uno segretario dei capi de’ dieci, l’al- 
tro del senato, Matteo Leoni, stalo inquisitore. 
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ed allora savio di terrafermà^ Agostino Àbon- 
dìo e Francesco Valiero, corrotti con doni e de- 
nari dall’ ambasciatore di Francia^ gli rivelavano 
quanto dal governo veneziano si facesse^ e che 
nel presente caso gli avevano palesate le delibe- 
razioni dei decemviri j e per lui al Riccone ed ai 
ministri ottomani a Costantinopoli. Questo fu il 
bel tratto da amico e da cristiano usato dagli 
agenti di Francia a Venezia. 

Il Leoni e Costantino Cavazza si salvarono colla 
fuga : gli altri tre si ripararono alle case del ve- 
scovo di Mompelieri, ambasciatore di Francia. Per 
autorità pubblica e in nome dei decemviri se gli 
domandavano: la quale cosa essendo da lui ne- 
gata j si commosse a gravissimo sdegno la città^ sì 
per l’enórme fatto, come per l’ardimento del 
mandatario di Francia del riputare di conformar- 
si alla risoluzione sovrana per coprire col manto 
della sua qualità di legato il tradimento. Correva 
fremendo il popolo al suo palazzo, con brutti 
improperi caricandolo. In fine, negando egli osti- 
natamente, come se il gius delle genti fosse fatto 
per proteggere la sceleraggine,1a consegnazione 
de’ rei, vi sì condussero gli arsenalotti guidati da 
Vincenzo Grimani, procuratore di San Marco, la 
piazza piena d'armi e d’armati, due cannoni colle 
bocche vòlte contro la sede di Francia. S’intimava 
al vescovo ambasciatore, si userebbe la forza, se 


.ancora stésse renitente. Veduto l’apparato terri- 
bile ed il perìcolo imminente, dava finalmente In 
poter di Venezia Abondio, Kicolao Cavazza e V.i- 
bero. Messi al tormento, confessarono a bocca 
quanto già si sapeva pei loro scritti: nominiirono 
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anche il Leoni e Costantino. Fa preso di loro 
Testremo supplizio; tolti per decreto pubblico al 
Leoni'ed a tutta la sua posterità l’ordine patrizio, 
e i diritti e prerogative della nobiltà. Leoni con> 
dettosi in Francia, e vivendovi pel suo enorme 
tradimento in odio a tutti, vi moriva dopo non 
mollo tempo di dolore e di miseria. Che cosa suc- 
cedesse di Costantino Gavazza, non si è mai ben 
saputo. Diessi per tal conto licenza all’ ambascia- 
tore del re. 

Piero Strozzi, ed i fratelli, che abitavano in Ve- 
nezia, e come uomini del re intrattenevano as- 
sai gioventù, furono ancor essi licenziati da quella 
patria, essendosegli il senato recati a sospetto, 
perchè Piero, acquistata coll’ armi molta riputa- 
zione in Piemonte, era stato onorato dal re del- 
l’ordine di San Michele. Cesare Fregoso medesi- 
mamente, del quale sarà fra breve favellato, e 
che si trovava in qualche confidenza con la Re- 
pubblica, avendone palesato i segreti ai Francesi, 
fu sbandeggiato, ed i suoi beni posti al fisco. 

Quando gli abitatori di Napoli e di Malvasia in- 
tesero essere fermata la concordia, e loro desti- 
nati al giogo di Turchia, un grande e quasi di- 
sperato dolore gli prese tutti, parendo Toro che 
fosse del tutto incomportabile una tale indegnità. 
Non solo la patria perdevano, ma ancora quella 
sicurezza di sostanze e di persone di cui l’uomo 
gode anche sotto i governi assoluti, quando non 
sono del tutto arbitrari e tirannici. La religione 
eziandio operava nella mente di quei miseri cri- 
stiani, vedendosi vicini ad entrare sotto un do- 
minio, che per massima, per abitudine e per fa- 
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Datismo era alienissimo a quella che professava- 
no. Sentiva il senato il duro caso e volendo^ 
per quanto in sua potestà fosse^ alleggerirlo , man- 
dava Tommaso Mocenigo, generale dell’ armi ma- 
rittime^ significando loro che per fatale necessità 
erano per passare ad altro signore; che non per- 
tanto fa Repubblica^ con animo benevolo sem- 
pre inclinata a loro, non gli abbandonava; che 
sarebbero ad elezione loro preste altre sedi nei 
veneziani territori; che la carità della patria avreb- 
be generosamente sovvenuto alla loro afflitta for- 
tuna; stessero pure, insisteva Mocenigo, di buon 
animo, perchè lasciando quelle mal construtte ed 
infelici mura, in grembo della Repubblica altre 
più fortunate terre troverebbero, dove, salvo che 
in esse nati non sarebbero, ogni cosa si mostre- 
rebbe loro piacevole e benigna, come se in esse 
nati fossero. Abbandonarono la maggior parte, 
anzi quasi tutti, una patria divenuta loro odiosa, 
dappoiché era divenuta serva, e pruovarono nel 
doloroso esilio la Repubblica, secondo le sue pro- 
messe, pronta ed amorevole soccorritrice. 11 Mo- 
cenigo, poste sulle navi le artiglierie, le muni- 
zioni, i soldati, quanti riapolioUi e Malvasiani vol- 
lero imbarcarsi, salpava, le due misere terre al 
loro destino lasciando. Pfon la repubblica dì Ve- 
nezia, ma Carlo, imperator di Àiemagna, e Fran- 
cesco, re di Francia, diedero ai Turchi in preda 
quelle due cristiane città. 

Fms DEL Tomo I. 
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